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A SUA  ECCELLENZA 

" v:  'LA  SIGNORA  CONTESSA 
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A U dedicata  infin  dal  Tuo  incominciamen* 
to  alle  Dame  Italiane  la  Raccolta  de’ Poeti  La* 
tini  col  fuo  volgarizzamento  da’  Raccoglitori  di 
efla  per  le  ragioni , che  fpiegarono  nella  Prefa- 
zione de’  primi  Tomi  > e .poiché  fanno  dii 
dimora  in  quella  noftra  Città  , non  potevano 
non  riconofcere  doverfi  tra  le  prime  a V.  Eccel- 
lenza quell’uffizio  , come  quella  9 che  per  tante 
doti  e della  nobiliflìma  Famiglia,  e della  vollra 
veneratiffima  Perfona , fiete  ben  giuflamente  ri- 

» ••  P* 


9 

C> 


putata  nngolar  pregio  di  lei  i Ricordevoli  an- 
cora della  benigna  protezione  , che  in  molte  oc- 
cafioni  vi  liete  degnata  tenere  così  di  loro,  come 
delle  Opere  da  eilì  altre  volte  pubblicate,  doveva* 
no  corrifpondervi  con  qualche  atto  di  riverenza 
e d’offequio.  Si  fono  adunque  fatto  lecito  di  or- 
nare col  vollro  fplendididimo  nome  l’edizione  di 
quelle  Opere  del  Principe  de  Poeti  Latini  Vir- 

ilio y che  per  la  di  loro  fomplicità  e villereccia 

innocenza  riefeono  quanto  alcun’ altra  mai  dilet- 
tevole e che  buona  parte  nuovamente  trafporta- 
te  nella  noftra  volgar  favella  efeono  tutte  inlìe- 
me  da’ miei  torch)  per  la  prima  volta  alla  luce. 

Ma  per  dir  Vero  hanno  anche  i detti  Rac- 
coglitori un’altro  fine  con  prefentarvi  quelFOpes. 
ra , ed  è per  fare  un  certo  prelàgio  della  forte  di 
elfo,  perchè  effondo,  comefperano,  dall'Eccel- 
fénza  Voifra  gradita  > faranno  anche  fìcnri  dell* 
approvazione  dognl  altra  perfona  di  retto  ed 
àttico  giudizio^- poiché  non  vi  è colà  d’ingegno  , 
e di  lavoro  delle  belle  arti  , che  prefentata  lotto 
àgli  occhi  di  V.  Eccellenza,  o polla  celare  i fuoi 
difetti  , o non  riporti  con  proporzionata  & 
adattata  efpreflìone  quel  pregio,  che  le  conviene. 
Quindi  è,  che  nella  frequenza  di  tante  Nazioni 
che  fogliono  vilita re  quella  Città, non  ve  perfo- 
na didima  di  grado  e di  merito,  che  non  ambi- 

1 fca. 


Digitized  by  Google 


fca,e  procuri  defiere  introdótta  nella  Vottra'Ca- 
fa,  e tutti  mai  non  celiano  di  ammirare  tra  il 
più  convenevol  decoro  le  vofire  gentili  maniere, 
e ne’  ragionamenti  una  vivacità  di  fpirito  rego- 
lata da  una  faggia  prudenza  a Doti  particolari  , 
che  ha  V.  Eccellenza  riportati  dalla  nobile  in- 
ftituzione  nella  paterna  Cafa  di  Caftel-Barco , 
•rifplendùnte  di  latti  antichifilmi  e nella  noftra 
'Italiane  nella  Germania  , sì  per  l’ampiezza  de* 
Feudi  che  pófiiede  , come  per  la  fèrie  di  tanti 
.Uomini  ittuttri  negli  affari  di  pace,  odi  guerra, 
:che  in  quello*  o in. quel  paele, hanno  felicemen- 
te trattati;,  avendovi  lalciato  memoria  immor- 
tale dei. nomi  loro.. V 

Tutte  quelle  cotanto  luminolè  prerogative, 
'Fcc.n*  Sig.ri  , fi  convenivano  al  felice  maritai 
nedo  che  vi  accompagna  con  uno  dei  più  compiti 
Cavalieri  dei  nottri  tempi, cioè  il  vottro Sig.Con- 
te  Antonia  Shnonttt a , che  all!  antichità  della  fila 
Famiglia  * in  cui  fi  contano  tante  Porpore  , e 
Tiare,  e tanti  Perlooaggi  cofpicui  per  cariche 
politiche,  e militari,  unifee  ja  perfezione  di 
tutto  il  buon  guftoy  e Teccèl lenza  degli  ftudj 
più  fodi  , a coltura  de’  quali  ha  egli  adunato 
una  fquittta  Biblioteca  d’Autori  più  feelti,  e sì 
profondamente  in  quelli  fi  trattiene  , che  il  mi- 
nor fruttoche  n’abbia  egli  ritratto,  è quello  che  a 
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molti  Tuo!  edere  il  maggiore, cioè  la  perizia  del- 
la Greca  lingua, da  cui  veramente  non  pofìòno 
fcompagnarfi  le  fcienze,  e la  maggior  parte  del- 
le belle  arti  ; Ond  e , che  per  opera  dell’uria , e 
dell’altro  fi  è rela  la  voltra  Cala  L’albergo  di 
tutte  le  Grazie,  e delle  Mule;  E perciò  non  vi 
è cola  di  merito  predo  di  noi,  che.©  non  lia  in 
ella  immaginata  , o ivi  non  riceva  la  lua  perfe- 
zione y e proledano  ri  Raccoglitori::  di.  quella 
cotanto  applaudita  fatica  dhaver  efia  prefo  ifudi 
primi  dilègni'  fra  i letterari  trattenimenti  degli 
'Uomini  dotti  , che  nella pnorni nata  Biblioteca 
'Con  tanto  -piacere '^radunano  riesper:  quella  ra- 
gione ancora  dovevano  a V.  Eccellenza  inoltra- 
le quell’atto  di  gratitudine  e dlxifpettoi 

Degnatevi  dunque  con  ta  voftra  folita 
gentilezza’ ^ Eecelfentifiima  Signora,  d’aggradire 
quello  mio  piccini  dona  , che  per  tanti  titoli  vi 
ru  doveva  , e chè  umiliflimamente  io  vi  prefen- 
to,  e più  dello  fteflo  il  prof  ond  idi  mo  mio  ode- 
quio  , con  cui  mi  glorierò  fempremai  di  profel- 
farmiqual  tono  ;;  -j  . 

t)i  Voftra  Eccellenza  -•  *:  ' , ( ... 
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CORTÉSE  LETTORE. 


Opo  le  Opere  di  Stazio,  che  nei  primi  quattro 
Tomi  della  prefente  noflra  Raccolta  ufcirono 
al  pubblico  da  quefie  Stampe , comparisce 
' in  altri  tre  il  Principe  dei  Latini  Poeti  Vir- 


gilio , . che  abbiamo, prefentemente  voluto  dar  fuori , e per - 
che  continuamente  ricbiefli  dagli  Studiofi,  fojfe  prima  de - 
gli  altri  apparecchiato  al  di  loro  comodone  perchè  là  mag- 
gior parte  delle  Opere  di  lui  fi  ritrovano  da  molti  anni 
volgarizzate , onde  il  tempo , che  fi  è dovuto  dare  all’  edi- 
zione di  effe  , pojfa  giovare  a quei  Letterati , che  prefente- 
mente fono  occupati  alla  traduzione  degli  altri . 

. ..  Contengono  i primi  due  di  quefti  tre  Tomi  la  tradu- 
zione dell’  Eneide  di  Annibale  Caro,  di  cui,  tralafciatc 


le  altre  di  diverfi  Autori  da  gran  tempo  flampate  , et  ab- 
bia™ voluto  fervire  ,come  la  più  dotta  e felice  degni  altra. 
Molte  fono  fiate  dedizioni  di  effe,  che  abbiamo  riconofciu - 


<te , e ritrovato  le  amiche  effer  le  migliori , e meno  feor- 
\ rette  delle  moderne,  ci  fiamo  attenuti  alla,  lezione  di  effe  ; 
ma  non  abbiamo  pertanto  lajciati  feorrere  alcuni  errori  di 
■ fofianZa , che  pur  in  quelle  fi  offervano  , in  comparandole 
col  tefio  latino, e che  forfè  a/  Caro  attribuire  giufl  amente 
non  fipoffono ; ed  avendoli  emendati,  fe  ne  da  ragione  nell' 
Indice,  che  ritroverai  nel  fine  di  quejlo  fettimo  Tomo,  eh' è 


il  terzo  ed  ultimo  di  Virgilio  , quale  contiene  ancora  la 
Gcorgica  tradotta  ite  Bernardino  Daniello,  e la  Buco- 
lica di  Andrea  Lori  ;•  ma  fi  riconofcono  appena  per  quelle 
fi  effe  , tanti  effendo  gli  errori  , che  vi  fi  fono  emendatile 
fia  con  buona  pace  ài  quei  lodati  Traduttori,  egli  è più  che 
manifeflo,  aver  effi  molte  volte  J piegato  tutto  il  contrario 
Tom.  VII.  ' ' b " ~ ~ di 
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di  quel  che  intende  il  te  fio  lettino  , ed  in  motti ffimi  luoghi 
fi  fino  con  ofeur amente  di ftefi , ch'era  molto  più  facile  l'in- 
tendere lo  Jìeffo  te  fio  latino , che  la  verfione  italiana  ; e cre- 
diamo che  ne  refierai  abbaftanza  per  fu  a fi , quando  avrai 
la  pazienza  di  confrontare  la  noflra  colle  prime  loro  edi- 
zioni , ponendole  infieme  al  paragone  del  te  fio  latino . Fi- 
nalmente a compir  f opere  di  quel  Poeta  vi  abbiamo  fiam- 
pato  i tre  Poemetti , cioè  la  Zenzara,  /'Allodola,  e /' A- 
gliata . 

Che  Virgilio  ./fa  /’  Autore  della  Zenzara,  è già  fuori 
di  quijìione.  Rimane  fittamente  a faperfi  in  qual'  anno  del- 
la fua  età  rabbia  egli  compofta,  giacche  per  altro  è mani - 
fefio , efferquefto  componimento  il  primo  parto  della  poetica 
fua  penna . L'antico  Scrittore  della  di  lui  Vita  pretende , 
che  in  età  d'anni  quindici  l'abbia  egli  compofta:  Giofeffò 
Scaligero  fifiiene  che  in  età  di  anni  25.  la  fcrtffe  , e la 
dedicò  ad  Ottaviano , che  fu  poi  detto  Augufto  , come  al 
principio  di  quefto  poema  fi  accenna  . E’  certo  , che  Vir- 

f ilio  prima  di  appltcarfi  alla  Poefia , fapeva  , fecondo 
Autore  antico  fuddetto  della  di  lui  Vita , la  Matematica , 
e la  Medicina , particolarmente  quella  che  mojhra  la  cura 
dei  cavalli , nella  quale  fu  egli  eccellente , volendo  lo  fteffo 
Scrittore , elee  per  queft'arte , 0 fetenza  fi  acquijlaffe  il.  fa- 
vore di  Ottaviano , e non  già  per  la  Poefia , di  cui  non  avea 
fin ’ a quel  tempo  dato  alcun  faggio  . Tutto  quefto  però  ve- 
drai bene  efaminato  nella  fuffeguente  Vita  con  la  filita 
accuratezza  e diligenza  ferina  dal  Sig.  Argelati.  Egli  è 
però  difficile  perfuaderfi , che  Virgilio  di  quindici  anni 
foffe  ver  fato  in  tali  fetenze , e vi  aveffe  acqui  fiat  a riputa- 
zione , e per  eonfeguenza  non  pare  che  in  queir  età  poffia 
aver  compofta  la  Zenzara,  ma  in  altra  più  /oda  , * quan- 
do egli  era  già  nella  grazia  di  Ottaviano  a riguardo  delle 
v . - j ~ * , ::.&ien- 
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Se  lenze,  ed  Jr  ti  liberali  da  hit  profetate  .Svcton  io  Tran- 
quillo a ferma  , che  Lucano  incominciò  n giovanetto  ai 
ejercitar  l'arte  Poetica,  eh’ egli  fiejfo  confideranio  che  ne- 
meno  di  tale  età  avea  incominciato  Virgilio  , tutto  lieto 
dicea:  quantum  mihi  rellat  adCulicem!  cioè : Oquan- 
to  tempo  rai  vuole  ancora  per  venire  a quell’  età  in 
cui  fcrifle  Virgilio  la  Tua  Zenzara  ! Quindi  Stazio  nelle 
Selve  lib.  II.  Egloga  FU.  fra  le  altre  lodi  , che  dà  a La* 
cono  fcrive  : V . ' * • v ' 


Ante  annos  Culicis  Maroniani . 

e il  tutto  prova , che  Virgilio  non  era  di  ri  teneri  anni  , 
quando  compofe  la  fua  Zenzara  v 

L’ Allodola-/*/  da  ejjo  fcritta  in  quel  tempo  , che  fi 
portò  a Megava  non  lungi  d’ Atene  per  imparare  la  Filo- 
fofia  di  Epicuro,  e probabilmente  in  quell' anno,  in  cui  ce- 
lebravanfi  i quinquennali  ad  onore  di  Minerva  , mentre  ne 
deferive  il  Peplo  , eh’  era  il  manto  dedicato  alla  Dea  , e 
che  in  tali  fefle  foleva  moflrarfi  con  folennità.  Pogliono 
alcuni,  che  quefto  elegantijfimo  Poema  fia  di  Catullo  , e 
non  di  Virgilio,  e che  da  quefio  abbia  riportato  egli  Jleffo 
alcuni  verfi  rulla  Georgica  , e nella  Bucolica  ; ma  per 
quanti  fiano  gli  argomenti , che  finalmente  non  convinco- 
no , pare  che  prava  baftante  di  ejfer  di  lui , e non  di  C** 
tulio,  fi  ritragga  dal  feguente.  Non  v’c,  chi  pojfa  negare 
chela  Bucolica/?*  di  Virgilio  : or  nell’Egloga  FUI.  di 
effa  quefto  ver  fio  fi  legge  : *• 

Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus  abftulit  error. 

* ' * ' ♦» 
Quefio  verfo  medefimo  fi  legge  altresì  nel?  Allodola  . E 

chi  non  fa,  dice  Scaligero,  ejfer  quefio  verfo  di  Teocrito, 

b * erra- 
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e traportato  in  latino  da  Virgilio  , che  fu  il  primo  fra  i 
Romani , che  dal  greco  traduccjje  in  latino  le  opere  di  Teo- 
crito ? Se  dunque  il  verfo  è di  Virgilio  , come  può  quivi 
averlo  introdotto  Catullo  , mentre  a'  fuoi  tempi  non  era 
Teocrito  fato  tradotto  ? Convien  dunque  dire  , che  Virgi- 
lio abbia  tolto  queflo  verfo  dalla  fua  Bucolica  , e come  fe 
n'è  quivi  a tempo  fervito,  cosi  abbia  fatto  degli  altri  , e 
per  confeguenza  pare  chiariffimo  , che  Virgilio  e non  Ga- 
tullo  fi 'a  l'autore  di  queflo  componimento.  , 

L'altro  Poemetto  intitolato  /'Agliata  non  è certamen- 
te di  Virgilio  , e ben  lo  dimoftra  la  divcrfìta  dello  file  . 
Nientedimeno  in  venerazione  de  IP  antichità  , che  ha  foluto 
unirlo  alle  altre  Opere  di  lui , l'abbiamo  qui  lafciato  cor *, 
rere  nuovamente  volgarizzato  , perchè  non  abbiamo  potuto 
mai  ritrovare  l'antica  di  lui  traduzione  , che  fu  Jlampata 
in  Venezia  dai  Gioliti  . Scaligero  penfa  , che  l’autore  di 
queflo  fia  Aulo  Settimo  Sereno  Poeta  Talifciano  , non  già 
Africano,  come  penfa  Crinito . Queflo  Sereno  medefimojcrif- 
fe  molti  altri  Opufcoli  di  cofe  ruflicali  ^ onde  può  facili 
mente  crederjì,  che  queflo  ancora  fìa  da  lui  flato  compoflo «' 
Per  ciò,  che  poi  fi  appartiene  al  teflo  latino  di  tutto 
il  Poema  , ed  altre  opere  di  Virgilio,  egli  è flato  con  infi- 
nita diligenza  corretto  , dagl'  innumerabili  errori , che  fi 
notano  in  tante  altre  edizioni  ,e  fi  c reflituito  alla  fua  fin- 
cera  lezione  da  Parraindo  ibichenfe  Paflore  Arcade , lo 
fleflo  che  ha  con  tanta  fua  lode  tr apportato  nella . naflra 
lingua  le  Selve  di  Stazio,  ed  ora  la  Zcùzara,  /'Allodola* 
e /'Agliata,  e che  ha  fpiegato  anche  a quefl'  Aurore  , coqte 
fece  a tutta  l'Opera  di  Stazio  , colle  fue  note  i paffipih 
diffìcili  , che  vi  s'incontrano . Reputa  egli  p ih  lodevole  in 
uomo  di  lettere  il  procurar  di  giovar  altrui , che  affetti 
Aa  vanagloria  del  proprio  nome',  ma  noi  non  vogliamo  la- 
’i  x cJ  fciar 
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fciar  le  ài  lui  cofe  talmente  abbandonate,  che  altri  Ji  j ac- 
cia lecito  un  giorno  di  occuparle,  e fp  ac ci  arie  per  fue. 

Seguiranno  fra  brieve  tempo,  col  divino  favore , altri 
due  Poeti , e così  ci  fia  propizia  la  forte  fra  tante  rivolu- 
zioni di  cofe,  come  altro  non  abbiamo  a cuore , che  il  dar 
fine  a queji’  Opera , di  cui  teco  abbiamo  contratto  pubbli- 
camente l'impegno , e vivi  felice. 


VITA 
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VITA 

DI  P.  VIRGILIO  MARONE 

SCRITTA  t 


DAL  SIGNOR  D FILIPPO 


' A UGE  L ATI. 

• • ‘ * ! » 1:1)1  . si • 

» • ^ • - j J . . j,  : j 1 . 

GOnie  fu  malagevole , e quali  ardita  la  mia  intra- 
prefa  in  fan  vere  le  due  Vite  di  Anacreonte , e— 
di  Stazio,  a cagione  delle pochidìme  notizie,  che 
ci  hanno  lafciate  gli  Antichi  di  quelli  due  Poeti 
l’uno  Greco,  e l’altro  Latino;  cosi  altrettanto 
▼ana  larà  creduta  la  prefente  mia  fatica  nello  Rendere  la— 
Vita  di  Virgilio , dopo  che  tanti  Uomini  grandi  l’hanno 
fcritta  : Ciò  non  oRante  per  non  edere  li  medefimi  Tempre 
d’accordo  in  tutto  ciò,  cne  di  Virgilio  raccontano,  e molti 
avendo  varie  particolarità  taciute,  attinenti  non  meno  alla 
Vita  di  queRo  Principe  de’ Poeti,  che  a i di  lui  Scritti,  e 
▼olendoli  profeguire  l’ordine  incominciato  di  accompagnare 
le  Traduzioni  de*  Latini  Poeti  con  la  Vita  di  ciafcheduno 


d’edi  , fpero  d’incontrare  l’aggradimento  dei  Lettori  , po- 
nendo fotto  gli  occhj  loro  ciò  , chè  da  varj  e più  accredi- 
tati Autori  ho  Caputo  raccogliere. 

Che  Virgilio  nafcede  predò  Andes  luogo  vicino  a— 
Mantova  fatto  il  primo  Confolato  di  Gneo  Pompeo  Ma- 
gno , e di  Marco  Licinio  . Cradò,  cioè  l’anno  di  Roma^ 
68 j.  , il  giorno  15.  d’ Ottobre,  non  v’è  alcuno  , che  lo 
contraRi  ; bensì  gli  Eruditi  fono  di  vario  parere  Copra  il 
nome,  e la  profemone  di  fuo  Padre,  alcuni  volendo  che^ 
fi  chiamale  Marone  , ed  altri  Virgilio.  * altri  che  fodè— » 
Cittadino  Mantovano,  altri  un  Villano,  chi  un  Vafajo  di 
profelhone,  e la  maggior  pane,  ch’ci  lode  fecvidore  d’ua 
<.  i . Vct- 
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Vetturino,  di  cut,  poi  dCvenlde  (genero 4 e "che  fattofì  Agri- 
coltore, s’impi.ega{Ie  per  Io  più  n^lla  coltivazione  delle  Api; 
ed  eflendofi  trovato  fcritto  in  alcuni  Codici  , che  il  no- 
tile "di  QDdcftnrStìcero  ^di /Virgil-jo-.fode  Mago, -ha  £uta  prc- 
*d«pé  x ^uàl«Ujàó,je-|i.»rtic«larilienJ(S  t^Xljnando  filoriàcb , che  il 
noflro  Poeta  delle  Arti  Magiche  fi  compiace  (Te,  ancora  per- 
chè nell’Egloga  Tettimi-  tcorfenfi  mirabilmente  defcritte  al- 
cune facre  Magie  : eflèndo  però  incontradabile , che  fua_» 
M^djé^aveà  npmè;’Maìai,  nòti  6ftinle,'cfce*ìa  alcuni  pochi 
Autori^fia  chiamata  Polla,  & ‘da'  aftri  Meliffa,  conviene  at- 
tribuire ad  enyorr-deiX^opLfti.ravpr  feretro  Migo,  in  vece 
di  Majo  , vero*-notoe  del  «Padre-  di  Maja  . /lonfieur  Naud'e 
nella  fua  Apologia  dei  grandi  Uomini  accufati  di  Migia_, 
'fa  vedere  contro  il  Èodino  ,■  ecent’'altri-,  che  Vingfiromon_ 
•fu  'mai  per  dieci  Secoli  creduto  da  veruno  deditp  alla  JVfa. 

§ia,  errore  nato  ne’  badi  tempi,  forfè  perchè  fi  trova  nella 
i lui  Vita,  aver  égli  dudiato  pec  molti  anni  he  Matema- 
tiche « *,;i  ‘ : 1 ■ * • v'^. My 

Sognoflì  la  Madre  di  Virgilio  il  giorno  avanti,  che  Io 
partoride,  di  vedere  piantato  in  terra  un  ramo  di  Lauro 
e divederlo  ancora  in  unfubito  crefcere  in  formad’Arbore 
con  bacche,  e fiori  : diede  alla  luce  il  Bambino  in  una  Folla 
predo  Ahdes,  éd  ivi  piantata  edendo  una  Pioppa  , quella^, 
crebbe  in  cosi  poco  tempo,  e s’uguagliò  coy  predo  alle  al- 
tre moltidimo  tempo  prima  nello  dedo  luogo  piantate,  che 
% creduto  un  prodigio,  e fu  perciò  conlacrata  , e chia- 
’matafi  poi  l’Arbore  di  Virgilio,  a cuì  faceano  leDonnegra- 
'▼ide  varj  voti , e fuperdizioni,  fecondo  l’ufo  di  que’  tempi 
infelici.  Vogliono  molti,  che  le  Api  voladero  attorno  la_» 
•bocca  del  nodro  Poeta,-  come  fegut  a Pindaro,  a Platone  , 
‘a  S.  Ambrogiò:  in  fómma  Foca  chiama  il  Natale  di  Virgi- 
lio Mir  acuta  rerum,  ed  i di  lui  Verfi,  ficcome  quelli  di Gin- 
iriano , e dì  Poliziano  fono  portati  dal  Padre  la  Cerda  della^. 
Compagnia  dì  Gesù  nei  lunghi  Elogj  da  edò  fatti  a quedo 
Poeta  , e che  precedono  li  aottidimi  fuoi  Commentari  alle 
Opere  dello  dedò  . 

Di  vario  parere  fono  ancora  dati  moltilfirai  circa  il  di 
lui  nome  , cioè  fe  debbali  dire  Virgilio  , o Virgilio,  tanto 

più,  ‘ 
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piu,  òhe  nell'ano’',  e neiraltró  modo  trovali  fcricto  nelle—» 
Lapidi.,  e Monumenti  antichi  ; Ma  il  Padre  la  Rhì.;,  altro 
dottili!  mo  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù  , che  ha  de- 
feruta  la  > Vita ‘nel  noftro  Poeta,  fecondo  la  ferie  dei  Con-i 
foli  ,i  moftra  le  .ragioni!,  per  le  quali  dirli  debba  Virgilio  , 
^cro  nome  del  di  lui  Padre.  • ■«.  - i •.  - „•  ; , v , 

Abbiamo  da  S.  Girblamo  nella  Cronaca  d’Eufebio,  che 
il  noftro  Poeta  cominciafle  i fuoi  ftudj  in  .Cremona,  e ben-* 
chè  lo  Scrittore  della  di  lui  Vita,  falfamente  attribuita  a— 
Donato,  dica,  che  folamente  fino  al  fettimo  anno  fi  fcr-* 
«affé  Virgilio  dn  quel  la  Città,  lo  Scaligero  vuole  che  fi  cor-, 
regga  fino  al  decimo  fettimo,  in  cui  dice,  che  egli  prefc« 
la  Toga  Civile  fotto  de'  mfedefimi  Confoli  Gneo  Pompeo 
Magno , e Marco  Licinio  CrafTo  per  la  feconda  volta  ; ma 
non  bene  lo  Scaligero  ha  oflertfato,  come  nota  il  P.  laRué , 
che  dal  primo  Confolato  al  fecondo  de’  fuddetti  non  corro- 
no, fe  nop  quindici  anni,  e però  conviene,  che  Virgilio  non 
«e  avelie  più  di  quindici  compiuti , o ledici  cominciati : e 
febbene,  fecóndo  il  Gius  Romano,  non  fi  prendeva  la  Toga 
virile,  fe  non  compiuti  li  quindici  anni,  ad  ogni  modo  fi 
trova,  che  quefto  tempo  fi  mutava  ad  arbitrio,  mentre  in-, 
Svetonio  leggefi  , che  Augufto  prefe  la  Toga  d’anni  fedici  , 
Caligala  di  venti,  ed  in  Giulio  Capitolino , che  Marco  Anto- 
nino Filofofo  la; prefe  d’anni  quindici.  * hi-  — 
Vtrgilius,  fumta  Toga  Mcdiolcnium  tranfgreditur , ferì  ve— t 
S.  Girolamo  ià  Eufebio  , ove  li  fuoi  ftudj  favoriti  , dòpo 

Duello  della  Poefìa,  che  già  in  Cremona  era  flato  jl  fuopre- 
iletto,  furono  la  lingtia  Greca,  la  Medicina,  e le  Mate- 
matiche non  meno,  che  la  Filofofia,  di  cui  ebbe  Maeftro 
Sirone  Epicureo  , e Catto  Infubro  Filofofo  della  medefima  fet- 
ta,)'e nato  ùn  Milano,  come,  vuole  lo  ftefTo  Scaligero.  Fu 
compagno  di  Virgilio  negli  ftudj  quel  Varo  , in  grazia  del 

S|uale  tcriffe  l’Egloga  VI.,  che  contiene  l’origine  dflle  cofe 
econdo  la  Filofofia  di  Epióuro  : indi  pafsò  da  Milano  a Na- 
poli, dove  continuò  ne’  tuoi  ftudj,  e principalmente  nella— 
Medicina,  e Matematica.  • .......  . ;i  ; 

Coloro  i che  anno  fcritta  la  Vita  di  quefto  Poeta  , 
raccontano  , che  da  .Napoli  andafTe  a Roma  , p tana  ivi 
' * Tom.  yu,  c ami- 
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amicizia  col  Caratterizzò  di  Augufto  curafTe  ràfie  malattie 
de*  Cavalli,  e perciò  ne  ottenere  il  pane  ogni  giorno, come 
gli  altri  dflla  ftalla  deU’Imperadore . Aggiungono,  che  i 
Crotoniati  avendo  donato  a Cefare  un  Pulledro,  che  tutti: 
dicevano  fuperar  dovefle  gli  altri  nel  corfo  , Virgilio  folle 
di  parere  contrario,  per  edere  nato  da  una  Cavalla  inferma, 
e che  ciò  veramente  avvenide  , onde  riferito  dal  Cavalle- 
rizzo ad  Augufto,  gli  fode  di  fuo  ordine  duplicato  il  pane* 
Narrano  , • che  un  limile  prognoftico  fode  fatto  da.* 
Virgilio  fopra  due  Cani  venuti  a Roma  dalla  Spagna,  e., 
che  perciò  Augufto  dubbiando  d’efler  figlio  o no  d’Otta- 
rio,  ne  interrogale  il  noftro  Poeta,  e quelli  gli  rifpondefle* 
Che  più  tolto  lo  credeva  nato  da  un  Fornaio  , pofciachè  fin 
allora  non  lo  aVea  regalato , che  di  pane  ; della  quale  rifpo- 
fta  compiaciutoli  Augufto,  da  quel  tempo  in  aranti  loaveda 
caro,  e lo  raccomandato  a Pollione.  ; r . : 

Tutto  quefto  non  vien  creduto  dal  P.  la  Rite  ; il  quale 
con  maggior  critica  efaminando  la  Storia  Romana,  trova  , 
Che  bell’  anno  di  Roma  71  e di  Virgilio  il  rrigefimo  , 
fegui  la  divifione  agraria  delle  più  illuttri  Città  d’Italia^, 
cacciati  per  forza  dal  dominio  de’ Campi  i loro  Padroni,  e 
non  folamente  -quelli,  che  avevano  feguitaro  il  partito  de* 
Triumviri,  ma  altri  ancora  , fecondo  Appiana  e Dione;  6 
prova  il  dottiamo  Padre,  che  in  quefta  divifione,  non  già 
in  quella Che  feguì  dopo  laguerra  di  Modena, ,ed  a cui  in- 
tervenne Cicerone , e molto  meno  nell’  altra  Acciaca , che  fu 
Panno  di  Roma  7*}.,  Virgilio  perdette  il  fuo  Patrimonio  ri* 
cinoÀndel,  e ciré  raccomandato  daVarafob  condifcepolo  in 
Filolofia.o  da  Cornelio  Gallo  ad  Afinio  Politone:,  che  allora 
comandava  nella  Gallia  Cifalpina,  e Venezia,  parte  di  cui 
èra  il  Territorio  Mantovano,  per  mezzo  dello  ft  e fio  Pol- 
lione aequiftato  l’amicizia  di  Mecenate , da  eòi  affittito  por* 
loffi  a Rortia  la  prima  volta  per  ricuperare  i luoi  Campi.  • 
Lo  prova  il  P.  la  Ruè  con  l’Egloga  prima,  lisi  cui  Vir- 
gilio attefta  , che  aranti  la  perdita  de’  fovranominati  Tuoi 
Campi  non  era  giammai  ftato  a Roma:  , ^ 

; f Vrètm , f uapt  dicunf  Roman , Melikat  potavi  > 

1 • StultUs  tgo  hmc  ttofir*  ftmtkm  oc.  si:j  , < 

a AV'\  . Ethe 
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E-che  'J  rriocivo'det  Tiro  viaggio  a quella  Corte , fa  fplo  per  . 
ricuperare  la  propria  libertà:  . ' 

' Et  qua  tanta  fuit  Ramar»  tibi  caufa  videndtì 

Ltbertas  ec.  f • f 

•k.'  ' 1 . 1.  là.  ! . | • k ■ '!  . • r 

Riflette  detto  Padre  , quante  inverofimilitudini  fieno 
nel  racconto  di  fopra  fatto  della  Vita  del  noltro  Poet»-  , 
quaficchè  Ottaviano ,,  perchè  Virgilio  abbia  preddetta  la  fa-, 
nvtà  de* Cavalli,  e la  velocità  do’ Cani  , voleffe  Capere  dallo, 
fteffo  k certezza  di  chi  era  figlio,  e che  in  Virgilio  mede- 
fiato  folle,  una  così  recondita  notizia  delle  cofe  future,  che 
dalle  ad  Ottaviano  il  titolo  d’Augufto  quattordici  anni  pri- 
ma, che  quello  titolo  folle  in  grazia  dello  Hello  Cefare  in- 
flitti ito:  Più  tofto  egli  attribuilce  l’origine  di  tali  racconti 
dall’eflèr  lolita  Antonio  frale  altre  maldicenze,  che  dice» 
d’Ottaviano,  l’opporgli,  che  il  di  lui  proavo  folle  uno  For- 
»ajo  . . . < i ì « jc'ì:  f . • • - < » 

< Quello  è dunque  l’anno  di  Roana  71  j.,  in  cui  Virgilio 
compo fe  la  prima  Tua  Egloga  , nella  quale  fpiega  folto  il, 
nome  diTiriro  la  felicità  nella  rieupei^  de’ Cuoi  Reni,  onda 
da  Roma  pattato  fubttas  a Mantova,  fi  sforzò  di  cacciarne^ 
gli  occupato» * ciofc  Ario  Centurione,  o Mtlieno  Torone» 
q il  Veterano  Claudio  , qualunque  d’elfi  fotte,  mia  ebbe 
lafciarvi  la  Vira,  .laquale  falvò  nuotando  il  Mincio.  Indi  ri- 
tornato a Roma  per  ottenere  juo  ordine  di  Cefare,  acciò 
con  la  foraa  potei!»  ritogliere  a’  fuoi  Porfecutori  le  proprie 
Pofleflioni,  vogliono,  che  per  mezzo  di  Varo,,  ch’era  ben, 
yeduto  da  Ottaviano  , gli  prefentafle  in  luogo  di  Memo- 
riale PEgloga  nona,  ebe  è un  racconto  delle  lue  difgrazie, 
e ficcome  dovette  farla  all’ infretta  , dice  il  P.  la  Rué  t che 
vi  fi  conofcono  akuni  Verfi  non  ben  maturati. 

Quindi  divenne  il  aoftro  Poeta  così  caro  all*  Impera-* 
aore  per,  le  fue  Poefie  , che  quanto  egli  domandava  , otte-, 
aera,  abbenchè  in  ciò  fotte  parchilfiniQ;  anzi  raccontano  „ 
che  ricufaflc  varj  Beai  offertigli  da  Augufto  devoluti  al  Fi-, 
fpo  : Poffcdc  però  pretto  a cento  Sefterz) , ed  ebbe  Cgfa  in-, 
Roma,  dove  dicono,  che  fi  kfetava  di  rado  vedere  in  pub- 
blico per  modelli  a,  ed  .ella  era  -predo  gli  Orti  di  Manata 

-q  ” c * * negli 
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negli  Efquil]*  Tenne  ferapfe  conto  de*  fuoi  Parénti , à*  quali 
ogni  anno  mandava  danari,  e maffimamente  di  fuo  Padre 
che  divenne  cieco,  e ville  lungo  tempo,  parimente  de’, fuoi 
Fratelli  Silone  e Fiacco,  la  di  cui  morte  pianfe  Cotto  il,  no- 
me di  Dafne.  Tutto  era  de*  fuoi  Amici,  a’  quali  mai  chiu- 
di la  Tua  propria  numerofiflima  Libreria.'  :»•  1 

Fu  Virgilio  grande  di  ftatura,  di  colore  aquilino,  nói»- 
troppo  bello  di  volto,  e di  poca  lalute,  pofciachè  ebbe  fre- 
quenti dolori  di  fiomaco  , e di  fella,  e vomirò  fpeffò  fa«- 
gue,  ond’è,  che  parlando  con  Mento  , non  troppo  felice- 
mente fi  (piegava  . Amò  Cebete,  ed  Aleffandro,  che  chia- 
ma Aledì  nella  feconda  Egloga  della  Bucolica  , ed  il  primo-1 
divenne  un  bravo  Poeta , il  fecondo  non  men  bravo  Gramma- 
tico, quello  poi  reftituì  aPollione.  Per  la  di  lui  faviezzavo-. 
gliono  molti,  fra*  quali  Aufonio ,•  Plinio , Quintiliano , Seneca 
ed  altri,  che  a Napoli  meritaffe  il  fopranome  d,i  Partenio  ,■ 
abbenchè  Daniele  Huezio  nel  fuo  libro  intitolato  Alnetana 
Qurtflionrs  , pretenda"  più  torto  , :che  li  Napolitani  abbiano 
confuta  il  nome  di  Virgilio  in  Virginio,  che  vuol  dire,» 
dato  da  una  Vergine,  come  Omero.  Ed  altri,  tapponendo, 
che  fia  componimento  di  lui,  quella  raccolta  di  Verfi  ofeeni 
da’  più  fenlati  creduta  di  varj  Autori  , che  col  nome  di 
Priapea  fi  legge  in  moli*  edizioni  fra  le  Opere  di  Virgilio, 
fi  ridono  di  quella  fua  decantata  modeftia  . , . 

Gli  Eruditi  non  convengono  circa  i tempi  * -ne*  quali 
Virgilio  compofe  le  fue  Opere,  molte  delle  quali  fono  an- 
che in  dubbio,  fe  fiano  fue  o no  . Io  non  entrerò  nel  det- 
taglio di  quelle  attribuite  alla  gioventù  del  noftro  Poeti—  + 
poiché  abbaltanza  fe  ne  parla  nella  Prefazione  di  quello  To- 
mo, e ficcome  per  sé  medefimo  è manifello,  che  la  decifra- 
ne di  tali  contefe  dipende  dalle  fole  conghietture  fulle  po- 
che notizie  che  abbiamo,  contentandomi  di  riportare  ciò  , 
che  particolarmente  il  citato  Padre  la  Ruè  ha  offervato  cir- 
ca la  venuta  del  noftro  Poeta  in  Roma  , che  ferve  anche—* 
d’indizio  ad  inveftigare  il  tempo  de’  fuoi  primi  componi- 
menti , lafcio  volentieri  al  giudizio  de’  dotti  la  decifrane 
e dopo  che  di  fopra  fi  è moftrato,  che  nell’anno  jo.  ViH 
gilio  compoaefle  la  prima,  p la  nona  delle  fue  Egloghe,  Te- 
*•-  “ * J gui- 
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guateremo  Straccia  de!  fuddetto  Padre,  il  quale  nella  fut 
Cronologia  ci  fa  vedere,  che  nel  31.  anno,  che  è di  Roma 
il  714.  il  noftro  Poeta  fcrivefle  l’Egloga  quarta  in  occafione 
della  nafcira  del  figlio  di  Pollione,  avanti  che  detto  Polito»- 
ce  abdicaffe  il  Magiftrato  : , ■ 'i 

Tenue  odiò  decut  hoc  avi,  te  Confile , ‘ inibii  f 

tomo.  ■ ■ 

, • ^ . • -1 

Dopo  che  per  opera  dello  fteflo  Pollione  era  feguita  la  pace 

di  Brindili:  - : ....  1 > . , . . 

• « ««  ........ 

( P acatumqqe  reg et  patrns  viriuttbut  orfani . ' 

E poiché  pèrdi  pace1 ‘Puteblana  era’ «nttaca  Tabbondanza  in 
Roma:  ...  - • j ■ > • . : J 

• *'.M  «''.v  f *5.  ' r>  ( ' ' .-;*T  r - f * * 4 * . , k 

lpfs  latte  domum  referent  di/ìenta  capelli 
Ubera  ec.  : , • 

■ L’anno  fulTèguente,  In  cm ' feguV  la  goerm , ed  il  Trion- 
fo di  Pollione  de’  Parti  , Vuole  il  P.  /a  Hai1’,  che  Virgilio 
eomponèffe?  l’Egloga  Ottava  , dn  lode  delle  vinone  di  Pois 
lione  : * ré  i r • c . Il  n j j / j *.  j 

1 . 1 ’ . . 3 ( i " ■ . i ’ 

Tu  mibi  feu  magni  piperai  jam  faxa  limavi , . , • 

Stve  or  am  ,Ulyr\ci  legis  equorts  ec.  ’ 

E nello  fte(Jò  anno  , dócverfo  il  tftefe  d’Ortobre , conghiet* 
tura  r che  poteffè  aver  fatta  Palrfa^che1  ih  ordine  è la  terza, 
per  celebrare  le,  Vitti ifie  4 e le  altre  cofe  Sacre,  che  fi  pre- 
paravano per  lo  Trionfo  di  Politone^  e pérò -il  Poeta  eforta, 
che  fi  pafcano  i Vitelli,  ed  i Tori  per  Pollione  medefimo: 

Polito  amax  no/bram , quamvxt  fit  ruflicat  mufam , ' 

Pieri  de  s , Vitulum  lettori  pepite  veflro:'^  v 
Polito  & ipfe  facit  nova  carminai:  papìte  Tawum  ec< 

però  detto  Padre  non  bene  fi  afltctfra  di  àii'e'lofuo  penero. 

NeU’ anno  che  fiegue,  cioè  il  yi6.  di  Roma,  e 3$.  di 
Virgilio,  egli  pofe  fine  alla- Bucolica,  dopo  d’avere  trava- 
gliato alla  fteffa  trfe^anni,  fecondo  il  comune  parere,  e perfr 
allora  fcrlffe  PEgloga^deviiD*,  come  egli  dimoftra: 

£w- 


-.1  -u 
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: Extre&am  bum  efr  et  bufa  inibì  toncedt  Uberem  • 

Fu  in  così  alto  credito  quell’opera  di  Virgilio,  che  fi 
recitò  ne’ pubbliciiTeatri,  e con  tanto  applaufo,  che  feconda 
fcrive  Tacito  de  Oratore,  il  Popolo  Rodano  fi  levò,  e falu^q 
Virgilio  prefente  Tltpperadore.  Colobo  però,  che  fcriven- 
do  la  Vita  dèi  hoftro  Poeta  anno  detto,  che  Cicerone  vi  fi 
trovali  prefente,  e che  facefle  replicare  un’Egloga  intera, 
« dice fi«:  Magna  fpes  altera  Romt t\  fono  convinti  d’errore-» 
in  Cronologia  dal  P.  Vavafore  Gefuita  nel  fuo  libro  de  Ludi- 
era  Dizione,  e prima  di,  lui  da  Pietro  Ramo , mentre  Virgi- 
lio non  compofe  le  Egloghe  , ft  rio n.  dopò  il  Triumvirato 
cPOwaviano  , Marc’ Antonio  , e Lepido,;  durante  ilquale^ 
Cicerone  fu  uccilo.  ‘ ^ 

Subito  finita  la  Bucolica,  Virgilio  diede  mano,  per- 
vadendolo Mecenate,  a comporre  la  Georgica,  attorno  la 
quale  fpefe  fette  anni  interi,  la  maggior  parte  fermandoli 
in  Napoli,  e.  ritrovali  (bruto,  chd  no  giorno  fpendeva  nel 
meditare,  l’altro  nello  feri  vere  <}iò,qbe  aveva  peufato,  ed 
terzo  nel  trinciare  e ripulire  quanto  avea  fcritto  -,  Coloro h 
che  nella  Vita  del  noltro  Poeta  ci  anno  detto,  che. Otca^ 
viano  ritornando  dalla  guerra  Accijca,  e fermatoli  in  Atella 
Città  della  Campania,  leggeffe  la  Georgica  a vicenda  con 
Mecenate,  fecero  equivoco  , mentre  ciò  non  può  effer’  ac- 
caduto,- fe  non  dopo  la  guerra  Egiziaca:  Tanno  dunque  di( 
Roma  724.,  e di  Virgilio  il  4^.,  djede  egli  l’ultima  raano^ 
atta  Georgica,  eflfcndo  Collibie  pej  la  quarta  volta  C.  Cefa^ 
re  Ottaviano,  e M.  Licinio  Craflb,  come  da’  Tegnenti  verfi:1 

' . 1 

Hdc  fuper  arverum  cultu , pecari  fque  canebam , -*•-* 

Et  fuper  (trbprikus  \ Gpfar  duna  magnut  ad  altj/up, 

Fulminat  Eupbrefei»  bello  , vaChrqut  volente t 
Per  pofukt  dot  jma,  vimque  a§tClat  Olympo . 
filo  Virgilium  me  tempore  duLis  alebat' 
fartbenope . r : l a mw  rri  n.j  1) 

* ' ! 

>Appena  finita  la  Georgica  , diede  Virgilio  imraediara^ 
mente  principio  alle  Eneidi  , le  quali ,, pretendono  alcuni  ^ 
che  prima  egli  fendeva  io  proti  » 4’^cardano  pcrò  tutti,  gli' 
u '*  Scrit- 
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Scrittori  della  Tua  Vita  tri  dir<?ir,  che  eonfumaffe  ùndici  an- 
ni interi  in  quefta  Tua  nuora  fatica:  Il  P.  la  Rue  cita  alcu- 
ni Verli  del  primo  libro  delle  medaftme  in  confermazione-, 
dell’anno,  in  coi  furono  cominciate,  cioè  il  7x5.  di  Roma, 
e 41.  di  Virgilio , volendo  molti  ? che  Properzio  avendone.» 
veduto  uno  fquarcio,  die  effe  : 

» Qdite  Romani  Scriptores  , et  dite  Grafi  ’ 

- ; 1 Ne f do  quid  majus  najcitur  Iliade . , 

L’artno  719.  di  Roma,  e di  Virgilio  il  46.  Auguflo  ri- 
trovandoli ;alla-guerj-a)  contro  i Gantabri  domandò,  a. Virgi- 
lio, anche  con-  minacce,  un  faggio  deUe^Eneidl  , «f  Virgi- 
lio .collantemente  glieli?  negò;  dice  il'?/  tà  Rùe  ritrovarli 
he'Satiirnali  di  Mactobm  un  fragni  énto  di  Lettera  fu  quello 
particolare  d’effo  Virgilio  ad  Augufto  , al  quale  poi  il  uo- 
ftro  Poeta  Ielle  dire  anni  dopo  il  libro  fecondo*  quarto,  4 
fello,  inferendo  in  quel?  ultimo  qoe’  bellifòoit  V«r(f  f©pr<u* 
hr  morte  di  Marcello , * accàdurà  in  quell’  anpd  , qui!!  uditi 
da  OtlàVia  fverine  , é f inverniti,  Ordinò,  che  fodero  dati 
dieci  Sefter2j  per  ciafchedun  verfo  a Virgilio.  ; >rn?r’  Lb 

Finì  quello  gran  Poeta  leEneidi  d’annifx.  fotto  iLCon- 
folato  di  Cajo  Senzio  Saturnino  , e Quinto  Ltìcrezip  Ve- 
fpillo,ed  avendo deftinatod,*pndare L ìd  Gr.ecia  per  aver  ozio, 
e ripulire  atwft*  fua,  incomparabile  Opera.,"  s’incònrró  in_. 
Augufto,  cne  ritornava  dai  Oriente  a Róma,  e volendo  ef- 
fe re  del-d'  lui  .feguùo, .s’infermò  di  languidezza  i Megara, 
luogo,  vicinò  aa  Atene1/  e’rtori  oftttntB  v olendo!. próftga ire-. 
la  navigazione,  a Taranto,  ò pure fecondo  altri,  vicinp  a 
Brinditi , aumentatoli  il  male  , morì  Fanno  di  Roma  7^5.  il 
giorno  ’it.  di  Settembre  contro  l’opinione  diPlihio,  e d’al- 
tri, che  pretendono  morifle  l’anno  740.,  confatiti  però  d* 
Alonjìeur  Bayle  n.^1  fuo  Dizionario  Critico,  in  cui  corregge 
non  meno  un  grbflb  ritàfè tli  Tomo  pri- 

mo pag.i^/.  ,u  quàfe  vói  evdV  che  Virgrlroirtrefle  (rio»  regnan- 
te Augufto,  ma  bensì  Cajo  Cefare,*  prióra  del  Bayle  i^veva 
notato  quello  errore  VEminenttfs.  Norie  nella  fua  CenotaficL^ 
Pifana  , fenza  parlare  qui  de’  graviflìrai  abbagli  pr'efi  dal 
Morery  nel  fui»  dit  fud- 

derco-M.  Bayle.  Fece 
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- Fece  Vircilio  il  fuo  Tettammo  , e poiché  non  potè  ot* 
tenere  in  Vita , che  s’abbruciaffero  le  Eneidi  , come  chiedette^ 
"pendole  imperfette , le  Ufci»  con  tutti  gli  al»,  tuoi 
Scritti  a Lncin  Varo,  c Ploccio  Tocca.  Ito.  eredi  per  1* 
mela  Valerio  Proculc.  ed  il  Fratello,  della  quarta parte  All, 
cullo,  della  duodecima  Mecenate  , .e  del  redo  li  fudt  ettp 
Sue  Amici  Varo , .e  Tucca  . Volle , elle  le  fue  oda  fotTero 
, rapportate  a Napoli,  come  fece  efegu.re  Augufto  . e fuPono 
feppellite  nella  Via  Puteolana,  ed  incili  nel  Sepolcro  fe- 
denti due  Vejfì  fatti  da  lui  fte^  neli’ ultima  malattia;: 

* ' l . . . I : • . _ "l  . i . ..  . ...  . . ^ li r I 


< »'  Comandò  idunque  Auguito  , che  le  h,neiai  non  wa-, 
mente  confervate  fodero,  ma  lafciate  intatte,  neme. 

ho  finire  que’Vcrf.  delle  medefime,  che  furono  trovati  im- 
perfetti. Solamente  è opinione  di  molti  , chi?:  Varo  cangiaf- 
l’ordine  de*  primi  due;  libri,  cioc,  che  quello^  che  cra^ 
il  fecondo  lo  faceiTe  il  terzo,  e che  cattato  feguenti  Verfi 
dal  primo;  *i  i’f*  ~ 1 ^ "!>  ^ '/  « !-:  t v .‘i.?.  ij.'b 

“ . Vìe  ego%  qui  quondam  gradii  ihodiiìatut  ovina 
Carmen  ; ty  egrejjus  filvit  vicini*  coegt , 

Ut  quamvis  avido  parirent  arua  colono , ; ‘ 

Cratum  opus  agrìcola  : at  none  borrente  Marta  ' > 

, Arma  virumque  catto.  . f ti.#  # * . 

Ne*  feguenti  Teftimonj  deg}i;, Antichi  fopra  Virgilio, 
r,  leggono"  alcuni  Verfi  di  Svlfic»  Carugm't'  , aHufiv.  al 
comando , che  avea  dato  il  nqftro  Poeta  per  1 incendio  delle 
Eneidt , ed  altri  ancora  di  Augufto  bellilfimi,  ed  .ecco  di  . 
querti  on  faggio!  , -c  i -7  • *!  :•  -i;o  v r ' »*'* 

-1  • FVgonc  fttprtmit  potuit  vox  improba  verbit 
• < Tarn  dirum  mandare  nefasì  ergo  t bit  tn  tgntSp.  , 

1 Magnaque  doUiloqui  monetar  Mufa  Maronu  1 

E poco  dopo:  . 

- 1 Std  Lrgum  fintando  fida  i fiprtma  volwtXas 
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Quod  mandatt  fiérèque  jubet\  partire  nteèfle  e fi, 

Frangatur  putiti i Legum  veneranda  potè  fiat ,, 

Quàm  tot  congeflos  noRefque  diefque  laboret  ' 

. tìauferit  una  dici . E ciò , che  fegue . 

• * \ 

, . Non  mancarono  Èrcoli  a Virgilio  invita,  e dopo  mor- 
te ancora , come  ne  pur  mancarono  ad  Omero . Un  Anonimo 
fcrifie  PAncibucolica  in  due  fole  inluHìffime  Egloghe,  ohe 
coti  incominciano: 

Tytirtf  fi  toga  calda  tìbi  efit  quo  tegmine  fagli 
E più  fotto: 

Die  mibi  Dameta , cujum  peculi  arme  lat inumi 
Non  : veràm  Mgonisi  nofiri  fie  rare  loquuntur . 

v * • * 

Un’altro , mentre  Virgilio  recitava  la  Georgica , in  qpel  luogo 

» Nudua  'ara , fea  nudut;  foggiunfe:  habebit frigora , febrem. 

L Cortina  Pittore  fcriflè  un  libro  contro  l’Bneidi,  e lo  in-* 
titolò:  /Eneidomaftix , cioè:  Sferza  dell’Eneidi. 

Erenb  raccolfe  gli  errori  , Petilio  Fauflino  i furti  , Or- 
tavio  Avito  notò  donde  aveva  prefi  più  Verfi  , ma  Àfiottti 
Pediano  nel. libro  , che  fcrifie  contro  li  detrattori  di  Vir~ 
gilio,  poche  cofe  gli  oppone,  dicendo  però,  che  non  bene 
re  fie  la  Storia,  e che  molto  rubò  da  Omero;  MarcoVtprania 
lo  chiamava  inventore  della  nuova  Cacoaelia.  , 

ùngerò  , e Cornificia  furono  due  Poeti  nemici  di  Virgi- 
lio, ma  di  poco  conto,  ed  in  fatti  raccogliendo  tutto  ciò* 
che  da’  fuoi  Emoli  gli  è fiato  oppofto,  poco  © nulla  fi  trova 
di  fodo.  Fra  le  altre  cofe , fu  detto  , che  nell’Eneidi  libro 
fefio,  facendo  Virgilio  la  deferizione  della  difeefa  d’EneaL. 
all’Inferno  , in  cui  la  Sibilla  volendo  fapere,  ove  era  An- 
chife,  il  noftro  Poeta  fa  che  lo  domandi  a Mufeo  , come  il 
più  illuftre  di  tutti  i Poeti  , che  allora  fodero  agli  Elifi, 
onde  gli  attribuifeono  ciò,  a gelofia  della  gloria  d’Omero  , 
perchè  la  Sibilla  più  tofio  dovea  chiederlo  a quelli  , e pure 
inno  male  ofiervato,  mentre  farebbe  fiato  errore  , perchè 
Omero  vide  longo  tempo  dopo  Enea  9 c Mufeo  fu  difee- 
Tom.  VII,  d polo 
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polo  d’Orfeo.  Scaligero  il  Padre  fa  equivoco  fra  Mufeo,  di 
cui  parla  Virgilio,  con  l’altro  Mufeo  Aurore  del  picciolo  Poe- 
ma di  Leandro,  ed  Hero  pofteriore  a Virgilio  Hello.  Mon- 
fieur  Segrait  , ed  Adriano  Turneho  non  anno  ben  rifpofto  a_, 
quella  obbiazione  fatta  a Virgilio. 

In  fomma  per  corona  di  coloro,  che  di  quello  Poeta-, 
anno-  malamente  ferino  e parlato  , può  metterà  Plmpera-’ 
dorè  Caligola  , che  per  l’odio  , e per  il  difprezzo,  che  di 
lui  aveva,  fece  levare  da  tutte  le  Librerie  i di  lui  Scritti  , 
ed  il  fuo  Ritratto, anzi  diceva, che  era  un  Uomo  fenza  fpi- 
rito  ed  ignorante;  può  confarli  però  d’elTa  fra  lè  maggiori 
pazzie  di  quello  Imperadore.  •'  <-•  1 

Per  la  contrario  , chi  può  mai  . numerare  tutti  quelli  , 
che  anno  avuto  in  pregio,  ed  amato  Virgilio  ? Li  Commen- 
tatori delle  fue  Opere  fono  infiniti,  e quello,  che  piu  è da 
oflervarfi,  fi  è,  che  i Poeti  a lui  contemporanei  tutti  fenz^ 
invidia  lo  amarono.  Varo , Tucca,  Orazio,  Gallo , Properzio , 
ed  altri,  le  di  òui  tellimonianze  qòi  fotto  ne  fanno  fede—/  . 
L’Imperadore  AlefTandro  Severo  lo  chiamava  if  Platone  de’ 
Poeti,  e fece  porre  il  fuo  Ritratto  con  quello  di  Cicerone1 
nella  Cappella  , ove  teneva  quello  d’Achille,  e d’altri  Uo- 
mini grandi  - Nella  di  lui  Vita  fi  legge  un  numero  con- 
fiderabile  di  bellilfime  fentenze,  detti  faviilfiini,  e rifpofte 
da  gran  Filofofo  date  ad  Augullo,  ed  a Mecenate,  maltif- 
fimi  rincontri  avendo  egli  dati  della  fua  prudenza  , fra*’ 
quali  rifplende  il  di  luiparere  efpofto  a Cefare  , allorché 
▼olevà  rinunciare  l’Impero,  con  cui  Virgilio  lo  perluafe  a 
ritenerlo. 

Quanto  era  il  noftro  Poeta  nemico  della  gloria,  altret- 
tanto fi  riffentiva,  allorché  qualcuno  voleva  ufurpargliela  ; 
Efempio  baftevole  fia  ciò,  che  gli  accadde  quando  fece  il 
feguente  dittico:  • •••'*  ' : : , • 

I . . : ' . ; ' • ■ ' . ; : • • '].•••  5 . • . -• 

Notte  pluit  tota , redeunt  fptttacula  mane  : ' 

Divifum  Imperium  cum  Jovc  Cafar  habet , 

* * èi 

il  quale  divulgatoli  invogliò  Augufto  ad  indagarne  l’Auto- 
re, che  ttando  celato,  diede  motivp  a Badilo  d’appropriar- 

oi  | -j  A-  v •'fclo, 
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felo,  onde  fa  daCefare  regalato,  ed  onorato;  Virgilio  noa 
potè  foffrirlo,  e fece  attaccare  alle  porte  dell’Imperiale  Pa- 
lazzo il  principio  di  quattro  Verfi,  che  tutti  dicevano;  Sic 
vos  non  vobis  , cercando  Augullo  che  follerò  terminati, 
niuno  mai  riufc'i  ; allora  .il  mollto  Poeta  , portovi  innanzi 
un  verfo  efametro,  fcrirte  il  line  degli  altri  quattri): 

r.  • * • < * • V • 9 , % • 

Hos  ego  verjìcttlos  feci  : tulit'  alter  honorem . 

Sic  tot  non  vobis  nidificati s Aves. 

Sic  vos  non  vobis  veliera  fertis  Oves . 

Sic  vos  non  vobis  mellificatis  Apes. 

Sic  vos  non  vobis  fertis  aratra  Boves . 

« • •*  "%  * ’“*  % *' 


% 


V 


Batillo  perciò  divenne  la  favola  di  Roma.  '*•  - J. 

Inutile,  e forfè:  imponibile  farebbe  Io  defcrivere  tutte_ 
le  edizioni  delleOpere  di  Virgilio,  ficcome  il  riferire  tutti 

Sii  Elogj,  e Teftimonj  d’Uomini  illurtri,  attinenti  alle  me- 
efime.  Il  celebre  Fabrizio  nella,  fua  Biblioteca  latina  rt  è af- 
faticato di  darci  la  notizia  più  ampia  fopra  leprine,  e pure 
un  gran  numero  ne  manca,  e per  li  fecondi,  io  mi  conten- 
terò di  mettere  qui  lotto  li  pochi  de’  foli  antichi,  che  li 
leggono  nelle  edizioni  di  quello  Autore  più  efatce  , trala- 
sciando quelle  de’  moderni , perchè  quali  innumerabili . 


TESTIMONIA  VETERUM  DE  VIRGILIO/ 

.1  : ‘ ’ •'  !..  « .1 

HORATIUS,  Sat.  /.  i.  io. 

Forte  epos , acer . ‘ < 

Ut  nemo  , Varìus  ducit  : molle  atque  facetum 
Virgilio  annuerint  gaudentes  rare  Camcena  . 

IDEM,  Sat.  6.  ‘ ‘ » 

• Optimus  olim.  . , • ••  - 

Virgilius , pofi  hunc  Variar , dii cere  quiz  effetti  l 
PROPERTIUS , Hb.  *.  Eleg.  alt. 

Ale  jtsvet  atemis  pofitum  languere  corollis  , 

Quem  tetigit  jaftu  certus  ad  offa  Deus  : 

Abita  Vtrgtlium  cufiodis  Ut  or  a Pbasbi , 

. Cafaris  fr  fortes  dicere  poff  ratei : • • • •• 

. ..  i d * Qui 
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Qui  nune  /Enea  Trojan»  fiufcìtat  arma  l 
Fattaque  Lavinis  mania  litoribus , 

Cedue  Romani  ficriptores  t cedite  Graji  : 

Ne  feto  quid  majus  naficitur  Iliade. 

Tu  tante  umbrofi  fiubter  pineta  Gale  fi  . , 

Thyrfin , & attritis  Dapbnin  arundinibus , frc. 
Tu  eanie  Afcreei  veteris  pracepta  poeta  t 

Quo  fieges  in  campo , auo  viret  uva  jugo . 

Tale  facit  carmen  dotta  trfiudinc , quale 
Cyntbius  impofitis  temperai  articulis. 

OViDlUS  , Artis  amat . lib.  j. 

Et  profugum  Mneam  , alta  primordia  Roma , 

Qtio  nullum  Latio  clarius  extat  opus . 

IDEM , Amorum  lib,  i. 

7 »tyrust  & figetet , /Encjaque  arma  legenturt 
Roma  triutnpbati  dum  caput  orbis  erit . 

IDEM  , Tufi.  I.  a. 

Et  tamen  èlle  tua  fitlix  sEneidos  auttor 

Coni  ulti  in  Tyriot  arma  virumque  tonti 
Nec  lègitur  pars  ulla  magie  de  corpore  foto , 

Quam  non  legttimo  fèdere  junttus  amor . 
pbylltdts  bi  j,  idem , tener aque  Amaryllidis  ignei 
Bucolici s juvenis  luferat  ante  modis . 

SiEi US,  lib.  «. 

Mantua  Mufisnm  domus , atque  ad  fiderà  cantu . 
Evetta  Andino  ; <*r  Smymais  amula  plettris. 

STATI  US  Thebaida  alloquens . 

Vìve  precor , nec  tu  divinar»  JEneida  tenta  ; 

Sed  longè  fequere , & vefiigia  lemper  adora . 

IUVENALIS,  Satyra  n. 

Conditor  Iliados  cantabitur , atque  Maronis 
Altifoni  dubiarr.  faeientia  carmina  palmam . 

MARTIALIS,  Epig.  I.  8.  , - 

Temporibus  nofìris  atas  cùm  cedat  avorum , 

Creverit  fr  major  cum  duce  Roma  fuo: 
Ingenium  fiacri  miraris  abejfie  Maronis  , 

Nec  quenquam  tanta  bella  fonare  tuba  ? 

Sint  Macinata , non  deerunt  filacce  Mirane*  ; 


Vìr* 
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Virgiliumque  tìbi  vel  tua  rvra  dabunt , frc. 

. IDEM,  lib.  14. 

Accipe  facrndi  Culictm  ftudiofe  Maronis  ; 

Ne  tingi*  pofitis  arma  virumque  cuna* . 

SULPICIUS  CARTHAGINENSIS. 

Jufierat  ktec  rapidi 1 aboleri  carmina  flammis 
yirgilius , Pbry giura  qtug  cedriere  ducerti . 

Tucca  vetat , Variufque  fimul  : tu  maxime  Qefar 
Nf*  finis,  & Latta  coti fu/i*  bifloria . 

Infelix  gemino  cecidit  prope  Pcrgamus  igni  • 

, . Et  pene  tft  alio  Troja  (Ternata  roga.  , . 

* c.  - , ALCIMUS,  ] T'  , ■ ' 

Maonio  vati  qui  par  aut  proximut  ejfet,  - 

Confultus  Paan  rifit  & bac  cecinit  : 

Si  potuit  nafci  quem  tu  fequereris , Homere  ; 

Nafcetur  qui  te  pojjit  Homere,  [equi. 

VELLEJUS,  lib.  t. 

Inter  quae  maximè  noftri  aevi  eminent,  prioceps  car- 
minino Virgilius,  Rabiriufque  &c. 

SENECA,  Controv.  lib.  3. 

Virgilium  illa  felicita*  ingenii  in  oratione  Coluta  reli- 
quie : Ciceronem  cloquentia  fua  in  carminibus  deftituit. 

PLINIUS , nifi.  I.  7.  e.  30. 

D.  Auguftus  carmina Virgilii  cremari  contra  teftamenti 
ejus  verccundiam  vetuit  : majufque  ita  Vari  teftimonium- 
contigit,  quàm  fi  ipfc  fua  carmina  probaviffet. 

PLINIUS  , Epift.  n.  lib.  3, 

Virgilii,  ante  omnes  ( imaginem  venerabatur  Silius  ) 
cujus  natalem  religiofius  quàm  luum  celebrabat  : Neapoli 
maximè,  ubi  monumentum  ejus  adire  ut  templum  folebat. 

TAC 1TUS  , Dialogo  de  Orat. 

Malo  fècurum  & fecretum.  Virgilii  feceflum  : in  quo 
tamen,  neque  apud  D.Auguftum  gratià  caruit,  neque  apud 
populum  Romannm  notitià . Teftes  Augufli  epiftobe:  teftis 
ipfc  populus,  qui  auditis  in  theatro  verfibus  Virgilii  furre- 
atit  univerfus,  & fortè  prsefentem  fpc&aatemque  Virgilium 
renerai  us  cft  fic  quali  Auguftum. 

Q.UIN- 
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Q.UINTILIANU5 , Uh.  xo.  ' ‘ ' 

Utar  verbis  iifdera  , qua:  ab  Atro  Domitio  iuvenìs  ac- 
cepi  ; qui  mihi  interroganti  ,quem  Horoero  crederet  maxi- 
me accedere:  fecundu*,  inquic,  eft  Virgilius>  proprior  ta- 
men  primo  quàm  tertio . ! 1 

IDEM ytb.  9.v.  • * ^ C 
Vetuftatis  amator  unicè  fuit  Vii-gilius.'  ! ^ 

• . MACROBIUS  & GELLIUS;  *;"■*«? 
Totis  capiribus,  qua:  exfcribere  Iongum  eflèt. 

LAMPRIDIUS,  de  Alexandro  Severo*"  ‘ 
Virgiliana,  -Platonem  poetarum  vocabat  : ejufque  iraa- 
ginem  cum  Ciceronis  fimulacro  in-  fecuqdo  larario  habuic  , 
& Achillis,  & magnorum  yirorum.  ’ ' s‘  : r-^ 
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DE  mandato  Reverendiflìmi  Patri*  F.  Sylveftri  Martini 
Generalis  in  hac  Provincia  contra  Hatreticam  pravi- 
tatem  Inquifitoris,  perlegi  Librum,  infcriptum:  Raccolta  de* 
Poeti  Latini  con  la  loro  Traduzione  in  Ver  fi  Italiani  ec.  Tomo 
VII-,  ^ quale  contiene  la  Geòrgie  a , Bucolica , ed  altri  Poemetti 
di  P.  Virgilio  ec.%  & quemadmodum  reliqua  ha*c  Virgilii 
monumenta,  in  Italicum  Carmen  translata  confpexi  eodem 
nitore  atque  eleganti»,  quo  catterà  veterum  Poètarum  fcri- 
pta  Mediolanenfibus  typis  haétenus  edita  prodiere  , ita_. 
nihil  fe  oculis  obtulit,  quod  Catholicam  Fiaem,  bonofque 
more*  laedere  valeat  ; quocirca  ad  publicum  legentium- 
commodum  , & amoeniorum  Literarum  proventum  tranf- 
mitti  è prlaeo  polTe  cenferem  ; Me  camen  8cc. 

Ex  /Edibus  Bibliothecae  Ambrofunse  hac  dieXX.Junii 
MDCCXXX1V. 

Jofeph  Antonius  Saxius  Sandtorum  Ambrofii 
& Caroli  Oblatus  S.  T.  D.  Collegio  8e 
Bibliothecae  Ambrofianae  Praefe&us. 

Die  *$.  Junii  1754. 

Attenta  fupraferipta  Atreftatione.' 

IMPRIMATUR. 

F.  Sylvefter  Martini  O.  P.  Inquifitor  Generalis  Mediolani 

Bartholomxus  Craffus  Can.  Ord.  Poenir.  Major  prò  Eminenti!*.’ 
8cReverendif«.D.  D.  Cardinali  ODESCALCO  Archiep. 

Carlius  prò  Excellentifs.  Senatu. 
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PUBx  VIRGILII 

MARONIS 


GEORGICON 

LIBER.PR.IMUS. 


QUid  faciat  Iaetas  fegetes  , quo  fidere  terrai» 

Vertere,  Mcecenas,  ulmifque  adjungere  vites 
Conveniat:  qua*  cura  boum , qui  caltus  habendo 
Sit  pecori,  atq;  apibus  quanta  experientia  parcis, 
Hinc  cane i e incipiam.  Vos,  ó clariflima  mundi 
Lumina,  labentem  cacio  quae  ducitis  annum, 

Liber  & alma  Ceres , veltro  fi  munere  tellus 


Chaoniam  pingui  glandem  mutavit  arifta, 

Poculaque  inventis  Acheloia  mifcuit  uvis. 

Et  vos  agreftum  praefentia  numina  Fauni, 

Ferte  fimul  Faunique  pedem  Dryadefque  puellae, 

Munera  veftra  cano.  Tuque  ó,  cui  prima  frementem 
Fudit  equum  magno  tellus  percuffa  tridenti , 

Neptune:  6c  cultor  nemorum,  cui  pinguia  Case 
Ter  centum  nivei  tondent  dumeta  juvenci. 

Ipfe  nemus  linquens  patrium,  faltufque  Lycsi 

Pan 


Digitized  by  Coogle 


» 


*1  • 

1 


LA  GEO  & CICA 

DI  VIRGILIO,  ; j 

TRADOTTA 

DA  BE'R.KA’KDinO  DAKIELLO. 


t • 


LIBRO  PRIMO . 


QJJel  che  fertili , e lieti  i campi  renda  : 

E / otto  qual  celefic  fegno  ararli 
Sia  buono  : e maritar  le  viti  a gli  olmix 
Com ’ abbondar  di  bella  e graffo  armento, 
E di  mandre  Ji  può  quanta  cf  intorno 
Al  governo  de  VApi  diligenti 
Non  meno  in  eonfervar , eh' a fare  il  mele , , i 
Aver  convienfi  efperiema  ed  orte}) 

Mecenate  onorato , a cantar  vengo . 

Chiari  lumi  del  Mondo  f che  correndo 
Pel  del  ratto  con  voi  traete  V antro.:  ( - ; ..  ; i 

Cerere  f e Bacco , che  le  ghiande  e l’acqua , 

Con  che  trarji  felean  le  prime  genti 
E fame,  e fete\  in  grano , e in  vin  cangiarci  H 
Venite  o Fami , ogrtfli  Dei ; venite 
Driadi  Ninfe  % e Fauni  t ora  ch’io  canto 
1 vojìri  onori , a dar  al  canto  aita . 

Nettuno  e tu , eh'  è la  gran  madre  antico 
Col  tuo  grave  Tridente  afrifli  il  fianco  ». 

Ond’  il  primo  cavai  fremente  ufeio  : 

E tu  cultor  de*  bofehi  f che  di  Cea 
Per  ferbofe  campagne , e graffe  macchie , 

Trecento  bianchi  e bei  giovenchi  pafei  : 

Dtp  ecore  e pafior , cujtode  e Dio 
La/dando  il  patrio  bofeo  e di  Liceo 

Tom,  VII,  A * 
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^Pan  ofium  tuflol?,\tua  fi  t ibi  Mirrala  cur», 

■hdGs  6' T egeare  EìvensJ  ^Tleacqtre  Minerva^-'' 

Invencrix  ,,^nqque  rpu^r  roonflrato^  aratri , , 

Et  teneram  ab  radice  fcrens  Sylvand  cupYelTuhi  : -x 
Diique,  De^que  omnes,  ftudium  quibus  arva  tueri,- 
Quique  novas  alitis  nonnullo  Temine  fruges, 

Quique  fatis  largum  coelo  demittitis  imbrem,  * >-l  1 . 

Tuque  adeo,  quem  inox  quae!  fini  habitura  E^eorum 
Concilia,  incertum  eft,  urbifne  invifere,  Cafar, 
Terrarurrique  velis  curami  8c  te  maximus  orbis 
AudYorcm  frugtim , tempeftatumq,ue  potentem 
Accipiat,  clngens  materna  tempora  myrto:  \«  . 

An  Deus  immenG  venias  maTis,  ac  tua  nautae 

• ■ i‘  i*.  ■ 

Numina  fola  colant,.tibi  ferviat  ultima  Thule*  . . . 

Teque  fibi  generum  Tethys  emar  omnibus  undis. 

Anne  novum  tardis  fidus  te  menfibus  addas, 

Qjua  locus  Erigonen  inter,  Chelafque  fequentes 

Panditur:  ipfe  tibi  jam  brachi*  contrahit  ardens  v ‘ t •' 

_ . . _ , ' • •>  • tu  '.  \ ' < .'1  v , 

Scorpius,  & cadi  julta  plus  parte  rebquit , . , 

Quicquid  eris;  ( nam  te  nec  fperent  Tartara  regem,n  •. 

Nec  tibi  regnandi  veniat  tam  dira  cupido: 

Quamvis  Elyfìos  miretur  Grarcia  canapos,  #v;  ...  - 

, » , “ 
Kec  repetita  fequi  curet  Proferpina  matrem)  i 

Da  facilem  curfum,  atque  audacibus  annue  coeptis: 

. » • •’  Igna’ 
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L I B.1  K 

Le  valli  e i colli,  o. Pan  Tegeo , fe  mai 
Ti  fu  Menalo  a cor  ,,  propizio  vietici. 

E l'inventrice  de  le  prime  ulive 
Venga  Minerva , t quel  fmciul , che  primo 
Moflrò  col  curvo  aratro  aprir  la  terra  : 

E da  radice  il  tenera  CipreJJo 
Svelto  portando , anror  venga  Silvano  : 

Fói  Dei,  voi  tutte  Dee , eh'  avete  cura 
Di  conservar  i campi , e i nuovi  frutti  ; . 

Nudrite  ; e voi  eh ’ ad femìnati  poi 
Larga  pioggia  dal  del  difecnder  fate . { 1 

E finalmente  tu.  Ce  fate  invitto. 

Che  il  Mondo  tutto  lafci  dubbio  , in  quale 
Ordine  o choro  de * fuperni  Dei , 

Più  ti  prepari  7 del  feggio  onorato  : X2  j 

Se  la  Città , fe:  cuftodir  le  Terre 
Vorrai  più  tofìo;  e di  lor  femi,  e parti.  ^ 

Prender  la  cura,  e porre  a i nembi  ’ tl  freno  j 
De  la  fronde  materna  ornato  il  crine  : 1 * > 

O s' effer  brami  Dio  del  mare  immenfo. 

La  tua  Deità  fola  i naviganti 
Riverivano  ognor,  t'adori  e ferva 
Tuie  de  l' altre  efìrem'  ifvla;  4 Teti  ‘i  - r. 

Per  genero  ti  compri,  e diati  in  dote  - , - 
Quant'  ella  chiude  entro  7 fuo  ricco  fino 
Lucide  perle , e preziofe  gemme  : 

O nuovo  fegno  aggiunto  effer  in  cielo 
A * tardi  e pigri  me/i;  in  quella  parte 
V*  fra  la  bella  Vergine , e l'ardente 
Scorpion  ti  s'apre  froda;  ecco  già  eh'  egli 
Solo  per  darts  luogo  ampio , le  braccia 
A sè  ritira , a te  del  del  lafdando 
Quella , eh'  ti  poffied ' or,  parte  più  giufla.  • ;3  -tlI  ! 

Ciò  eh*  effer  dei  ( perche  te  Re  l'inferno 
Non  fperi  aver , nè  di  regnar  desio 
Come  queflo  crudel , Calma  t'ingombre  ; 

Ammirin  pur  quanto  lor  piace  > i Greci 
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* L I BJ  I. 

Ignarofque  viae  mecum  raiferatuj  agreftel, 

Ingredere,  6c  votis  jam  nunc  aflTuefce  vocari.* 

Vere  novo,  gelidus  canis  cum  monribus  humof 
Liquitur  & Zephyro  putris  fe  gleba  refolvit; 

Depredo  incipiat  jam  tum  mihi  taurus  aratro 
Ingemere,  & fulco  attritus  fplendefcere  vomer 
llla  feges  demum  votis  refpondet  avari  , ' 

Agricoli»,  bis  quse  folem  , bis  frigora  ftdrtts 

• ' • | • -si»  • W ».l 

lllius  immenfae  ruperunt  hcorea  meffes,  , v-* 

At  prius  ignotum  ferro  quim  fcindimùs  acquor, 

Ventos  & varium  coeli  praedifcere  morena 
Cura  fit,  ac  patrios  culttifque  habitufque  locorutn  r 
Et  quid  quasque  fsrac  regio,  & quid  quaeque  recufet. 

Hic  fegetes,  illic  veniunt  feliciti?  uv*;  a 

Arborei  foetus  alibi,  atque  jnjufla  virefcunt 
Gì  amina.  Nonne  vides,  croceos  ut  Tmolus  odore? , 

• ‘k  ' f ' » ■ 

India  mittit  ebur,  molles  fui  thuxa  Safari?  . , . * . ,<  .1’ 
At  Chalybes  nudi  ferrum,  virofaque  Pontu* 

Caftorea,  Eliadum  palmas  Epirus  equarura?  { 

Continuo  has  leges  «ternaque  faedera  certis 
Impofuit  natura  Iocis,  quo  tempore  primum 
Deucalion  vacuum  lapidea  ja&avit  in  orbem: 

Unde  horaines  nati,  durum  genus;  Ergo  age  terne  \ 
Pingue  folum  primis  exxemplo  à menfibus  «ani 
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Gli  Elifi  campii  e lei  òhe Va  giù  reggo  Z **»'-«  f^rvi:!  io:i  .1 


Ole»  tu  tur  UW^  y * fu  H»rrrrrF*.r  — f 

Facil'  e pian  ; ben  fi*  che  già  t’avrverz» 

Ad  efaudir  i voti  e i prieghi  umani . 

Di  Primavera  f nel  principio , quando 
Liquefatto  dal  Sol , Fumar  gelato,  cn  ir.  fi 
Già  di*  canuti  monti  al  pian  difendei' 

E c£  ai  tepidi  Zefiri  foranti. 


Si  eh'  et  dal  folto  amfumato  fpienda  *1  < 1 
Al  defir  de  F avaro  agricoltore  ■ <JV  ^ 

Rifponderan  que'  campi  , che  /offerto 
Due  volte  il  Sol  avran , due-  volle  il  freddo  v f *q  or  » n<  ! : ; ^ 

Romperangli  i grattar  le  molte  biade , • . i.  iì:  : I > 

Afa  pria  ci’  */  wmp?  ancor  non  conosciuti,  , ...  . 

J’apra  co  7 /erro,  antiveder  convienfi  » 

Ed  i venti , e de/  àèl  F ufo  diverto^  im.Au:-  imi  /rlt. -,  1 

Il  natio  fito , e glÌAbàff  d&  .fieofflii,  ■ ttur*t  fllsoirn  t 
Otte/  eh'  una  region  produca  - e ?ue//o  „ 

a. fc Affi ?r<5»r &./>: 'jtjfflr  ••• 

Di  biade,  e quella  più  feconda* d'urta:-  m 'ir.  t ..li  i.  j . 

Di  frutti  un\  altrove  .qui  veriegpan Cerbe  ;n  n ' A 

iVo»  da  comandamento  uman  corrette, ^ , . . * . 

Afa  per  sè /?e//è:  or  no»  «gg**# ‘Miencu f ^ - ■ rot.uaao  svi  '. 
La  fronte  ornatoif-.i'IfethTffpùnderTmolìh,  :inuKjiur;.o 
L'avorio  biancon  i neri  Indi  mandarne} 

Ed  * moi/i  &frf  gFi  tncenfi  JUotl  ■ • « 

Eludi  i Calibi  'l  ferro’,  avere  il  Ponto 
Odorofo  il  Cafior  ; portar  la  palma 
De  le  Cavalle  Eliade  F Epiro  ? 

Quefie  diè  leggi  ; e quefli  patti  eterni 
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Forte*  invertant  tauri:  glebafque  jacentes  -, 

Pulverulenta  coquat  maturis  folibus  aeftas  i • \ 

At  fi  non  fuerit  tellus  faeòunda,  fub  ipfuna  ~ ■ 

■ * •>  v *■  -,  >■  - \ 

Aréhirum  tenui  fat  erit  fufpendere  fulco:  , •,  r , ... 

lllic  officiant  laetis  ne  frugibus  hacrb»;  * 

* • J ’ * - i % . • n 

H ìc  fterilem  exiguus  ne.  deferat  huraor  arenai»  . ^ 

Alternis  idem  tonfas  ceffàre  novale*  * mc. ^ «otir  • v;v»\  I 
Et  fegnem  paciere  fitu  durefeere  campum.  . u,w-  - 
Aut  ibi  flava  fere*  mutato  ridere  forra  a1;  > ",  . . Tf..  ;x  , ^ 

Unde  prius  lactum  filiqui  quaffante  legume»,  < u.  ..  J 

Aut  tenue*  faetus  vici*,  triftifque  lupini 
Suftuleris  fragiles  calamos,  fylvamque  fon^ntem.  ' l?  ", 
Urie  enira  lini  campum  feges,  urit,  avenx:  (/  r:  N ’V 

v « T * rr  r « *;f  * *>  l.:.»*.»  ÌV.SI 

^yrunt  Lethaeo  perfufa  papavera  forpno.  . 

Sed  tamen  alterni*  facilis  labor:  arida  tantùm  ■ . ~ 

Ne  faturare  fimo  pingui  pudeat  fola  ; neve 

_ > iM  . tv  .*?. 

EfToetos  etnerem  immundum  jaétare  per  agro*  i ; , ^ 

Sic  quoque  mutati*  requiefeunt  foeribus  arva.  * ,i‘-  »..  » 'V 

c • '*  * (•  ' » ’ ••r  • c * ’t  i " i • 

Nec  nulla  interea  eft  inarata  gcatià  terra.  y\  ’ 

Sepe  etiam  fleriles  incedere  profuit  agros,  , , r ^ 

Atque  levem  ftipulam  crepitantibus  urere  ftammis.-  -»i.  *1  " l 
Si  ve  inde  occultas  vires,  & pabula  terra  , 

Pinguia  concipiunt:  fivé  illis  omne  per  ignem  . >:*«.,  tL  « à 
Excoquitur  vitium,  atque  exfudtt  inutili*  huinor:  ' \ v 

<)■■.'  'i  \t  ; - - . ? ) Seu 
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Confermò  la  natura  in  certi  luoghi , 

Allor  che  prima  co  7 marito  Pirra 
Gettò  nel  nuovo  Mondo  le  dur'  offa 
De  la  noftra  comune  antica  madre  , 

Onde  fon  nati  gli  uomini  , a [offrire  r * : 

Ogni  affanno  atti  , ogni  fatica  grave . 

Tofìo  adunque  fi  dee  da  primi  mefi 
De  Panno , cominciar  co ' forti  Tauri 
A romper  de  la  terra  i graffi  fuoli  , 

Si  che  la  polverofa  State  poi  . , 

Co'  più  maturi,  e più  ferventi  Soli 
Afciugbi  e cuoca  le  giacenti  glebe . 

Ma  iella  non  farà  graffa  e feconda  ; 

Soft’  effò  Arturo  è mio  configlio  eh * altri 
Con  leggier  folco  l'ari , e la  fofpenda  : 

Lì , però  eh'  a le  belle  e liete  biade 

Non  nuocan  l'erbe , e qui  eh ’ il  poco  umore  . , 

Lo  fier  ile  terren  non  abbandoni.  • 

Soffri  le  nuove,  e già  mietute  terre , 

Un'  anno  almeno,  e vote  e [ode  flarfii  - : ••  t 

Un'  altro  Para , e le  [emina  poi . 

O cangiata  fiagion,  la  dove  prima  ‘ «. 

Speffi  e molti  legumi  avrai  raccolto  , 

O tenui  veccie  ; e de'  lupini  amari 

Il  fr al  canneto,  e per  qualunque  m lei 

Liev*  aura  /piti,  rifonante  fi  Iva,  • ' ~ ■ 

Semina  7 grano  ; il  Un  confuma  » campi , . • 

Confumali  la  vena , e di  letèo 
Sonno  fparfi  i papaveri  : fia  meglio 

Lafciarle  ir  [ode  or  qui  fio,  or  quelP  attr * arnie,  , , . 

Pur  che  furiar  di  graffò  fimo  a fcbvva  . . , „ , 

Non  abbi  7 terren * arido  : e pe'  campi  * ‘ - ' 

Già  del  continuo  partorire  fianchi, 

Speffo  [porgendo  andar  cenere  immonde  • 

Così  mutati  è parti  lor , le  terrt 
Vengono  a ripofarfi ; e tu  fe  bene 

Arate  non  l'avrai  frutto  riattendi . , 

Tom.  VII.  B Spef 
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Scu  plures  calor  ille  vias,  & coeca  relaxat 
Spiramenta,  novas  veniat  qua  fuccus  in  herbaat 
Seu  durat  magis,  & venas  aftringit  hiantes: 

Ne  renues  pluvi*,  rapidi  ve  potentia  Sol» 

Acrior,  aut  Bore*  penetrabile  frigus  adurat. 
Multum  adeo,raftri«  glebas  qui  frangit  inerctfs, 
Vimineafque  trahit  crates  juvat  arva;  neque  illuai 
Flava  Ceres  alto  nequicquam  fpeftat  Olympo: 

Et  qui,  profciflò  quac  fufcitat  «quore  terga, 

Rurfus  in  obliquum  verfo  prorumpit  aratro: 
Exercetque  frequens  tellurem,  atque  imperat  arvis» 
Humida  folftitia  atque  hyemes  orate  ferenas 
Agricola:  byberno  laetifliraa  pulvere  farra, 

Latus  ager;  nullo  tantum  fe  Mcefia  cultu 
Ja&at,  & ipfa  fuas  mirantur  Gargara  tnefTes. 

Quid  dicam,  ja&o  qui  Temine  cominus  arva 
Infequitur,  cumulofque  ruit  malè  pinguis  arena? 
Deinde  fatis  fluvium  inducit,  rivofque  fequentei? 
Et  cùm  exuftus  ager  morientibus  aftuat  herbis,  , 
Ecce  fupércilio  eli  voli  trami  tis  ondasi  : 
Eliciti  illa  cadens  raucum  per  levia  murmur 
Saxa  ciet,  {catebcifque  arentia  tempprat  arva. 
Quid,  qui,  ne  gravtdis  ptocarhbat  cul®us  ariftis, 
Luxuriem  fegetum  tenera  dej>afcit  in  berba. 
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Speffo  ancora  giovò  brufciar  le  terre 
Sterili , e far  con  le  fi ridenti  fiamme 
Arder  le  floppie  fino  a le  radici  ; 

O perche  prendcm  quindi  occulte  forze  9 
Ntidrimento  più  graffi  ricevendo  : 

O che  quel  fuoco  ogni  lor  vizio  cuoce  , 

E fuor  ne  tragge  ogni  foverchio  umore  : 

O quel  calar  in  lor  più  firada  aprendo  9 
Slarga  i ciechi  fptracoli  9 onde  poi 
Per  quelli  'l  fuco  a le  nuove  erbe  venga  , 

O piu  l'indura  , e infieme  flringe  e chiude 
L'aperte  vene , acciocché  lievi  pioggie  , 

O del  rapido  Sol  la  forza  9 o ’l  freddo 
Penetrabil  di  Borea  non  Vabbrufci. 

Gira  gli  occhi  benigne  in  quella  parte 
Cerere , ov'  è chi  le  non  util  zolle 
Con  V erpice  dentato  > e co  i graticci  ( 

Di  vimini  contefii  frange , e f piana  ; 

Cosi  moli'  egli  a ' campi  t ella  a lui  giovà  , 
Che  quanto  vuol  da  lei  favor  impetra  ; . , 
E chi  già  feffo  il  campo  , in  alto  leva 
Di  quel  le  j palle  % e le  medefme  poi  ' 

Volto  l'aratro  da  traverfi  rompe  r i .< 

E che  fovente  efèrcita  le  terre  £ 

Lor  comandando  dar  che  più  gli  aggradi . 
Alzati  gli  occhi  al  del  con  giunte  mani  9 
Chieggan  pregando  a Dio  9 gli  agricoltori 
Sèmpre  umidi  i Solflizf  r afciatti  i verni  f 
Nudre  bel  gran  nel  polverofo  Inverno 
Il  lieto  finto  , e non  fi  gloria  tanto  „ 
Quanto  di  tal  fiagion  £ alcun,  fuo  colto 
JMefia  tot  raccolti  fuoi  Gargara  ammira  : 

Che  dirò  io  di  lui,  eh' appena  fparfo 
Il  fcme  r va  perfegmtando  i campi  f 
Spianando  i mucchi  del  terren  non  graffo 
Quinci  poi  r l fiume  coi  fegumtt  rivi 
(induce  , e fparge  fopra  lor  femenze  ? 
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Cùm  primbm  fulcos  aequant  fata?  quippe  paludi*  ~ - 

Colle&um  humorem  bibula  deducit  arena  ? * 

Pradertim  incertis  fi  menfibus  amnis  abundan* 

• • ; 

Exit,  & obdu&o  late  tener  omnia  limo, 

Unde  cava  tepido  fudant  humore  lacuna. 

Nec  ramen  (hac  cum  fint  hominumque,  boumque  labore* 

Verfando  terram  experti)  nibilimprobus  anfer, 

Strymonixque  grues  , & amaris  iiituba  fibris, 

Officiunr,  aut  umbra  nocet.  Pater  ipfe  colendi 

Haud  facilem  e:Te  viam  voluit,  primufque  per  artem 

Movit  agros,  curis  acuens  mortalia  corda, 

Nec  torpere  gravi  paflus  fua  regna  veterno* 

Ante  Jovem  nulli  fubigebant  arva  coloni, 

Nec  Tignare  quidem,  aut  partiri  limite  camputn 

Fas  crat:  in  medium  quatrebant  : ipfaque  tellus 

Omnia  Iiberius,  nullo  pofeènte,  fcrebat. 

Ule  malum  virus  ferpentibus  afldid.it  atris: 

Praedarique  lupos  juflit,  pontumque  moveri: 

Mellaque  deculfit  foliis,  igneraque  removit. 

Et  paflim  rivis  currentia  vina  reprefiìt. 

Ut  vafias  ufus  meditando  extùnderet  artes 

Paulatim,  & fulcis  frumenti  quereret  herbara. 

Et  filici*  venis  abftrufum  'excuderet  ignem. 

Tunc  alnos  priraùm  fluvii  fenferc  cavatas: 
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E quando  i maggior  dì,  nel  maggior  caldo 
Con  l’trbe  infieme  il  tcrren ’ arde  y e muore , 
Ecco  dal  giogo  dun  pendente  monte  1 ' • 1 

Tragge  fuor  l'acqua  y effh  cadendo  al  piano  * 
Un  roco  mormorio  tra  i [affi  defiat 
Temprando  co'l  fuo  corfo  i campi  ardenti. 
Che  di  colui , che  la  favrabbondanza  • 

Pafce  del  grano  ancor  tenera  in  erba  ; 

Aliar  che  prima  7 feme  agguaglia  7 folco  ; 
Acciocché  7 gambo  che  foftien  le  fpighe 
Gravide , non  fi  j chianti , e raggia  a terra  ? 
Che  di  quel  poi,  che  7 tri/lo  umor  paluflre 
Raccolto  ad  un , con  bevttrice  arena 
Afciuga  ; e ciò  fa  egli  aliar  più  quando 
Ne’  mefi  incerti  fuof  crefcendo  7 fiume 
Ufcir  del  proprio  letto , e intorno  intorno 
Lafciar  di  fango  la  campagna  piena , 

Onde  fudin  d*umor  tepido  i fole  hi} 

Abbia  pur  di  tai  cofe  e/perienza 

Quant ’ aver  fi  può  Vuom  , se  ftejfo  e i buoi 

Affaticando  in  rivoltar  le  terre , 

Che  fempre  nuoce  al  gran  VOca y e la  Grue  j 
E con  ramare  fue  radici  ancora 
Nuoce  la  Georea  y nuocono  T ombre. 

Effo  padre  del  cielo  effer  volle  ; V:  • 
Del  coltivar  la  via  facile  : ei  primo 
Per  arte  moffe  i campi , a Pajpra  cote 
De  le  cure  jollccitc  i mortali 
Cuori  aguzzando;  ne  fofferfe  i firn  • v f 
Regni  via  trapalare  e pigri  e tardi  » i;  ; 
Innanzi  Giove  niuno  agricoltore 
Conflrigneva  le  terte  a dar  lor  frutti:  ,:i 

Nè  lecito  era  di  partire  i campi  : 

Vlvevafi  in  comune  ; ed  effa  terra 
Senz'  alcun  feme  producea  fuoi  parti  : 

E fempre  pronta  fenz ’ altrui  richiefla 
Porge  a con  larga  mano  il  vitto  a tutti . 
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Kavita  tunc  ftell's  numeros,  & nomina  fecit> 
Pleiade»  , Hyadas,  clàramq  ie  Lycaonis  Ar&on. 
Tunc  laqueis  captare  fera»,  & fallere  vifco 
Inventum:  & magnos  canibus  circumdare  faltus. 
Atque  alius  latum  fundà  jam  vcrberat  amnera 
Alta  petens,  pelagoque  alius  trahit  humida  lina» 
Tunc  ferri  rigor,  atque  arguta?  lamina  ferrar; 

( Nam  primi  cuneis  (cindcbanr  fidile  Iignum . ) «■  . 

Tunc  varia?  venere  artes . Labor  omnia  vincit 

• 

Improbufi,  & duri»  urgens  in  rebus  egeftas. 

Prima  Ceres  ferro  mortale»  vertere  terram 
lnftituit:  cùm  jam  glande»  atque  arbuta  facrar. 
Deficerent  fylvae,  & vi&um  Dodona  negaret.  „ , 
Mo*  & frumenti»  labor  additu»,  ut  mate  culmos  ■ ' 
Effec  rubigo,  fegnifque  horreret  in  arvis 
Carduus:  intereunt  fegetes,  fubit  afpera  fylva, 
Lappaque,  tribuliquer  interque  nitentia  culta 
Infelix  Iolium  & iterile»  domrnantur  avena. 

Quod  nifi  8c  ailtduis  terram  infeétabere  raftris. 

Et  fonitu-  terrebis  aves  , & ruris  opaci 
Falce  preme»  umbras,  votifqOe  vocaveris  imbremr 
Heu,  magnum  alteriu»  fruilra  fperftabi*  acervumf 
Concuflaque  famem  in  fyLvis  fotabere  quercu. 
Dicendum  Se  qua  fine  duris  agreilibus  arma  : 
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F^/i  V crudo  vtleti  diede  a i farpenti ; , 
Commifie  a i Lupi  andar  predando  ; « /j/  W4ff 
Confiarfi , fi  agitato  ejjìr  da  venti . 

Scojje  giù  da  le  faglie  il  mele  ; e 7 /«oro 
Tolfe  a ' mortali ; f coi  mano  i»  mano 
Ritenne  i fiumi , che  correan  di  vino , 

<?o/b  perche  penfando  l'ufo  umano 
Varie  arti  partorire , « del  farmento 
L'erba  cercando  per  li  falchi  andajfet 
De  le  falci  traejje  il  fuco  fuore. 

Allor  fintino  i fiumi  i cava t?  Alni , 

Allor  conobbe  il  numer  de  le  fatile 
Il  buon  nocchiero , e diè  lor  prima  il  nome 
Pie  idi  quefte  chiamando , Hiadi  quelle  , 

Artxo  i e di  Ltcaon  piu  chiara  prole . 

Allor  per  prender  quefaa  y e quella  fera 
Fur  prima  ritrovati  lacci , e vi  fio 
Per  ingannare  .1  femplicetti  Augelli 
E /e  fielve  circondar  co'  cani. 

Quelli  col  ghiaccio  il  fiume  alto  percuote  9 
Quefti  tragge  per  mar  gli  umidi  lini , 

Allor  fu  ritrovato  il  duro  ferro , 

E la  firidente  lama  de  la  fiega 
Che  pria  s fender  fiolean  con  zeppe  il  legnai 
Vennero  arti  diverfi . Vinci  il  tutto 
L'afpra  fatica  , e ia  necefjitade  , 

Che  fiuol  ne  cafi  awerfi  mitrai  premendo  t 
Spejfo  deflar  gli  addormentati  ingegni . 

Fu  prima  Cerer  eh*  in fegnò  a*  mortali 
Come  arar  fi  devean  le  terre  , quando 
Lor  le  ghiande , e i corbezzoli  mancavo: 

Poi  s'aggiunfi  a i formenli  altra  fatica  f 
Che  la  ruggine  loro,  il  gambo  rode  f t < 
L'orrido  inutil  cardo  per  li  campi 
PJafieendo  occide  il  gran , forge  afpra  fifa» 

Di  Lappole , e di  Trigoli , e foyente 
Tra  » piu  bei  colti , e ben  arati  falchi  f 
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Queis  fine,  nec  potuere  feri,  nec  furgere  mefTes,' 
Vomis,  & inHexi  primìxm  grave  robur  aratri, 
Tardaque  Eleufinae  matris  volventia  plauftra  , • 

Tribulaque,  traheaque,  8c  iniquo  pondere  raftrir 
Virgea  prxterea  Celei , vilifque  fupellex, 

Arbutea  crates,  6c  myftica  vanus  lacchi:  « 
Omnia  qua:  multo  ante  memor  provifa  repones. 

Si  te  digna  manet  divini  gloria  ru’ris.  »*  : 
Continuò  in  fylvis  magna  vi  flexa  domatur 
In  burim,  & curvi  formara  accipit  ulmus  aratri. 
Huic  à ftirpe  pedes  temo  protentus  in  óéto. 

Binar  aure#  duplici  aptantur  dentalia  dorfo . 
Caditur  & tilia  ante  jugo  levis,  altaque  fagus, 
Stivaque  , qua  currus  à terga  torqueat  jmos  : 

Et  fufpenfa  foci#  exploret  robora  fumus . 

PofTum  multa  tibi  veterum  pracepta  referre, 

Ni  refugis,  tenuefque  piget  cognofcere  curas  . 
Area  cum  primis  ingenti  aquanda  cylindro. 

Et  vertenda  manu,  & creta  folidanda  tenaci: 

Ne  fubeant  herbx,  neu  pulvere  vièta  fatifcat: 
Tum  varia  illudunt  peftes . S$pc  exiguus  mus 
Sub  terris  pofuitque  domos , atqùe  horrea  fecit  : 
Aut  oculis  capti  fodere  cubilia  talpa . 

Inventufque  cavis  bufo,  & qua  plurima  terra 
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Qttafi  infuo  propio  albergo  Jìgnoreggi  a 
La  fiorii  Vena , 4 V infelice  Loglio  : 

Perche  fe  fpejfo  non  andrai  de'  campi 
Con  l'erpice  radendo  le  trifle  erbe. 

Nè  troncherà  la  falce  i rami  ombrofi,  . 

E non  fpaventarai  eoi  fuon  gli  Augelli , 

Ne  chiederai  c<tn  preghi  a Dio  la  pioggia , "■  « 

Ahi  che  vedrai , non  già  con  gli  occhi  afiiutti  , m.  > :<:  r 
L'altrui  gran  monte : e ti  trarrai  Infame..  : 

n /p  « * I L tL'  J j!  "IIIX. 

ScoJJa  la  quercta  nel  bojco  , dt  gbtande . 

Ma  tempo  èbeti  ornai  che  à dii  fi  venga  > ■' 

Quai  de  robufli  contadm  fien  l'arme,  * rn  r 
L’arme , cui  fenza  feminar  le  biade 
Nè  crefcer  anco  feminate  ponno . 

Il  vomer  prima , e'I  curvo  aratro , e-  i carri  :ì\ 

A volger  tardi , « triboli , & treggie , , 

D' ingiufio  pefo  gli  erpici , e le  corbe 
Di  vimine  fottìi  tejjute , e7  vaglio  '*  l'  ; 

De/  ricco  agricoltar  vii  mafièrizia.  : ir  , 

7ai  co/è  Attrai  r«  provedute  avanti. 

Se  di  ben  coltivar  l alma , e divina  4 

Villa,  aver  brami  degna  immorta l gloria . ' i •-  * ?»-T  1 f-r 

Subito  dunque  dei  ne  gli  alti  bofehi  p ■ r,  n -.-rie  r»;'/t 

L'olmo  domar  piegando  in  guifa,  ch'egli  . ' .....  ... 

A forza  prenda  poi  d'aratro firma  , 1 : ; ul  7 

Cui,  di  radice  un  arbofcello  fvelto  •'  ’.r  . . - j r } rr; ' i o. 

Otto  pii  lungo,  per  timon  f adatti: 

Adattinvifi  ancor  due  orecchi  : ed  abbia 

Dopo  il  dorfo  il  dentai , che'l  vomer  chiude.  • s:.»pim:n:L.*x.H 
Taglifi  avanti  per  formarne  il  giovo  r , flj  £UdÌL*t**  tr.zup 
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La  ti£7ta  lieve , i/  faggio  alto  , e la  fina 
Ond’  a tergo  fi  tocca , e drizzi  il  carro . 
Provi  ficcando  il  fumo  i forti  legni  » 

Porriati  de  gli  antichi  molti  ejempj 
Addurre  ancor  , quando  no'l  ricufafti  ; 

O così  baffe  cure  avefii  a fchno : 

L'aja  pria  dejjì  ugual  col  gran  cilindro 
Tom.  VII.  C 
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Monrtra  ferunt:  populatque  ingeneera  farri*  aeeffaih-  • 1? 

Curculio,  atque  inopi  metue'ns  formica  fenedbfer  : 

Contemplator  item,  cum  fc  qy»t  plurimi»  fylvis  , \ . : ^ 

Induet  in  florem , & ramo*  curvabit  olenresr  ’ 

. i'  , ' 

Si  fuperant  foetus,  parirér  frumenta  fequentur,  >t ..  .... 

Magnaque  cura  magno  venier  tritura  calore^  : V. 

At  fi  luxurià  folioruih  exuberat  umbra,  \ 'I- 

Nequicquam  pingue»  palei  aeret  area  culaos,  ;;r. 

Semina  vidi  equidem  multo*  medicare  ferente*,  : ’■ 

Et  nitro  prius,  & nigrà  perfundere  amurci,. 

Grandior  ut  foetus  filiqms  fallacibu*  efiet..  \ ; ••  ; ••  ; 

Et  quamvis  igni  exiguo  properata  maderent. 

Vidi  le&a  diu , & multo  fpe&ata  labore , 

Degenerare  tamen  t ni  vis  humana  quotannia  » « 

Maxima  quaeque  manu  legeret  : fic  omnia  fati* 

In  pejus  ruere,  ac  retro  fublapfa  referti. 

Non  aliter  quam  qui  adverfo  vix  flumine  lenìbufli  f 

Remigiis  fubigit:  fi  brachia  fòrte1  X émifit , \ . ^ i ' *. 

Atque  illum  in  praeceps  prono  rapii  alveu*  amili  « >\  i : . <*  » 

Prseterea  tara  funt  Aréluri  fiderà  nobis  * ' * u ' J '* 

» . „ ,4  l , . * N % i'i.  ,1  ‘ . . •«. 

Haedorumque  die*  fervandi,  &.  lucidus  anguis;  , ' * v v 

Quam  quibus  in  patriam  rerftofa-  ^er  «qoora  vetfkia  - n.  V 
Pontus,  & oftrifcri  faucès*  tcntabrur  Abydi . 

' .......  . .1.  1 { ; C"'  ’.i  J.  «'t\l 

Libra  die  fomnique  pares  ubi  fsCetit  bora* , 

l*  -•  ‘ *•  ' :*  Et 
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Rendere , e «M  ti  man  voUar  fovente  , 

E rajjodarla  con  tenace  creta  : 

Perchè  non  vi  nafc'  erba  ; o per  la  polve 
Non  i oprar >0  fia  da  t tòrti  pefli  offe  fa , 

Che  fpejfo  il  picciol  topo  fd  fotterra  ’ 

Cafe>  e granati  cavar  le  cieche  talpe 
Lor  camere  Ile  t e in  veleno fe  cave 
Speffo  trovofft  la  terreflre  rana  : 

Moli*  altri , e monflri  c'  hanno  in  lor  la  terra  t 
Sovente  anco  di  grano  un  monte  grande 
Predando  a facco , ed  à ruina  inetti 
La  picchia  t ignuda-,  e la  formica 
De  la  vecchiezza  povera  temendo. 

Ponga  mente  il  coltore , e fe  di  fiori 
Speffi  7 noce  veflir  vede , e i fuoi  rami , 

I rami  fuoi  fpargenti  acuto  odore , . ,'i  , 

Sino  a terra  piegar  di  frutti  carchi  ; f ’ 

D'aver  queir  anno  buoh  ticolto  fieri  ; 

Fio  co  7 gran  caldo  t un  gran  Mieter  di  grano  t‘ 

Ma  s'egli  porgerà  grand'  ombra  e folta  r 
Per  troppa  morbidezza  de  le  foglie , 

Senza  gran  batterà  y fin  finta  paglia  : 

Già  mi  rimendrra  aver  veduto  moki 
Medicar  le  fimenzet  e afperger  quella  r 
Pria  di  falnitro , e nera  feccia  a olio  ; 

Perchè  dentro  al  baccel  fallace , poi  * * 

Po  fièro  i grani  via  più  grandi  e fieffi, 

E a picciol  fuoco  fi  cuocefier  tofto . 

Veda ? ho  molte  ancor  fimenie  elette , 

E già  provate  con  fatica  efifeYna^  - * ' 

Tralignar  finalmente , fi  Pantana  • , • 

Industria  , o fona  con  la  mano  agri  orina  . , 

Le  più  grandi  e più  Mie  nonfciegRefie*,^1 *•-  3,.7«  i.i 

Cosi'  por Uno  i fati  peggior  far  fi , 

E rumando  andar  di  giorno  in  giorno. 

Al  contrario  veggiam  le  eofe  tutte  : 

Non  altrimenti  che  colui , eh'  appena 
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Et  medium  luci  atque  umbris  jam  divider  orbem:*  ,v*  n. 
Exercetc,  viri,  tàuro?,  ferite  hordea  c'àmpts , • , ~ '• 

ir*  > c • 1 1 • ■!  M (109  ' \ 

Ufque  fub  extremum  bruma:  intra&abilis  im^>recp.(  . -}  - 

Necnon  Se  lini  fegetem , & cereale  papaver-.  x\  ^ ■»  . ì ì 
Tempus  humo  tegere,  Se  jamdudum  incumbsré  aratris  r j-  j 
Dum  ficca  tellure  licer,  dum  nubila  pendeot. 

Vere  fabis  fatio:  tunc  te  quoque.  Medica,  putres 
Accipiunt  iulci , oc  milio  venir  annua  cura:  , 

r *.’■.»*  L V i fC"\.  . *.  CftU  )>‘l 

Candidila  auratis  aperir  cum  cornibua  anaum^ii  .iì  . iq  ; 1 
Taurus,  & averfo  ceden?  Cani?  occicfit:  aftró *• 
At  fi  rriticeam  in  mefleoi  robufiuqùe,  farra  - 

Exercebis  humum,  folifque  inftabis  ariftisT-  1 \ '(  \ * V 

Ante  tibi  Eo*  Atlantide?  abfcomlantijr:  "\  ' • A\  Y1  *'  u f . 7 
Gnofiaque  ardenti»  decedàt  ftella  cotonasi  , * -,  ; V r>  r.'l 
Debita  quam  fulcis  commuta?  feminà,  quamque  '1 

, . c . . ‘ i.  ...'li  i.  l 

invita!  properes  anni  ipem.  credere,  ter rx^  ■ ,t  ..  t,.  . t. 

Multi  ante  occafum  Mai»  coepare:  fedilios  • ; ^ » »0 

Expedkata  feges  vanis  elufir  artflfì . ‘ ’ : ■ V-  : 7 

* , ; ino  u.jj.  st.;«  i , «stlvA  \ n» 

Si  vero  viciamque  feres,  vilefpgue  fafelqm,  ; \:, , vs,«  t C <■.'» 

Nec  Pelufiacx  curam  afpetnabè/e  lenti*:1 ’*  -i<;  i<~  \ 

Haud  obfcura  cadens  mittet  tibi  fignà  Boote?:  .7*  * . N * 

Incipe,  & ad  media?  Temente  nq  ;exfende  pruina»,,  q f,o  .1 

Idcirco  certis  dimenfum  parybbs'ófbera'  * : ‘i’ 

_ , , . ,,  wt’À  jy$?  WliU»  t*W  15’j1  0 .Mtf.V.Wl 

Per  duodena  regn  Mundi  So*  aureus  a(ttaf  ;1V^  «,  ......  - ■* 

»'7*  ,;.q  »n'\  » ouQiùn*  Ci 

y»  c A iV.  T4.V."**  <;.  'ir . i.  « 

*jV  «ibi  j omT  .vw 
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Incontro  al  fiume  il  piccìol  legno  fpinge, rr*,*‘ v?1-??-  « - ; 
tf’a  ca/ò  avvien  cb\  ig.lt  abbandoni  il  remo  , . 

Rimettendo  le  braccia  , e lofio  quello 

Rapito y il  ietto  del  corrente  gorgo  Si.’»  ' r 1 ' ' ■ ‘ i> 

Frecipitivolmcnt*  A.  dietro  porti,  ■ j.p.r  n((>  .j . _v . : . ;> 

O/fre  0 dò  debbi. noi  ferva?  d* Arturo , 

De/  /hcò/o  ferpen'tè  t è de*  capretti  ' 

Il  nafcer , i 7 morir,  non  altrimenti  i 
C£e  s’ofiervin  color , c£e  /an  ritorno  . . T >,  . ' ; 

Per  pertgliofo  mare  qI patria  albergo'.  . . 

Poi  che  del  giorno  y e de  la  nòtti  uguali  : ; ' * 1 
Rendute  l'ore^ed  a la  luce  V ombra  ’J  J il.  i/r  •_-.<{  t il; 

y/t/rò  la  Libra  pareggiato  ; .voi  -u.*»  v 

Faticherete  contadini  i Tòri  : T * * 

E parimente  /immondo  andrete  » 1 i-  •'  - '-S  <\ 

Pe'  campi  il  gran , /m  c£f  /f»  prima  pioggia , „.  , 

Gaggia  dal  del,  de  I* a fpr a orrida  bruma»  . 

Tempo  ancot*  e di  por  'JòtYerrit  *f  fimé  1 0,F«n  « "> 

Del  lino,  e 7 cerea/ papayer  , -mentre.  v/:\oc:^cu  i . rt }(,»  \ 

Cò>’  f//a  anco  è [citata.:  s già  tendon  lenubi:  , ... 

Stminanfi  le  fave  d Primavera  ~ * *' 1 " * J “ 

£ /a  Medica , e 7 miglio  in  fe  riceve'  • 

Corrotto  il  folco , a/fcr.  cfafl’opr*.  l'anno  -l..n  ; J;i  -,  , ./ 

7/  faa-o  Tauro  durate  corna  : . ...  ..  _ . 

£ V Cj»,  adfóefo  alfegnò  of  pofto , muore  * 9 ,oy 

yWa  x’a’  formenti  eferéiti  la  terra  ^nu1  rLtir-j jT.  snoef.  i .v.Jl  orl.l 

Pria  r£e  7 debito  a lei  ftme,  e^la  fì;.»  ]b  lv:i!fitn.no3  3n|H 

De  l'anno,  a lei  efie  noi  richiede  ancora 

Commetta',  ' attendi,  "che  ‘ té  Ghette  figliò  ■*  ;fl 

D’Atlante  fi  nafeondan  la  mattina  ;r  ’i  zi  croi  xiuLiiii  r j j.J 

E;w™«  cor  na.  Miary  a ..  ■ :p 

iWo/rt  ^ra  comtnciaro , anzi  rOccafo  , * 

Di  Maja , a feminar-, 'dia- Pajpètt*ia-"i<>  j.nsj  ::;A 

Biadd  ingannolli  poi  con  vane  avene. 

Se  veeda  feminar , fagiuoli , o /e«fe 
P/m  ri  piaceffe , fi  iarà  cadendo 
Il  celefie  bifolco  aperti  ftgni  : 
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Quinque  tenent  coelum.aona:  qua  rum  una  corufcò  • u 1 

Semper  fole  rubens,  & torrida  femper  ab  igne: 

r tu.  ? i u n,;vrv  -l 

Quam  circum  extremae  dextra  lxvaque  trahuntur,'  \\ 

Coerulei  glacie  concreta  atque  imbribus  «risu  i u',r  . i 
Has  inter  mediamljue,  dux  mortalibus  cegris  i ' ! ; ... 
Munere  conceda  Divum,  & ria  fe&a  per  amba?,  < \» 
Obliquus  qua  fe  fignorum  verteret  ordo<  » 

Mundus  ut  ad  Scythiam  Riphxafque  àrduus  arces  , , 
Confurgit,  premitur  Libya  divexus  in  Auftros,>  •»*:  i v 
Hic  vertex  nobis  femper  fublirais  ; at  illum 
Sub  pedibus  Styx  atra  videt , Manefque  profundi  * 

Maximus  hic  flexu  <finoofo  elabituf  anguis  < • -1  ’>') 

Circum,  perque  duas  m morera  fluminiS  ÀréVos» ì 
Ar&os  Oceani  metuentes  arquore  tingi*.  *\  V j,t  *.\  V>Ck 
Illic,  ur  perhibent,  aiit  intempelW  lllet  àpi*  5 ‘'*'  " J 


i 


-•  t 


Semper,  & obtenta  denfantur  nodte  tenebrasi  -, 

Aut  redit  à nobis  aurora  ^ d’ieakjtìe  reduci* f •'  w \.  » 

Nofque  ubi  primus  equis  orierts  afflavit  anhelis,  \f  -- 

Illic  fera  rubens  accendit  lumina  >Vcfper«i\ 


i i i.iu 


Hinc  tempeftates  dubio  praedifòère  coelo  f*  1 
Poflumus:  hinc  meflìfque  diem,  t«mp«fque  ferendi: 

Et  quando  infidum  remis  impellere  marmor  .5  ^ v.  ; 

Conveniat:  quando  armata®  dedaceté  tfaflfes*,  u > ’4 

1 «v,  ■ J . U'.  t f 

. /1  • «•  • • ' 1 ».  ' 


Aut  ^cmpeftivam  fylvis  evertero  pigunu  . 


vr  T t.  v**  ’.v 


tùrV'.  ;_i 

Neo  v 


/ 


Digitized  by  Google 


U 18. 1 U 

Tu  dunque  offe#  éèrnwJfafilMfiemem  z'o  fninrrSn  i Fuìì  z-.  A 
Infitto  a mezzo  la  pregno  fiundfi  £j>r.vih  irzu.'i  5 r; 

Però  divi  fa  in  certe  parti , errando  - ! , 

Regge  e governa  la  mdndanasfera.lr)  r z v.- 
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Cingefi  7 m/  </*  cinque  fafcic  , f una  „„  . ... 

Sempre  acce fa  dal  Sol , rojfieggia  fempre  : ' 

Intorno  a cui  datnm  defila  e finlfito ì « ,3,,s^  * 

Si  girano  d{#  efirem t*  Sghiaccio g c t a,.,  - 1 hrv.q  .A. 

d'oficure  pioggie  opprejjè  egni  ora.  -, 

Tra  fMi/Za  che  nel  mezzo  fiedé , e quefie , 

Dmé1  a/frf  yòn  grazia  de  gli  Dei  '<■-  z >.  ir; 

Concedute  0'  mortai  mifièri  ed,  egri  : q i.  nx-y  . r"  u ii  I 
E fra  quefie  la  firada  ove  fi  volge  - 

LWi»;  Sm  4?  ttSff  /«w.  :]  ««a011  n:a' ?mv,J  onL* 

Il  Mondo  come  a Scitia ed  ’/e  i;  Rifei  iL'XL'p  zif: jl  mi in-  - 
Monti  altijfimo  s'erge  ; così  poi.  ( . ,,  : i.q  £ 

Piegato  in  Aufiro , e ne  la  Libia  cade 
Quefio  a noi  Polo  è ogrter  fuhlime  ; quello  ■ » 

Mai  fempre  fiotto  a nofiri  piè , di  flige  i . 

Mira  l'atra  palude  , e i baffi  fipirti . -, 

Qui  con  piegato  giro  un  Jerpe  grande 
Di  fiume  in  guifia , per  lo  • mezzo , e intorno 
Si  va  volgendo  a l'orfie , a l'or  fio  d hanno  . ,,  _ . 

Paura  d'attuffarfi  in  l'Oceano. 

Lì , com'  uom  dice  0 cheta  notte  tace  » 

Sempre  è di  folte  tenebre  ve  fi  ita  : - f z ! 

O partendo  da  noi  lamella  Aurora  • C i , 

Rimena  a quelli  tl  defiato  gtorrtQ. 

Quando  il  Sol  noi  rt>  * muti  raggi  fièro 
Tratto  da'  fimo*  corfifri  an fiondo  y per  lo. } 

Cammin ' erto  del  eie  fi  loro  di  Giove 
La  bella  figlia  i fipenti  lumi  accende. 

Quinci  de  raer  dubbio  antivedere 
Le  tempefle  pojfiamo  f e quinci  il  tempo 
De  le  biade  raccor , del  fimmarle: 

E quandi  è buon  to'  remi  il  mare  infido 
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Nec  fruftra  fignorum  obi*us  fpecuUnjur  & o.rtur, 

Temporibufquc  parerti  diverfis  qoatuor  annum.  '*  " - 1 

„ . . , . , cita.*.  • , •*» .*■  ’o  ' ••  1 

tngidus  agncolarn  fi  quando  conti  net  itnbcE  , . j ;<  ,;a  ^ n-,  j 

Multa  forent,  qua:  mox  coelo:  properanda  fereno, * v *1 
Maturare  datur:  du rum  pro’cudit  aratOr  . ",  ; ; ‘ ‘‘‘  s'*., 

Vomeris  obtufi  dentem , cavat  *fb<ve  . \ t-n  n A. 

Aut 

Exacuunt 
Atque 

Nunc  facilis  rubeà  tcxatur  fifeina  virgà:  K^  *‘w  * * ' 

Nunc  correte  igni  fruges,  nunc  frangtte^Uxo , « < 
Quippe  etiam  feftis  quaedani  exercere  diebusr 


»r.-;  -t 

. li.  ti 


* . * . : ; • . -4  • *)  * : • • 4<t  r»J 

Kelligio  vetuit,  fegetvprsetendere  fepem  • u 

Infidias  avibus  moliri,  incendere  vepres,  : ‘ vt". 

Balantumque  gregem  fluvio-  merferé,  faliìbr? r..‘  ' . 
Sacpe  oleo  tardi  corta»  agitato*  afeli» , \ -,  , <•-  ;u 

Vilibus  aut  onerat  porais:  lapideraque  revertens 
Incufum,  aut  atra:  martara  picis  urbe  reportat . 

Ipfa  dies  alios  alio  dedit  ordine  Luna 
Felices  operum.  Quintam  fugè:  pallidus  Orcus 

* , ' \ * v1!'  1,:.  !*  . •*  V-  Z . 1 

Eumenidefque  fata:  tum  partu  Terra  nefandi?  ( > 
Cceumque,  Iapetumque  croat,  faevumque  Typhoea* 

Et  conjuratos  coelum  refeindere  fratres. 
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Ferire , e fcior  dal  lido  i legni  armati , 

Ter  andar  affalir  nemiche  navi:  . 

E ’l  tempo  atto  a tagliar  ne ' bofchi  il  pine. 

Ne  col  penjier  miriam  da  lungi  m darne 
Il  nafcer , e morir  che  i fegni  fanno . ' r • 

E fanno  egual  per  quattro  varj  tempi. 

Qtiando  a cafa  ritien  la  fredda  pioggia 
Il  contadm , fon  molte  cofe  eh'  egli  i 

Potrebbe  adagio  preparar , che  dopa  - - , ' • . ;[ 

Al  del  feren  precipitar  conviengli. 

Il  rintuzzato  dente  del  vomero 

Battendo  Voratore  arruota  e [piana  . . • ; 

E de  gli  arbori  cava  e dogli , e vafi  ; 

Od  alle  pecorelle  il  fegno  imprime  , 

O le  biade  mifura  entro  il  granajo  ; 

Quegli  aguzzan  le  forche ;■  e quejti  i palèi 
Preparan  altri  a le  cadenti  viti  , . • -, 

E foflegni , e ritegni  : or  van  teffenda 

Di  vimine  fottìi  etmefìri , e [porte.  '■'}  : 

Ora  feccate  voflre  biade  al  foco . , • / 

Or  le  frangete  [otto  grave  mola. 

E parimente  ne  conce  don'  anco 

Ne'  giorni  più  folenni , alcune  cefe  • 

Oprar  fumane , e le  devine  leggi . 

Scolar  de'  campi  fuera  i rivi  ; t in  quelli 
Le  biade  circondar  di  fiepe , alcuna 
Rehgien  non  vieta  , ed  a gli  augelli 
Tender  inganni , arder  le  [pine,  e in  mezza 
Al  fiume  filutifero  attuffare 
De  i lanofi  animai  tutta  la  torma . 

Spcffo  al  pigro  afinel  le  cofit  aggrava 
D’olio  t o di  pomi , e ritornando  da  la 
Città , la  pietra , onde  fi  frange  il  grano , 

Batt  ut  a , o mafia  d'atra  pece  porta . 

Efia  Luna  anco , con  altr * or  dm  diede 
Altri  giorni , de  l’ opere  felici . 

Tu  fuggi  il  quinto , in  coiai  giorno  nacque 

Tom.  VII.  D 
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Ter  funt  conati  imponere  Pelio  Offa  ni  , 

Scilicet  atque  Oflàe  frondofum  involvere  Olympu 
Ter  Pater  extruéfcos  disjecit  fulmine  monres, . 
Septima  poft  decimam  felix,  & ponere  vitem, 

Bt  prenfos  domitare  boves , & licia  tei* 

Addere:  nona  fug*  meli  or,  contraria  furti*. 
Multa  adeo  gelida  melius  fe  flo&e  dedere: 

Aut  cura  Sole  novo  terras  irrorat  Eous. 

No£le  leves  flipul*  melius,  noéfce  arida  peata 
Tondentur;  noflis  lentus  non  deficit  humor. 

Et  quidam  feros  hyberni  ad  luminis  igne* 
Pervigilat , ferroque  faces  iofpicat  acuto . • 

Inrerea  longum  cantu  folata  laborem 
Arguto  conjux  percurrit  pedine  telasi 
Aut  dulcis  mudi  Vulcano  decoquit  huraorem. 

Et  foliis  undam  tepidi  defpumat  aheni . 

At  rubiconda  Ceres  medio  fuccidicur  atftu. 

Et  medio  toftas  aeftu  terit  area  fruges . 

Nudus  ara,  fere  nudus:  hyems  ignava  coloni 
Frigoribus  parto  agrieoi*  plerumque  fruuntyr, 
Mutuaque  inter  fe  latti  convivia  curanti 
Invitat  genialis  hyems,  curafqye  fefolvit.,. 

Ceu  prelf*  cum  jam  portoni  tetigera  carine. 
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JI  falli?  Orco  ; allor  create  fura 
Le  divietate  Eumenidi  : la  terra 
Allora  Óco,  allor  ffapeto , allora 
Partorifce  Tifeo  Juperbo , e fiero  , 

E zìi  altri  frati  congiurati  infieme , 

De  [pugnare , * rapir  per  forza  il  cielo: 

Per  tre  volte  tent'aro  innalzar  l’Offa 
A Fello  incima  r ad  Offa  [opra  il  capo 
Porre  anco  ,i  piedi  del  [elvofo  Olimpo  , 

Tre  volte  Giove  col  folgore  ardente 
Così  run  fovra  l’altro  monte  alzato 
Scuotendo  fece  rovinare  in  baffo . 

Dopo  il  decimo  e 7 [ettimo  felice 
Da  piantar  viti  f e da  domare  i buoi  , 
Giunger  le  tele  a i licci  ; il  nono  pofcia 
E comodo  a viaggi , * i furti  awerfo  . 

E la  gelida  notte  a molte  cofe  , . 

Molt’  atta  , ovver  quando  col  nuovo  Sole 
Sparge  la  terra  di  rugiada  Éoo . 

Di  notte  meglio  le  leggieri  floppic 
Seganfi , e pur  di  notte  aridi  i prati , 

Che  il  lento  umor  di  notte  unqua  non  manca 
Alcun  vegliando  a tardi  fuochi  il  verno 
Di  [pigbe  mguifa,  con  acuto  ferro 
Fiaccole  intaglia , c la  fua  donna  intanto 
Conciando  col  canto  la  fatica 
Longo  percorre  col  pettine  arguto 
Le  tele  , e cuoce  la  ben  dolce  fapa  , 

Con  le  foglie  fchiumando  al  vafo  l onde , 

Tu  taglta  il  gran  maturo  a mezzo  il  caldèi 
E [ecco  a mero»  il  caldo  U batti  alfaja: 
Nudo  ara  , nudo  ftmina  , i villani 
Rende  oztofi  il  pigro  inverno , on ? efft 
De  racquietato  ben  godonfi  allegri  : 

Fanno  a vicenda  lor  conviti  infieme  , 

A ciò  far  la  (lagion  fredda  gli  invita  9 
Più  da  piaceri , e del  ripofo  affai,  ^ ^ 
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Puppibus  Se  laeti  nauta:  impofiiere  coronas.  '■  : • 

Sed  tamen  Se  quernas  glandes  rum  ftringere  tempus,^ 

Et  lauri  baccas , oleamque  , cruentaque  myrta  : » 

Tunc  gruibus  pedicas  , Se  retia  pOnere  cervis, 

Auritofque  fequi  lepores;  tum  figere  damas, 

Stupea  torquentem  Balearis  verbera  fundse: 

Cum  nix  alta  jacet,  glaciem  cum  flumina  truduac. 

Quid  tempeftates  autumni  & fiderà  dicam  ? 

Atque  ubi  jam  breviorque  dies,  & mollior  aeftas , , , , , 

Qua:  vigilanda  viris ? vel  cum  ruit  imbriferum  ver:  v 

Spicea  jam  campis  cum  mefiis  inhorruit , 8i;c0m 
Frumenta  in  viridi  ftipuli  la&entia  turgent  P'-.m . : ».  -,n 

S*pe  ego.  cum  flavis  meflorem  induceret  arvis 

r & » ... . v,  r \ ■ .ti  ..  iiu  i:.,'!  ,.:jh  v. 

Agricola  8c  fragili  jam  ftringeret  hordpa  culmo a 
Omnia  ventorum  concurrere  praelia  vidi,  * V"'  ' •<  • 

Quae  gravidam  late  fegetem  ab  radicibus  irais 
Sublime  expulfam  eruerent:  ita. turbino  nigro,  ..  v 

Ferret  hyems  culmumque  leVem’i,  IH pulàfqa^! volarne#?;^, 

. _ * -ì1'  W ••  *.l’\  M j ’ %V\  i'.iVT.  I 

Saepe  etiam  immenfum  coelo  vemt  agra^n,  ?qu^rum^  ^ 

Et  foedam  glomerant  rempeftatem-  imbribus  atris  vj  j f.*  :>’ 
Collefbe  ex  alto  nubes:  ruit  arduus  ather,  **?.  \*  ’ 

Et  pluvi!  ingenti  fata. lata,  'boutnquq  labori-  -t  , vVu-.t  n 
Diluit:  implentur  foli*,  Se  caYa  flumìoa  crefcunt  •:«  * o V>  \ . 
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Che  del  di  [agio , « travagli  amica: 
Lor  facend'  obbliart  ogni  altra  cura . 
Siccome  allor  che  già  toccaro  il  porto  _ 
Sbattuti , e fianchi  i legni , foglion  IttU 
J naviganti  coronar  le  nomi  y 
Ma  tempo  allora  e di  fpogliqr  la  quercia 
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feguendo  l' orecchiute  lepri  ; 

Ferir  le  capre  fhelle9  intorno  al  capo 
Fa  fromba  Balearica  torcendo  9'  - 
Allor  che  in  terra  giace  alta  la  neve  9 
E già  fon  tutti  di  Cn fi  lilo  i fiumi . 

Che  dirò  io  del  tempeflofo  Autunno , 

E de  le  fue  coflellazioni , quando  . :r,  : . 

Già  fon  più  brevi  i dì  , la  State  molle , ■ ■ ) .. 

Quel  ch'hanno  a proveder  gli  uomini  attenti  ? ' 

O pur  allor  che  rovinofamente  -"'r’  ♦ **•*“- '&  ir:  1,1 
L’umida  Primavera  a terrai  cade}  . : ’ , - - ■ 

Quando  già  per  li  campi  orrida  ed  afpra 
Faffi  la  fpiga , e quand’  anco  di  latte 
Pien  fi  gonfia  il  formento  in  verde  paglia  ? 

Steffo  vuT  io , quando  ne'  campi  entrato  , ••  . . . ; 

V mi/titor  con  l’una  mono  avendo 

A pena  frette  ab  gran  le  bionde  tihiome9i  trrtct: 

E con  r altra  a tagliarle  incominciato , >,  , 

De’  venti  tutte ; le  battaglie  infume  , , 

Afirontarfi,  e combatter  con  tal  forza  ' 

Che  le  gravide  biade  da- radice..: io q?  :> 

Svelte  gettaro  in  alto , e CQn  ruinf  ■ : 

Portarne  il  nero  e tempeflofo  turbo 
Le  {bttil  gambe , e le  volanti  paglie  ,J 
Spcìfò  fender  dal  del  gran  [quadre  <T  acquei 
E le  nugole  ad  un  riflrette , orrenda 
Sparger  grandine , e piogge  vflure  e folte  ; 
precipitevolmente  a terra  cade 


• rJ.  / . . O 

•i.p  ibiTi.  ri 

A 

jtjicl  iii'ivD  t::. 


Su- 


Digitized  by  Google 


,6  L I B.'  1 

Cum  fonitu,  fervetque  fretis  fpirantibus  «quor, 

Ipfc  pater  media  nimbrorum  in  nofte  corufca  ' 
Fulmina  molitur  dextra;:quo  maxima  motu 
Terra  crerait:  fugere  ferx,  8t  morcalia  corda 
Per  genrcs  humilis  flravit  pavor:  ilfc  flagranti 
Aut  Atho,  aut  Rhodopen,  aut  alta  Ceraunia  telo 
Dejicit  : ingeminant  Auftri,  & denflflimus  rmbcr. 
Nunc  neraora  ingenti  vento,  nuirc  li.tora  plangunr- 
Hoc  metuens,  coeli  menfes,  & fiderà  ferva  ; 
Frigida  Saturni  fefe  quò  (Iella  recepter, 

Quos  ignis  coeli  Cyllenius  errec  in  orhes . 

In  primis  venerare  Deos:  atque  annua  magn* 

Sacra  refer  Cereri , Iaetis  operatus  in  herbis: 
Extremx  fub  cafum  hyemis,  jam  vere  fereno.  • -, 
Tunc  agni  pingues,  & tunc  molBffiìna  vinai 
Tunc  fomni  dulces,  denfaeque  in  montibus  umbrx. 

Cun&a  cibi  Cererem  pube*  agreftis  adorec:  * 

, « * 

Cui  tu  laéle  favos  & miti  dilue  Baccho, 

Terque  novas  circum  felix  eat  hofiia  fruges, 

Omnis  quam  chorus , & focii  comitentur  ovantes  : 
Et  Cererem  clamore  vocenr  in  tedia:  neque  ante 
Falcem  maturis  quifquam  fupponat  arifiis; 

Quàm  Cereri  torti  redimitus  tempori  qnercu,  ; 
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Sublime  il  fido , e le  gemerne  liete  ■ . 

E de’  buoi  le  fatiche  inonda  e lava  : 

Emp tonfi  i fojjt  : crefcon  con  gran  rombo 

I cavi  fiumi , bolle  irato  il  mare. 

Effo  padre  del  etti , de'  nembi  in  mezzo  1 < p , - 
L’ofcura  notte , con  la  forte  defìra 
Gli  apparecchiati  a cotal  ufo  fuoi 

Fulmini  ardenti  lancia , al  fuon  de  quali 

Trema  la  terra , e.  in  quefta  parte  , e VO  quef*4  ; , fl , ( 
Fuggon  le  fere  /paventate  e mefie , 

E l'umile  paura  i cuor  mortali  ' 

Tra  le  genti  firrpendo  a terra  inchina ».  : v : i r 

E con  Pacefo  ftral  fcuotendo  a baffo 
Rodope , od  Aio , o Ceraunio  alto  getta. 

Si  raddoppiano  gli  Auftri , e crefce  intanto  _ ' Y • 

La  fpejfa  pioggia  , or  dal  gran  vento  t pojcbt  -c 
S'odon  percoffi , or  rifonare  i lidi.  -,  , r ^ 

Ciò  temendo , le  fielle , e ì mefi  ojferva 
Del  cielo,  qual  di  lui  parto  ricetti  r- 

II  più  freddo  Pianeta  e tardo,  e in  quali 
Giri  la  luce  di  Mercurio  fplenda  . 

Prima  onorar  gli  Dei  convtenu , ed  a la  ■ ■ • 

Gran  madre  Ctrer  fu  per  S erbe  liete 

Far  facrifizj , a lei  debiti  ogni  anno , ' . a:.'.. 

Sotto  7 cader  del  vento  cftremo , quando 

Già  la  tranquilla  Primavera  rie  de,  • « • • 

Allor  graffi  gli  agnelli,  e molle  i vini, 

Allor  foavi  i fonni , allor  fon  grate 
Ne  gli  alti  monti  le  frefch*  ombre  folte4. 

Tutta  la  gioventude  agrefte  adori  - r f '‘  ■* 

Gnre,  e in  onor  fuo  dflempre,  e mefct  .p..  ( \ :: . 

Con  puro  latte , e con  fiave  vino 
1 dolci  favi,  ù 7 mel  ripongon  V Api : 

Poi  la  ftlice  vittima  ne  vada 
Tre  volte  intorno  a le  novelle  biade  : 

Quefla  ogni  coro,  e da  compagni  allegri 
L'allegra  moltitudine  accompagne. 
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Det  motus  incompofitos , & carmina  dicat.  ’ » 

Atque  haec  ut  certis  poflìmus  difcere  fignis,  À ‘ 

TEftufque , pluviafque,  & agente*  frigora  vento*; 

Ipfe  pater  ftatuit , quid  menftrua  Luna  móneret  ^ 

Quo  figno  caderent  Auftri , quid  faepe  vidente* 

Agricola  propius  ftabuliis  armenta  tenerenf.,i  _•  u.  ■ 
Continuo  ventis  furgendbus,  aut  Freta  potai»  • " ■'* 

Incipiunt  agitata  tumefcere,  & aridus.  alti*,  4 j . : >•..  , 

Montibus  audiri  fragor:  aut  rèfonantia  longe'  ; \ v:  n.  À t 
Litora  mifceri,  & nemorum  increbrefceré  mlirraur . ; 1 ; 

Jam  fibi  tum  curvis  male  temperat  unda  cannisi 

Cum  medio  celeres  revolant  ex  aquore  Mergi, 

'Ai  * ' * ■ 


■ oi. 
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Clamoremque  ferunt  ad  litora,  cumque  maiinae’  ^ ( \ ' ^ 
In  ficco  ludunt  Fulicse,  notafque  palude*  u'  >*  Vr-  % , A > \ 
Deferit,  atque  altam  fupra  volar  Ardea  nubem . ■ 


Siepe  etiam  ftellas,  vento  impendente,  videbis 
Praecipites  cerio  labi  : no&ifque  per  ùrabram 
Flammarum  longos  à tergo  albefcere  traétus: 
Sa?pe  levem  paleam,  & frondes  volitare  caduca*: 
Aut  fumma  nantes  in  aqua  colludere  piuma*. 

At  Borea:  de  parte  trucia  cum  fulminat,  & cum 
Eurique  Zephyrique  tortat  domus  ; omnia  plenis 

i ’ . . , l ' \ 

Rura  natant  foflis,  atque  omnis  navìta  ponto 
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E Certr , Cttfcr  rifonar  k ville  i:  -,  A 
S’oda n per  tutto , n’ alcun  fia  che  ponga 
ha  falce  mai  ne  le  mature  fpighe , 

Che  a Cerere  non  dia , della  ritorta  . - 
Quercia  le  tempie  ornate , i rozzi , e i male 
Compofli  movimenti , e ver/t  canti . 

E perche  noi  con  manifefìi  fegni 
Tai  cofe  antiveder  pojfiamo , » chiari 
Tempi , /e  piogge , e £ we*  apportan  fico 

E fpargon  quinci , e quindi  il  freddo , venti: 

Giove  parve  che  la  menfirua  Luna  ) , 

iVe  dovejfe  ammonir , [otto  qual  fogno 
Cadejfer  gli  Auftri , e ?uj/  veggendo  coft 
A le  falle  propinqui  i loro  armenti 
Avejfino  a tener  gli  agricoltori . -JL  K- 
Surgendo  i venti , fubito  del  mare 
Agitate  a gonfiar  comincia»  fonde  ; 

E da  gli  alteri  monti  udirfi  il  fuono  v ! ? 

O di  lontpni  i rifonanti  lidi  - 

Mcfchiarfi  ; el  mormorio  crefcer  de'  bofehi. 

Già  non  contien  sè  fiejfay  e non  perdona 
h’onda  crefcendo , a le  curvate  navi * 

Qtiando  di  mtiM>  il  mar  veloci  i fmerghi 
Se  ne  volan  gridando  in  ver  fi  il  lido  ; 

E quando  in  ficco  fcherzan  le  marine  pn  ff.t~i.jp  ir  * . . 
Eoliche  ; e lafcia  le  paludi  note , 

Volando  CArgiron  ne  folte  nubi. 

Speffo  fiando  in  pendente  il  vento  t ancora 
Stelle  cader  precipiti  dal  cielo , ' .1 

E per  f ombra  rifplender  della  notte  Jc 
Vedrai  di  fiamme  lunghi  tratti  a tergo  ; 

Spefib  le  lievi  paglie , e le  caduche 
Frondi  volare  y o fovra  l 'acque  a nuoto 
Or  fu  fcherzando , or  giù  le  piume  andare . 

J\4a  quando  fulminar  poi  da  la  parte 
Vedi  di  Borea  fiero , e quando  tfEuro 
E dt  Zefiro  ancor  la  cafit  tuona  » 

Tom.  VII.  E 
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Humida  vela  Iegit.  Nunquam  irtiprodentìbus  imbef 
Obfuit . Aut  illum  furgentem  vallibus  imis 
Aèriae  fugére  grues:  aut  bucula  ooelum  . 

Sufpiciens,  patulis  captavit  naribtis  aaras: 

Aut  arguta  lacus  circumvolicavit  hirundo: 

Et  veterera  in  limo  ranae  cecinere  querelato. 

r A 

Saepiu£  & te£li$  penetralibus  extulit  ova 
Anguftum  formica  terens  iteri  8c  bibit  ingena 
Arcus:  & è paftu  decedens  agmine  magno 
Corvorum  increpuit  denfis  exercitus  alis. 

Jam  varias  pelagi  volucres,  & qu*  Afia  circuì» 

Dulcibus  in  ftagnis  rimantur  prata  Cayftri: 

Certatim  largos  humeris  infondere  rores;  *i  • 

Nunc  caput  obje&are  fretis,  nunc  currere  in  tindas, 

Et  ftudio  incaffum  videas  geftire  Iavandi. 

Tum  cornix  piena  pluviam  voc«t  improbi  voce* 

Et  fola  in  ficca  fecum  fpatiatut  arena.  - 

Nec  noélurna  quidem  carpente*  penta  puellas  • 7\ 

Nefcivere  hyemem  : teda  cum  ardente  vidertitf 
Scintillare  oleum,  & putte*  cqncrefcere  fungosa  . f ; 

Kec  minus  ex  imbri  foles,  & aperti  fetetia 
Profpicere , & certis  poteris  COghòlceTe  fignis. 
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Co*  foffi  pitti  nuotati  te  ville  tutte  : 

Raccoglie  ogni  nocchier  l* umide  vele  , 

Mai  non  nocque  la  pioggia  a gl'  imprudenti  : 

0 lei  / urgente , da  Cirfime  valli 
V aerie  gru  fuggirò  ; o la  ginenea  < 

Alzandoti  capo  al  del , ne  C ampie  nart 
Riceve  Caria  : o intorno  a i laghi  vola 
L' arguta  rondinella  ; e le  querele 
Antiche  rmovdr  t'odon  cantando  y 
Le  roche  rane  entro  il  palufire  limo . 

E frequentando  il  calle  flrcttOy  fieffie 
flotte  fi  vide  la  formica  l'uova 
Fuor  de'  fuoi  chiufi  nidi  trafportare  : 

Beve  il  grand'arco  ; e in  gran  fchiere  partendo 
Dalpafco , fa  l'eferdto  de*  corvi 

Spelfo  l'alt  sbattendo  orribil  fuono . • . ’» 

Già  del  pelago  i varii  augelli , e quelli 
Che  d'AJìa  intorno  la  palude , e t /lagno 

Di  Caifiro  van  Certe  ruminando  t ‘‘  11  ■ ' ' • . 1 

Sparger  vedrefii  Cun  de  l'altro  a gar w > 

Largo  umor  per  lo  petto , e per  le  (palle  ; 

Ora  il  capo  attuffar  fott*  acqua  ; ed  ora 

Correr  prefti  ne  Conde-,  or  tu  li  vedi  : •> 

Defiderar  in  damo  di  lavar  fi.  . _ . 

Allor  con  piena  voce  la  Cornice 

Trifla  t chiama  la  pioggia  , e paffcggtandè 

Sen  va  folinga  per  la  ficca  rena  : 

E filando  di  notte  le  fanciulle  • 

La  lana  , antiveder  la  pioggia  , quando 
J/tdero  dentro  la  lucerna  ardènte  _ - 1 

Scintillar  Colio , e i patri , e neri  funght 
Tanto  avanzar y quanto  fiemar  la  luce. 

E ne  te  piogge  il  chiaro  Sol  non  meno  9 
E gli  aperti  firmi  antivedere 
Loffi  am  con  certi  e mcmifefli  figm . 

Ch*  allor  non  fi  vedranno  andar  le  Stello 

Co * raggi  rintuzzati  ; ne  la  Luna  ^ ^ jyr- 
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Nam  ncque  tum  ftellis  acies  obtufa  videtar 
Nec  fracris  radiis  obnoxia  furgere  Luna: 

Tenuia  nec  lana:  per  coclum  veliera  ferri. 

Non  tepidum  ad  Solem  pennas  in  litore  pandunt 
Diletta  Thetidi  Halcyones:  non  ore  foluros 
Immundi  meminere  fues  ja&are  maniplos. 

At  nebulat  magis  ima  petunt,  campoque  recumbunt: 

Solis  & occafum  fervans  de  culmine  fummo 

• < • ' «'.<  . * '* 

Nequicquam  feros  exercer  nottua  cantus..  ; 

Apparet  liquido  lublimis  in  aè're  Nifus, 

Et  prò  purpureo  pnenas  dat  Scylla  capillo. 

Quacumque  illa  levem  fugiens  fecat  sethera  pennis, 

Ecce  inimicus  atrox  magno  flridore  per  auras 
Infequitur  Nifus:  qua  fe  fert  Nifus  ad  auras, 

Ula  levem  fugiens  raptim  fecat  «ethera  pennis  . 

Tum  liquidas  corvi  prellò  ter  gutture  voces 
Aut  quater  ingeminant:  & fsepe  cubilibus  altis, 

Nefcio  qua  pratter  folitum  dulcedine  latti, 

Inter  fe  foliis  ftrepitant:  juvat  imbribus  atffcis 
Progeniem  parvam , dulcefque  revifere  nidos 
Haud  equidem  credo,  quia  fit  divinitus  illis 
Ingenium,  aut  rerum  fato  prudenza  major: 
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Surgere , a quelli  del  fratei  tenuta. 

Nè  per  lo  del  volar  di  bianca  lana 

I lievi  velli  ; nè  al  tepido  Sole  '* 

Dtf piegano  nel  lido  le  lor  penne  . < •• 

J tanto  amati  da  Tetide  Alcioni . 

Nè  di  franger  col  grifo  i lordi  Porci 
I già  f ciotti  covon  fi  ricordano: 

Sctndon  d’alto  le  nebbie  a*  baffi  campi . 

E fervando  l’augel  eh’  à in  odio  il  Sole 

II  tramontar  dt  lui , da  gli  alti  colmi 
I mefii  canti  efercitar  non  s’ode . 1 , i 
Nifi  ne  Paria  lucida  fallirne 
Appare,  e per  lo  crin  purpureo  fuetto 
Riceve  Scilla  le  dovute  pene  : 

Ovunque  ella  fuggendo , con  le  penne  : 

Fende  l’aer  leggiero , ecco  l’atroce 
Nemico  Nifi  che  con  gran  flridore 
Va  per  Paria  figuendoht  : là  dove  . c j 
Si  leva  in  aria  Nifi,  e fifa  fuggendo  . l ■ l: 

Ratto  il  lieve  aer  con  le  penne  fende. 

Allora  gorgheggiar  s’odono  i Corvi 
Tre  volte  o quattro , e raddoppiar  le  voci  ■ -,  • r 
Chiare,  e fivente  da  i lor  alti  alberghi  ^ 

( Nè  fiaprei  dir  ; per  qual  nuova  dolcezza  )■  ; » 

Oltre  l’ufiato  lieti,  fra  sè  ftefifi  -i  «ri o li;  ? 

Entro  le  fiondi  firepitàndo  vanno  : r ; 

Giova  lor  riveder  dopo  la  pioggia  . 

Ea  picciola  progenie , e t dolci  nidi  : 

Non  per  eh’  io  creda  da  divina  minte  * • ^ t 

Spirar fi  in  lor  tant’ alto  ingegno  y o de  le  ...  ' ^ 

Co  fi  prudenza  efifer  maggior  che’l  fatò  : 

Ma  poi  che  la  tempefia  e che  l’umore 
Del  non  fiabile  del  cangiar  vicende , 

E Pumid’  aer  per  cagion  de  gli  Aufiri  % 

Quel,  che  poc ’ anzi  rado  era,  fe*  fpejfo , 

Quel  eh’  era  viepiù  fpeffo  diradando , 

Cangian  gli  animi  ancor  le  fpecie  ; altri  ora 


:v.  7 


• i . i : . t'.J 
rnu  -.‘n  i i 
OD  il  £2  ? : 'li 

r-’f 

p l i i'i  vi  .ir»! 


O: 


oj r:iv  : <*) 


< . 


rt< 


A i 


SÌ‘ 


Digitized  by  Google 


j*  1 1 b.  r. 

Veruni  ubi  tetnpeftas,  & codi  raobilis  humof 
Mutavere  vias  : & Jupiter  humidus  Auftris 
C'cnfat,  eranc  quae  rara  modo  j & quae  denfa,  relaxat.* 
Vertuntur  fpecies  animorum , Se  po&ora  motus 
Nunc  alios , alios  dum  nubila  ventus  agebat, 
Concipiunt;  hinc  ille  avium  concentus  in  agris. 

Et  lata;  pecudes,  & ovantes  gutture  corvi  < 

Si  vera  Solem  ad  rapidum  , Lunafque  fequentet 
Ordine  refpicies,  nunquara  te  craftina  fallet 
Hora,  neque  infidiis  noétis  capiere  ferenae. 

Luna  revertentes  cùtn  primùm  colligit  ignes. 

Si  nigrum  obfcuro  comprenderit  aèra  cornu  ; 
Maximus  agricolis  pelagoque  paràbitur  imber. 

At  fi  vìrgineum  fuffuderit  ore  rubórem, 

Ventus  erit:  vento  femper  ruber  aurea  Phoebe. 

Sin  ortu  in  quarto  (nattiqué  is  cértiffirilus  afuélor) 
Pura,  neque  obtufis  per  ccelum  eornibus  ibìr; 

Totus  8c  alle  dies,  Se  qui  nafeentur  ab  ilio» 

Exaélum  ad  menfem , piu  vii  venti  fque  earebunt? 
Votaque  fervati  folvent  in  litore  nauta 
Glauco,  & Panopeae,  & Inori  MeHcemc. 

Sol  quoque  Se  exoriens,  Sii  cuoi  fe  condet  in  undasy 
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Prendon  moti  divtrf!^  e varj  ancor a 
Quando  le  fparfe  nubi  agita  il  venta  . 

Quinci  vaghi  augelletti  per  le  valli 
Dolcemente  garrir  s'odono  ; quinci 
Lieti  gli  armenti  firn,  liete  le  gregge  ; 

E i torvi  allegri  gorgheggiando  vanno. 

Ma  s'al  rapido  Sol , s'a  le  feguenti 
Per  or  din  lune  porrai  mente , mai 
Del  dì  che  fegue  non  t' inganna  l'ora: 

Nè  da  rinftdie  parimente  ancora 
Prefo  farai  de  la  ferena  notte. 

Quando  la  Luna  raceptiflar  comincia 
La  luce , che  poc'anzi  il  Sol  le  tolfe ^ 

Con  non  lucide  ancor , nè  chiare  coma , 

Ma  torbe  e fofche  il  nero  aere  allaccia, 1 ' 

In  terra , e in  mar  gran  piaggia  s'apparecchia  9 
Grande  a gli  agricoltore  grande  ai  nocchieri.  : j; 

S'avrà  le  guance  del  color  dipinte , 

Che  fuol  na fendo  aver  la  vaga  Aarerà  9 
Pia  di  futuro  vento  fegttb  : fempfe  . ■ . • 
ycdrai  pel  vento  remeggiar  la  Luna . 

Se  nel  quarto  apparir  ( perchè  quel  mai 
Non  falla  ) andrà  pel  del  puta  e frena  , 

Non  con  le  coma  rintuzzate  e tronche ; 

Quel  giorno , e quanti  naf  erari  da  quello  , 

Per  tutto  il  mefe  fiano  a flutti  e quttì. 

Potranno , i fogli  e Fonde  perigtiofe 

Fuggite  i naviganti , e giunti  / alvi  . . i,  ; , T 

Scioglier  nel  lido  a Glauco , a P anepea  , 

A Melicerta , ed  alla  Madre  i voti.  •*  ' a •:  > i-.~ 

- fi  aratti  mantfefli  fegni  ancora 
Chiaro  na fendo  il  Sole  ; e quando  poi 
Si  corcherà  nel  grembo  a t Oceano: 

Sempre  feguono  il  Sol  non  falfi  fogni. 

E quando  egli  n'apporta  il  giorno  t e quando 
Si  dimoftrano  a noi  le  vaghe  felle . 
gei  nafeerà  di  varie  macchie  Jparf  f 
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Signa  dabit:  Soletti  certifliraa  figna  fequentur: 

Et  qua:  mane  refert,  & qua:  furgentibus  aftris. 
llle  ubi  nafcentem  maculis  variaverit  ortum 
Conditus  in  nubem  , medioque  refugeric  orbe; 

Sufpe&i  cibi  fine  imbres:  acque  urget  ab  alto 
Arboribufque,  fatifque  Notus,,  pecorique  finifter. 

Aut  ubi  fub  Incera  denfa  inter'-nubila.  fefe. 

Diverfi  erumpent  radii , aut  ubi  pallida  furget 
Tithoni  croceum  linquens  aurora  cubile; 

Heu  male  tum  mites  defendit  pampinusuvas:  ' 

Tarn  multa  in  reétis  crepitans  falit  hòrrida  grindo.  ‘ 'r'/ 

Hoc  etiam,  emenfo  cùm  jam  decedet  Olympo^'m  , r->. 
Profuerit  meminifle  magis:  nam  faepo  videraus 
Ipfius  in  vultu  varios  errare  colores. 

Coeruleus  pluviam  denuntiat,  igneus  Euros: 

Sin  maculai  incipient  rutilo  immifeerier  igni  } 

Omnia  tunc  pariter  vento  nimbifque  videbis 
Fervere.  Non  illa  quifquam  me  no£te  per  altura 
Ire,  neque  à terra  moneat  convellere  funera . 

At  fi,  cum  referetque  diem,  condetque  relatum, 

Lucidus  orbis  erit:  fruftra  tcrrebere  nimbis. 

Et  darò  fylvas  cernes  Aquilone;  moveri . f 
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Mo Arandoci  di  tè  fol  una  parte , 

L’altra  velando  ofiura  e folta  nube , 

Non  bel  firen,  ma  nere  piogge  attendi, 

Perchè  quelle  verfando  fcender  d'alto 
Noto  fiero  vedrai , Noto  finifiro 
A gli  arbori',  a le  biade , a gli  animali, 

O quando  fu  V aprir  del  novo  giorno 
Tra  le  più  folte  nugole , se  flcjjì 
Rompon  raggi  diverfi , apur  allora 
Che  pallida , lafciando  l'aureo  letto 
De  l'antico  Titon  , P aurora  farge  ; 

Ai  c he  7 tenero  pampino  mal  puott , ; 

Aliar  difender  le  dolci  uve , tanta 
Gradine  orrenda,  t tempeflofa  cade, 

E con  terribil  fuon  pe'  tetti  fiale*.  * 

Ne  ci  farà  di  giovamento  poco 
Il  rimembrar  fi  quel  cifri  ne  dimofira  ," 
Quando , già  corfo  il  cielo , al  fin  del  giorni»  _ 
Na fonder  lo  vedremo  a Teti  in  feno . 

Perchè  fpejfo  veggtamo.  entro' l Juo  volto 
Errando  andar  varj  colori  ; annunzia  ? 
Pioggia  7 ceruleo  ; quel  di  foco , venti . , 

Se  comincian  le  macchie  a mefcolarfiì 
Co'  cfiiari  fuochi,  aliar  le-.eofe  tutte 
Parimente  vedrai  di  vento , e d'acqua 
Empierfii  alcun  non  m' ammonifca  in  tale 
Notte  dal  lido  fcior  le  funi  , e in  alto 
Gir  per  lo  mar  con  remi  o vele  errando . 

Ma  fi  quando  n'apporta  il  giorno , e quando 
L’apportato  ci  toglie , chiara  a i noflri 
Occhi  fi  moflrerà  di  lui  la  fpera, 
Spaventeranci  indarno  e piogge  e nembi. 

E guardando  potrem  difcerner  anco 
Da  freno  Aquilon  crollar  le  filve . 

E finalmente  il  Sol  daratti  i figni 
Che  n 'arrechi  la  fra  : onde  di  nubi 
Ofiure  il  del  difgombri  il  vento  : e'I  renda 
Tom.  VII.  F 
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Denique  quid  Vefper  ferus  vehat,  unde  ferena»-  • - * 

Ventus  agat  nubes,  quid  cogitet  humidus  Aufter, 

Sol  tibi  figna  dabit:  Solerti  quis  dicere  falfum  ' 

* * 

Audeat  ? ille  etiam  coecos  inftare  rumultus 

Sacpe  monet:  fraudemque  & operta  tumefcere  bella, 

Ille  etiam  extin&o  miferatus  Caefare  Romana: 

Cum  caput  obfcurà  nitidum  ferrugine  texit, 

Impiaque  seternam  timuerunt  fatcula  noéfem  . 

Tempore  quamquam  ilio  tellus  quoque,  & aequora  ponti, 
Obfcoenique  canes,  importunaeque  volucres  . 

Signa  dabant.  Quoties  Cyclopura  effervere  in  agros 
Vidimus  undantem  ruptis  fornacibus  iEtnam, 

Flammarumque  globos,  liquefaétaque  volvere  faxa? 

Armorum  fonitum  toto  Germania  ccelo 
Audiit , infolitis  tremuerunt  motibus  Alpes . 

Vox  quoque  per  lucos  vulgo  exaudita  filentes 
Ingens:  & fimulacra  modis  pallenti»  miris  . )t  ‘ . 

Vifa  fub  obfcurum  no&is:  pecudefque  locurr.  1 , :: 

Infandum!  fiftunt  amnes,  terraeque  dehifcunt: 

Et  moeftum  illacrymat  templis  ebur,  seraque  fudant. 

Proluit  infano  contorquens  vortice  fylvas 
Fluviorum  rex  Eridanus,  campofque  per  ornnes 
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Lucido  e puro',  e quii  ehi  feco  penfi 
L’umi ri  Auftro  , chi  fio  giammai  eh ’ ordifca 
Dir  che  tu  menta  , o Sol , che  7 monio 
Allumi  e fcaldii  e fii  principio  e i/ita  ' 

Di  ciò  che  nafee  in  lui,  fi  nutre  e vtvt  ? : i 

Tu  le  congiure  cieche , tu  i tumulti  , , 

Sovrafiar  fpefio  riammoniti  ; e fcuopri 
La  chiuja  frode , e i ricoperti  inganni  : 

Come  credendo  van  V occulte  guerre.  . . 

Tu , mofiò  anco  a pietà  de  l'alma  Roma 
Per  non  veder  lo  flrazio , e grave  danno 
Di  lei , Cefare  occifo , */  luminofi 
Capo  velafii  d'atra  nube  ; e quindi 
Temerò  eterna  notte  i fecoli  empj  • 

Bew/W  m fa/  ancor  la  terra , f / mar*  » 

E i /ori»  cani,  e gT importuni  augelli 

Ne  deffer  chiari  e più  che  certi  figni,  , : ’ , : :M;  . 

Quante  volte  ne’  campi  de’  Ciclopi  „ 

Etna  ondante  bollir  vedemmo,  rotte 
Le  fue  fornaci , e monti  alti  di  fiamme 
Gettar  ruotando  liquefatti  f affli 
Il  fuon  de  farmi  in  tutto  il  del  Lamagna 

Udì  tremar  da  non  ufate  [coffe  -i  . .i. 

Sbattute  Palpi-,  grande  orribil  voce  i( 

Fu  pe’  taciti  bofehi  udita  fpeffo  : \ 

E f fimulacri  impallidire  in  guife 
Mar  aviglio  fi  fur  veduti , fitto 
L’ofcuro  de  la  notte  ; * gli  animali 
Fuor  mandar  vod  umane  ( orrèndo  a dire  ) 

Fermarfi  i fiumi}  tifino  aprirla  terra : . 

L’avorio  mefto  lagrimar  ner  tempj: 

E riangofeia  fidare  il  rame,  e l bronzo. 

Crebbe  il  Pò  Re  de  gli  altri  fiumi  altero  , 

Ed  allagando  i bofehi  , * le  campagne 
guelfe  le  piante  da  radice  ? * fico 
Tutti  gli  armenti  con  le  fiaUe  trofie. 

Ni  per  tutto  quel  tempo  cefiar  mai 
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Cum  ftabulis  armenta  tulit:  nec  tèmpore  eodetn 

Triffibus  aut  extis  fibra  apparere  minaces, . . 

Aut  puteis  manare  eruor  pefTavlt  ; & alte  * r 1 

Per  nodem  refonare  lupis  ululantibus  jàrbes , \ 

Non  alias  ccclo  ceciderunt  plura  fereno 

Fulgura;  nec  diri  toties  arfere  cometa.'.  ; 

_ * • ■>  » ' • 

Ergo  inter  fefe  paribus  concurrerc  tèlis  ’\  .t.  .■ 

Romanas  acies  iterum  vider£  Philipp!  ;.v  ’ ^ 1 »>;V 

‘V  ’>  s*U\  I,\  ; -t,  r 

Nec  fuit  indignimi,  fuperi,  bis  fanguii^e  nofffo  , -,  i , , * 

Emathiam,  Sc  latos  iEmi  pinguefeere  campos  ! \ 

Scilicet  & tempus  veniet  cima  finibus  illis 

r 5 " * < ; • > - • .t  « * ;«s  v ’l 

Agricola,  incurvo  terrari!.' moli  tus  aratro, \ t 

Excfa  inveniet  fcabrà  rubigine  pila:  1 1 ‘ 'fi. 

Aut  gravibus  raftris  galeas  pulfabit  inanes,  ,,  . ■ ' '** 

Grandiaque  effoffis  mirabitur  offa  fepulcris.  ; » » , * 

Dii  patrii,  Indigetes , & Romule,  Veftaque  ipater,  1 

Quae  Tufcum  Tiberim  8c  Roman»  palatia  fervas^  ’ ■ y 

Hunc  faltem  everfo  juvenem  fuccurrere  fedo  : -V.ur\  vr. 

Ne  prohibete:  fatis  jampridem  fanguinc  nòltrp;  1 : .' 

Laomedontxx  luimus  perjuria  Trojas.. 

Jampridem  nobis  cceli  te  regia,  Cte(ar>  < 

_ . . , A*  • ' '.mk  k:  . 

Invidet,  atque  hominum  quemur  furare  triumphos; 

•\  C\\>:  Quippe  * 
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O de  gli  interior  trifli  mofirarfi 
Le  minacciami  fibre  : o dentro  ai  pozzi 
Stillar  in  vece  df  acqua  il  [angue  vivo. 

E fpeffo  de  la  tenebrofa  notte  - 
Rotto  l’alto  filenzio  y udir  le  grandi  , ? 
Cittadi  urlando  andarne  ingordi  i Lupi. 
Nè  d’altro  tempo  mai  per  citi  [ereno 
Più  fulgori  cader  veduti  furo  a ' . ? 

Nè  tante  arfer  giammai  crude  Comete . 0 
Però  di  nuovo  le  Romane  febiere 
Jjffalirfi  tra  lor  con  armi  eguali  I|J 
Videro  le  Campagne  di  Filippi  * rifluì"  ;'j 
Superni  Dei,  e non  fu  cofa  ingiufiat 
Che  due  volte  ihafiajje' il  nofiro  [angue* 

Di  Macedonia , ed  Emo  i campi  aperti  ! 
Ma  tempo  anco  verrà  che  l’aratore 
Movendo  in  quei  confin  col  curvo  aratro 
La  terra , dalla  ruggine  confunti 
Troverà  de  le  lance  i ferri , e i dardi. 

O le  celate  de  le  tefie  [cerne 
Percuoterà  col  duro  erpice  grave  : 

E pien  di  maraviglia  e di  fiupore 
L’Urne  vedrà  de  i grandi  Eroi  ripiene . 

Voi  de  la  patria  [empitemi  Dei> 

E di  lei  primo  fondatore  e padre 
Romolo  ; e tu , gran  madre  o [aera  Vefia , 
Che  il  Tofco  Tcbro  cuftodi[ciy  e fervi 
J Romani  palazzi  alti  e [uperbi  ; 

Non  vogliate  negar , vi  priego , a queflo 
Giovine , il  Mondo  [ofiener  cadente . 

Che  pria  pagato  con  il  [angue  proprio 
J tradimenti  e gli  [pergiuri  avemo 
Di  Troja  antica , e di  Laomedonte .. 

Già  la  Regia  del  del  t’ invidia  a noi 
Felicijffìmo  Ce  fare,  e vederti 
Di  quà  giù  trionfar  vago , fi  duole  j 
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Quippe  ubi  fas  verfum  atque  nefas,  tot  bella  per  orbemj 
Tarn  multa  fcelerum  facies:  non  ullus  aratro 
Dignus  honos  , fquallent  abduAis  arva  colonis. 

Et  curva  rigidum  falces  conflantur  in  enfem . 

Hinc  movet  Euphrares,  illinc  Germania  bellum: 

Vicina  ruptis  inter  fe  Iegibus  urbes 

Arma  ferunt:  favit  toro  Mars  impius  orbe,  ’ 

Ut  cum  carceribus  fefe  efFudere  quadriga, 

Addunt  fe  in  fpatia:  & fruftra  retinacula  rendens 
Fertur  equi*  auriga,  neque  audit  currus  habenas. 
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Ove  più  non  s’apprezza  il  gtuflo , e V buono  ; f 
Ma  ben  v'han  luogo  i lor  contrari*,  e dove  -l  *«•*  ' • 

Il  lecito  in  non  lecito  è converfo  ; 

Soffopra  il  Mondo  andar  fi  vede,  e in  lui  a " ", 

Mille  apparenze  di  fcelleratezze  y» 

Scor gonfi  ognor  dovunqu'  uom  gli  occhi  giri , 

Non  han  gli  aratri  i lor  dovuti  onori , 

E de'  lavoratori  i campi  voti  j [ — *■ — — — 

Reflan  pallidi  e magri , e fon  le  falci  . , , 

D'adunche  e torte , in  dritta  forma  volte ! * « -: 

Sono  in  fpade  converfe , in  lance , e dardi.  i ■ •'!  . i : ;.t  >!  i 

L’ Eufrate  quinci,  e la  Germania  quindi  ; 

Ci  muove  guerra , « /e  Città  vicine 
Rotta  la  fè,  te  convenzioni , e i patti. 

Corrono  a Formile  prendon  quelle  contra  i -,  , ,r;;-  , , ; 

Jf  fteffe , e in  mare  mtrudelifce  e in  terra  , ^ - 

L'orribtl , empio  , e fpaventojb  Marte  : 

Cbm*  quando  per  correr  le  carrette  ' 3 f :r.:  : i.  ; ■ ì r 

Lafcian  le  moffe;  e per  gli  aperti  piani  , r ......  . t/i  , , > 

J'm  no  vanno  i Cavai  veloci , tanfo 

C&o  gW  /*  rnyyt  s' affatica  indarno  ' “ 1 

Di  ritenerli,  arai  poi  c' han  raccolto  i /fi*:  rii  ;-i  .'I 

l°ro conviene  a forza  eh'  egli  j ...  r.:i 
Loro  ubbidì  fca , 0 traportar  fi  lajct . 

. ì!  v p i,  ,r:rs:_.  ’>» 
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LIBER  SECUNDUS. 

, ' . A . 

HA&enus  arvorum  cultus,  & fiderà  coeli;  •* 

Nunc  te,Bacche,  canam,nec  non  fylveftria  teemn 
Virgulta,  8f  prolem  tardò  crefcentis  olivx. 
Huc  pater  ò Lenxe  (tuis  tue  omnia  piena  • 
Muneribus,  tibi  pampineo  gravidus  autbmno  „ - . 

Floret  ager,  fpumat  plertis  vindemia  labris .);  4 •;  ?, 

Huc  pater  ó Lenxe  venii  nudataque  itiufto'  * •**  " 1 • - : 

Tinge  novo  mecum  direptis  crura  cothurnis..  \ 

Principio  arboribus  varia  eft  natura  creandis..1  ■ 

Namque  alias,  r.ullis  hominum  cogenttbus,  ipfx  * 1 . 

• « t ^ ì | 1 J 4 ^ t 

Spente  Tua  veniunt,  campofque  & lumina  late  ,-T  v...  > , > 

Curva  tenent:  ut  molle  fifer , lentxque  gcnittjg,  > 1 '•  ’ 

Populus,  & glauca  canentia  fronde  faliéta4 

Pars  autem  pofito  furgunt  de  Temine,  ut  aitai  \ ' ■.  j-.  . : \ 

**  * ^ ^ ^ • ■ 
Cattane*,  nemorumque  Jovi  qux  maxima  frondec 

9 >f  ••  * i 'w  1 *i  t 1 ^ j * » «li  « •! 

iEfcuIus,  atque  habit#  Grajis  oracula  quercus. 

Pullular  ab  radice  aliis  denfìfltma  fylva. 

Ut  cerafts,  ulmifque  : etiam  Parnaffia  laurus 
Parva  fub  ingenti  matris  fe  fubjicit  umbra. 

Hos  natura  modos  primùm  dedit:  his  genus  omne 
Sylvarum  fruticumque  viret,  nemorumque  facrorum. 

Sunt  alii,  quos  ipfe  via  libi  repperir  ufus. 

Hic 
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LIBICO  SECONDO . 


ri;- 


INfino  a fai  de*  campi  la  coltura -,  . : h * / > 

E le  cofiellazion  cantai  del  cielo , 

Te , Barro , or  a cantar  m'accingo , e fece 
/ filvefiri  virgulti , e gli  arboscelli , 

Co/  fiempre  verde , a crefcer  tardo , 17/iv* . 

Quivi , 0 Padre  Ltneo  ( ricolmo  , • • • 

E’  fatto  f«f  grazie , e de ' tuoi  doni  : 

Qui , </ovf  m owor  f «o  fiori fce  il  campo , 

CAf  de'  pampini  fuoi  fAutun  fa  lieto  • ; ~ 

E firetli  fon  per  la  vmdemia  i va  fi  ) 

Quivi  ne  vieni , o Padre , f mffo  /’aw 
Calcando , i/  na</o  piè  bagna  di  mofio . 

Diverfa  nel  produr  l'erbe,  e le  piante 
Fa  dapprima  Natura  ; pertanto 

Da  tè  nafcendo  fienz*  umana  aita , 

Occupan  largamente  * «Dipi  f * fiumi , 

Siccome  è 7 »Pr/«r  moliti  e le  Ginefire 
Facili  da  piegarfi , f i/  Pioppo , e i /à/f» 

Ve ftiti  di  canuta  e glauca  foglia.'  " J ' * ‘ , ; 

Surgon  altre  dal  fieme  fiparjò , fom*  . . r „ 

G/i  a/fi  Ca fi  agni , f VEfichio , c/>f  <&'  bofcbi 
A Giove  fiacri,  più  eh'  altro  verdeggia:  - ri  ■ '•  t 

La  /orff  antica  Quercia  già  da'  Greci 
Tenuta  per  oraeoi  de  gli  Dei.. 

Spejfiffim'  altre  da  radice  fielva 
Germoglian , come  fon  Griegt,  ed  Olmi  : 

«Toft’  a»fo  a /a  grand'  ombra  de  la  madre  •/,  - r r . . 

Da  Ff£o  amafo  i/  picciol  Lauro  orefice  : . 

Tai  modi  pria  trovò  Palma  natura  , 

Orni’  o^w  yòrfa  d'arbori  verdeggia  ■ 

Per  vigneti  , per  bruoli , r /rr  /i  £o/f£i . 

«fon  a/fri  wo</i  ancor,  che  per  tè  fleffia 
Ritrovò  con  ragion  refiperitnza  . 

Quelli  fchiantando  dal  tenero  corpo 
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Hic  plantas  tenero  abfcindens  decorpore  nutrum 
Oepofuit  fulcìs:  hic  ftirpes  obruit  àrvo,  ,J 
Quadrifidafque  fudes,  8c  acuto  robore  vallasi 
Sylvarumque  alise  predo*  propagi nis  arcus 
Expedlant,  & viva  fui  piantaria  terrà. 

Nil  radicis  egea t alise:  fummumque  purator 
Haud  dubitar  terree  referens  mandare  cacumen 
Quin  & caudicibus  feétis,  mirabile  di&u  ! 
Truditur  è ficco  radix  oleagina  ligno. 

Et  fsepe  alterius  ramos  impune  videmus 
Vertere  in  alterius,  mutatamque  infila  mala 
Ferre  pyrum,  & prunis  Iapidofa  rubefcere  corna. 
Quare  agite  o proprios  generatim  difcite  cultus 
Agricola! , fru&ufque  feros  mollile  colendo: 

Neu  fegnes  jaceant  terra::  juvat  Ifmara  Baccho 
Conferere,  atque  olea  magnum  veftire  Taburnum. 
Tuque  ades,  inceptumque.  unà  decurrc  Iaborem, 

O decus,  o fam®  merito  pars  maxima  noftr®, 
M®ceius,  pelagoque  volans  da  vela  patenti. 

Non  ego  cundfca  meis  ampleéli  verfibus  opta: 
Non,  mihi  fi  linguse  centum  fint,  oraque  centum. 
Ferrea  vox:  ades,  & primi  lèg£  litoris  oram 
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De  le  madri,  le  piante  ht  falchi  pofii 
Quefli  /otterrà  i fierpi , e in  quattro  parti 
Fejffi,  nafcofe  t tronchi  e i pali  acuti. 

Ritrovar fi  de  gli  altri  arbori  ancora  • ‘ ' ' 

Ch'  i prefi  attendon  da  propagai , archi , 

E col  propio  terrea  vivi  i piantini . 

Di  radici  bifogno  altro  non  hanno , 

N'e  teme  il  potator  /otterrà  porre 

Le  più  elevate , e viapiù  alte  cime . . , , 

Che  più ì {co/a  a narrar  maraviglio/a) 

Tagliati  i tronchi  de  TUUvo , ancora 
Nel  /ecco  legno  la  radice  na/ce  : 

SpeJJò  veggiamo , e finza  danno  i rami 
D'un ' arbore  cangiar fi  in  quei  d’un'  altre 
E produr  V'm/ertate  Mele  il  Pero . 

Speflè  fiate  ance  i fafjòfi  Corgniuoli , ..  . < iU  ; , \ £ 

Furon  veduti  rojfeggtar  tra  Pruni . . , , , 

Però  dunque  imparate , agricoltori , 

Qual  coltura  a qual  albor  fi  convenga  : : ■ .'ì 

E coltivando  ben  gli  acerbi  e fieri  ■ . ,y  . ...n  j . •> 

Frutti , rendete  manfueti  e dolci. 

Nè  la/ciate  giacer  pigre  le  terre . 

Giova  l/maro  di  viti , e *1  gran  Tabume  • 

Mirar  dUltvi  rvoefiito  giova . t v 

Tu  fia  prefinte  , o chiaro  alt ’ ornamento 

Del  ficol  nofiro , e de  la  fama  mia  * ' '■>  ' '•  ’ 1 -H 

{Ed  è ben  dritto ) grand'  è maggior  parte , 

Mecenate  corte/e , e meco  corri  , . 

L'incominciata  e fatico/a  via  : 

Dà  volando  le  vele  a l’ampio  mare  : / . . . j :Z  t j-i.A 

Non  abbracciar  defio  co*  ver  fi  miei  -,  y , v 

Nè  volend*  anco  potrei  7 tutto,  non  fi 
Ben  cento  lingue  averti,  e cento  bocche , 

Con  le  voci  (Tacciar  fonanti  e forti , 

Vien  navigando  meco  al  Udo  appre/o  , 

Che  già  la  terra  è in  poter  nofiro  ; ondato 
Non  ti  terrò  con  finti  verfi , e meno 

G z 0» 
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Sponte  fua  qux  fe  tollunt  in  l'uminìs  auras,*  ' 
Infoecunda  quidem,  fed  Ixta  & fprtià  furgunc.- 
Quipp;  folo  natura  fubeft.  Tamen  base  quoque  fij 

Inferat,  atit  fcrobibus  mandet  mutati  ftibaftis  , 1 

.*  **  .V‘.  “ ' * r 

Exuerint  fylveftrem  animum:  eultuque  frequenti. 

In  quafeunque  voces  artes:  haud  tarda  fequentur . 
Nec  non  & fterilis  qua:  ftirpìbus  exit  ab  imis,- 
Hoc  facict,  vacuos  fi  fit 'digetta  per  agros:  ... 

Nunc  alrae  frondes  & rami  rtvatris  opacant  , 
Crefcentique  adimunt  foctus,  urunrqùe  ferentern  . 
Jam , qua:  feminibus  ja&is  fe.futtulic  arbos  , 

Tarda  venit,  feris  fa&ura  nepotibus  timbrarti  i 
Pomaque  degenerane  fuceos  oblita  priores: 

Et  turpes  avibus  przdara.ferc  uva  racemos .-n  ,,  *- 
Scilicet  omnibus  eft  labor  impendendus,  & omnes 
Cogendae  in  fulcum*  ac  multa  mercede  domanda. 
Scd  truacis  oleae  melius,  projiàgine’ vires  )• 
Refpondent,  folido  Paphise  de  robore  myrtus.  * \ 

* 1 J * ' ■ « 1,1  •»*•••<  ^ 

Plantis  & durae  coryli  nafeuntur,  & ingens 
Fraxinus  , Herculeaeque  arbos  umbrofa  corona:, 
Cbaoniique  patris  glandes:  ctiarn  ardua  palma 
Nafcitur,  & cafus  abies  vifura  marinos . » : / 

Inferitur  vero  ex  foetu  nucis  arbutus  horrida  't:‘ 

-•  -1'"  *i-  - • 

Et  fteriles  platani  malos  getterò  valentes  : 
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Con  giri  di  parole , e lunghi,  e fardi , • . 

Quelle  che  vengon  per  se  fiejfe  al  chiaro 
Lume  di  vita , avenga  eh' infeconde 
Siano  ; fungano  almen  robufle  t liete , 

Di  natura  il  vfgor  [otterrà  è grande . 

Ma  fe  quefìc  anco  alcun' inm  fi  a,  o pone 
Entro  le  cave  f offe  già  mutate , 

Spogliando/!  il  filveftre  animo  e duro  , 

Si  vefliran  di  delicato  e molle , 

E feguiranti  ovunque  con  frequente 
Colto  le  chiamerai  veloci  e pronte . 

Queflo  fteffo  faran  le  fierili  anco  . I v i . • 
Ch'efcono  fuor  da  le  radici  eftreme : [ 

Se  dtfpofte  faran  pe  i voti  campt  _ . . 

Che  l'alte  f rondi  e de  la  madre  i rami 
Ora  ricuopron  d'ombra  ofeura  e folta  y 
E la  crefcente  pianta  de'fuoi  parti  , • 

Spogliano , ardendo  lei , che  li  produce . 

Quell'  arbor  pofeia  che  dal  feme  nafee  » , r 
Ne  vien  crefcendo  a paffi  tardi  e lenti. 

Sotto  r ombra  di  lui  non  così  tofìo 
Si  a/Jìderan  de'  no/lri  figli  i figli  : 

E tralignano  i frutti  i primi  loro  . 

Sughi  obbliati , e * grappoli  la  vite  . . 

A gli  affamati  augelli  in  cibo  Porge? . 

Però  non  fia  l'ugricoltor  mai  fianco 
Di  difpor  egualmente  per  gli  falchi 
Gli  arbori  tutti  e molto  ben  domarli .. 

Ma  da  i tronchi  rifpondon  mi  gli  UHvt ; 

Me  [urgono  le  viti  ricolcate  ; 

Meglio  anco  trapiantato  il  forte  Mirto , 

Sacro  a la  Dea , che  Pafo  e Cipri  adora . 
Nafcono  e da  le  piante  le  nocciuole  ; : ' tn  a 

E'I  frsfjtn  alto  ; V ombro fo  arbor' onde 
Soleafi  coronar  d'Alcmena  il  figlio 
E le  ghiande  del  gran  Caonio  padre  ; 

Nafee  l'eccelfa  palma , e nafee  l'alto 
Abete , a fofiemr  atto  del  mare 
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Cattane*  fagus,  ornufque  incanuit  albo 
Flore  pyri,  glandemque  fues  fregere  fub  ulmis. 

Nec  modus  inferere  atque  oculos  imponere  fimplex . 
Nam  qua  fe  medio  tradunt  de  cortice  gemm®. 

Et  tenues  rumpunt  tunicas,  anguftus  in  ipfo 
Fit  nodo  finus:  huc  aliena  ex  arbore  germen 
Includunt,  udoque  docent  inolefcere  libro. 

Aut  rurfum  enodes  trunci  refecantur,  & alte 
Finditur  in  folidum  cuneis  via:  deinde  feraces 
Plani®  immittuntur.  Nec  longum  tempus,  8c  ingens 
Exiic  ad  coelum  ramis  felicibus  arbos,  • 

Miraturque  novas  frondes,  & non  fua  poma. 
Pr*terea  genus  haud  unum,  nec  fortibus  ulmis. 

Nec  falici,  lotoque,  nec  Ideis  cypariflis: 

Nec  pingues  unam  in  faciem  nafcuntur  olivx, 
Orchades,  & radii,  & amara  paufia  bacca: 

Poraaque,  & Alcinoi  fylv«:  nec  furculus  idem 
Cruftumiis,  Syriifque  pyris,  gravibufque  volemis. 
Non  eadem  arboribus  pendet  vindemia  noftris, 
Quam  Methymnxo  carpit  de  palmite  Lesbos. 

Sunt  Thafi*  vites,  funt  & Mareotides  alb*:  • 

« 

Pinguibus  h®  terris  habiles,  levioribus  ili*. 

Et  patto  pfythia  utilior  ,'tenuifque  lageos 
Tentatura  pedes  olim  vin&uraque  linguam;  ' . 
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I duri , avverji  e ptrig liofi  cqfi. 

1 Faggi  le  Caflagne,  VOmo  in  bianco  ) 
Fior  di  pero  divien  canuto  ; e i Verri 
Franfer  le  ghiande  fatto  gli  olmi  fpeffo . 
Nè  (Tirmeflart , o por  gli  occhi  a le  pianti 
E*  filo  un  modo , una  maniera  fila . 
Perchè  la  ve  di  meno  la  corteccia 
Pingon  le  gemme  sè  medefine  in  fuori  * 
E le  vefli  fottìi  rompono  ; in  effo 
Medefino  nodo  un  breve  firn  fi  face y 
Ove  il  rampollo  de  la  ftrana  pianta 
Chiuggono y e htfignan  come  crefcer  poffa 
Entro  l'umido  libro  U nuovo  ramo  : 

O fenza  nodo  aver  feganfi  * tronchi , 
Aprendovi  con  zeppe  una  ampia  firada  9 
V'poifipongon  le  feconde  piante; 

Nè  lungo  tempo  dopo  allegro  ufiendo 
L'alt'  arbor  co'  felici  rami  al  cielo 
Spiega  le  nuove  frondi , e i non  fuoi  fri 
E quelle  e quefli  fiupefatto  ammira. 

Ed  oltre  a ciò  non  d'ana  firta  ifie 
Ma  di  diverfe  gli  Olmi  forti  jono  ; 

E i Salci , tl  LotOy  ed  è Gpnfii  ldet , 

Nè  d'una  forma  fot  nafcon  le  graffi  , • 
Olive  Orcade , Radiiy  e Pattfie  dà  le 
Coccole  amare  ; o (T una  guifa  i pomi  : 

O le  felici  felve  d' Alcinoo.  ( . 

Nè  un  medefmo  rampollo  è quel  de  per 
( Ch'empion  gravi  la  man  ) Crofiumi  i 
Non  la  fieffa  venderhia  già  da  enofili  i 
Arbori  pende,  che  de*  Metinei  - r , j 
Tralci  raccoglie  Lesbo  ; /ówo  Tqfìe 
Viti , fin  bianche  Mareotidi  anco y 
Qtiefte  a le  gravi  e più  morbide  terre 
Abili  ; quelle  a le  più  lievi  e magre. 

E V fitta  a far  la  dolce  fipa  e il  paflo, 
Util  più  eh'  altra  j t la  fottìi  Lagea 
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Purpurea,  preciaeque:  & quo  te  cannine  dica* 

Rhsefica?  nec  cellis  ideo  contende  Falerni*. 

» . ‘j  : «,c  i . : < 

Sunt  etiam  Amminex  vites,  firnuiuma  vina: 

Tmolus  & adurgit  quibus,  & rex  ipfe  Phanxus: 

Argitifque  minor,  cui  non  certaverit  ulla, 

Aut  tantum  fluere,  aut  totideoi  durare  per  anno*. 

Non  ego  te,  menfis  & Diis  accepta  fecundis,» 

Tranfierim  , Rhodia,  & tumidis  bumafte  racemis. 

i * I 

Sed  neque,  qoàm  mult®  fpecies,  nec  nomina  qux  fine, 

Eft  numerus:  neque  enim  numero  comprendere  refere. 

Quem  qui  fcire  velie,  Libyci  velit  xquoris  idem 
Difcere,  quam  mule*  zephyro  turbentur  arenx:  ■„  » * 

Aut  ubi  navigiis  violentior  Incidit  Eurus,  • 1 

No  He  , quot  Ionii  venjant  ad  litora  fluflus.  . ..  . , 

Nec  verò  terrx  ferre  omnes  omnia  podunt;  s -V  \ 

Fluminibus  falices,  crafiìfque  palddibùs  alni  , V : , , 

C - n } TV*  .ili,  L 

Nafcuntur , Iterile*  faxofis  monribus  orni , ' «/"*  . >•  7.  i ?\ 

Litora  myrtetis  lxtiflìma:  denique  aperto* 

Bacchus  amat  colles , Aquilonem  & frigora  taxi.’ 

• v i.*  * 

Afpice  & extremis  domitum  cultoribus  orbetn,  , , ■ , ' 
Eoafque  domos  Arabum  pi&ofque  Gelonos., 

Divifx  arboribus  patri®.  Sola  Indù. nigrum  s ;• 

Fere  ebenum;  folis  eft  thurea  viyga  Sabxi*;’.  '•  r •*. 
Quid  tibi  odorato  referam  fudantia  ligno 
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inftabil  fittele  itpiè,  lega  la  lingua. 
Le  purpuree , le  Prede , e con  qaai  ver  fi 
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Parrò  lodarti  mai,  Retica , tanto. 

Che  molto  più  di  ti  non  lodi  ogn'  ora  . j 
//  vin  Falerno , a cui  ceder  eonvienti: 

Dan  le  viri  Aminte  vini  potenti , 

£ quelle  fono , in  grazia  de  le  quali 
S' erge  al  del  Tmolo,-ed  tjffò  Re  Fante.  ■ { ; . ;;:J  r . ; 

P’i  l'Argite  minar , cui  non  t'agguaglia  ir,, 

Alcuna  vite  \ o fuor  Spremer  fi  vanta  ,,1"‘  — np  e».  _ 

Còranra  /ig-a,  a di  durar  tonfami.  • «.'io  ; ’)  eiP  i i riva  iió.M 
Or  *fcvr  te  lafdo  io.  Rodio  , « ^r<Jt^»  ..  .r  ^ 

^ le  feconde  menfe , a i D»  celefiiì 
Ove , a Bumafìe , i tuoi  gonfiati  grappi } ’ 

-Afa  comprenderò  in  tè  numero  alcuno 
Non  è che  poffa  tante , r ti  diverfe 
E fpezie , f nawi  </*  & viri,  r meno  ‘ r ' 1 
C6’ in  numero  comprefe  fiano  importale  .u  , - 
La  fri*/  cAi  vuol faper,  vuol  faper  anco  ; . , j 
Qttante , Spirante  Zefiro,  turbate , 

Sian  del  Libico  pelago  Carene'.  1 * ! ' 1 :;1  • 

0 quando  con  più  fona  Euro  percuote 

1 fianchi  legni  x intender  brama  e quanti  M 

Del  Jonio  mar  vengano  flutti  al  Imo  . ‘ 

N'e  vogliono  a prodar  le  eofè  tutte  ;J  u • ■< 

Tutte  le  terre,  in  riva  ai  fiumi  i Salci  ■■ 

Nafcono , e gli  Alni  alle  paludi  appreffi  : 

Gli  fierili  Orni  nè  fajfofi  monti  : 

Fan  lieti  i lidi  i fempre  verdi  Mirti: 

Braman  le  viti  orinar  gli  aperti  colli  : 

Ed  il  freddo  Aquilone  amano  i Tajfi. 

Da  glt  efiremi  cultori  il  mondo  domo  ' 

Mira,  e le  mattutine  abitazioni  ■ 

De  gli  Arabi , e i Gelon  di  color  mille 
Finte  le  carni , e veder  ai  divife 
De  gli  arbori  le  patrie . L * India  fola 
Porta  l'ebeno  nero  ; hanno  i Sabei 

Tom.  VII.  H MoU 
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Balfamaque,  & baccas  femper  frondenris  icaàtJii'? 
Quid  nemora  Aìthiopum  molli  canentià  lanafr 
Vclleraque  ut  foliis  depe&ant  tenuia  Seres?,  4 


m . 


i * r..‘.  ’ì 

t.  r ' •.  i 

i ?\  *■ _ 


;T  ì\ 


Aut  quos  Oceano  propior  gerit  Indi*  luco*', : .«  ' ^ , 

Extremi  finus  orbis?  ubi  aera  vincere  fummum 

* * * » 

Arboris  haud  ullae  jaétu  potuere  fagittae 
Et  gens  illa  quidem  fumptis  non  tarda  plraretri*. 

Media  fert  triftes  fuccos  tardumque  faporem  \ r 
Felicis  mali:  quo  non  praefentìus  ullum  <.  ’• 

( Pocula  fi  quando  farvae  infecere  noverca*  ,. 

Mifcueruntque  herbas , & non  innoxia  verba  ) 

Auxilium  venir,  ac  membri*  agir  atra  Ve&ena.  » 

M f ■ -*  • « \ 

Ipfa  ingen*  arbos,  faciemque  fimillima -lauro;  - , 

Et,  fi  non  alium  late  jaéfcaret  odore]!*,*  ‘ » T .V* * e ^ 

Laurus  erat  j folia  haud  ullis  labentia  venti*  : \ \ 

• • • • •••*%..  Iti  . . * • 

Fio*  apprima  tenax:  anima*  fit  olentia  Medi  % ’.-i 

Ora  fovent  ilio,  & fenibus  medicante  anhelh/  • v 

Sed  neque  Medorum  fylv*,  ditiflima  terra,. 

Nec  pulcher  Ganges,  atque  auro  turbidus  .Hernjwy‘  ù 
Laudibus  Itali*  cerrent : non  Ba&ra  ì heìqùe  lnài^* 

Totaque  thuriferis  Panciuta  pingùis  arenis  . i . 

H*c  loca  non  tauri  fpirantes  qatibus  ignem  ' - *•  • \wl 

• J*'  ' i !'•  ' ‘ . A)  ■ . • 

Invertére,  fatis  immanis  dentibus  nyara, \k.  . t ,\}Vr\ 

Nec  galeis  denfifque  virùm  fege»  horruit  haftis.:w,  \ * ,;•«  \\ 

6 C.V.n  1 * . w\  V'  ; • V.  S>ed  • < 
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Molti,  le  verghe  ir  t inceri fo  foli.  - a .v  ..1  ~ i ’f”3  I' 
Che  dirò  io  del  odorato  Ugno  , , . ui-r  .1  : •:  / 

Che'l  preziofo  balfamo  difiillaì 

Che  dell'Acanto  ogn'er  frmdofo  9 verde  f 

E de  U felve  \ d'Etiopia , tówr/fc  . ’i  . 

Di  molle  lana  ? f come  vanno  i Seri  ( 

Giù  ie  & /cyr/ie  pettinando  i velli  ? 

O quei  che  tinàia , a rOcean  propinqua  , 

Parte  eftrema  del  mondo  bofchi  porti  ì . . m f , ~ ~ 

Ove  fiotta  mai  di  quelle  eccelfe  . , ..  : , . i 

Piante , giugner  non  puote  alt  alta  cèrna. 

Quantunque  a torco  e a la  faretra  fio 

Tal , più  d'ogni  altra  gente,  efperta  e pronta , 

Produce  Media  del  felice  pomo 

Gli  amari  fughi,  e fipor  tardo  e grave : 

Di  c«i  non  è più  tcfio  più  pojfente  : ' j : im  ; . i -,  -,n  . 

Rimedio  alcun , che  da  le  membra  facci  ;J  . , : . ^ 

L'atro  veleno,  aliar  che  t empir  crude 

Femmine  i vafi  attoscando , 1 1 erbe 

Con  paroU  nocenti  mcfcolando  , • 

Spogliar  di  votai  miferi  figliuoli 
Non  da  tor  partoriti , deflènOre  : 

Effi  gran  pianta  taffomigUa  al-  baierò  ; ,*jj  ; -rm 

E s' ampiamente  non  ffiargeffe  odore  . ,,~:L  ;iJ;  ^ , - 

Da  quel  diverfo,Ji potria  dir  Làuro : 

Ne  per  molto  crollar  che  faccia  il  venta  . 

Caggion  a terra  k fue  fronde  moii  _ . . 1.  1. 

Saldo  e tenace  ba'lfior,  col  quale  i Medi  _ , ...T 

Chi  più  di  lor  difficilmente  fptra 

Soglion  fonare,  r il  grave  odor  del  fiato»  ' ! \ - 

Ma  nè  de'  Medi  U gran  felve , terra  ; : • -t <.  ir.  •'  */ 

Ricca  e beata  ; nè  il  famofo  Gang’e}  r „ 

Nè  de  t arene  d'or  torbido  t Ermo ; 

Non  quei  di  Battra , nè  quei  it India,  0 tutta 
Graffa  itinccn/i  e fertiU  Pancaja , 

Con  U lodi  contendm  de  tltaUa. 

Non  quefli  luoghi  bravi  tori  f e da^je  * Nari 
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Sed  gravide  fruges,  & Bacchi  Mafliaus  hu&or  ;v  ? t :*■*.  ’ \ 

Implevere:  tenent  olesque , armcntaquè  Tafcta . 1 ' & 01  <vt-  '>  ' 1 

u uu  re  'ti'vWVaqrv'ì 

Hinc  bellator  equus  canapo  fefearduip  interi  : ^ v >r-, 

Hinc  albi,  Clitumne,  greges , & maxima  taurli*  > l'>  ' . 

Vi&ima  fepe  tuo  perfufi  fluitine  facro, 

Romanos  ad  tempia  Depai  dpxere  triumphos.’,  ,^1  j 
Hic  ver  adiduum,  atque  afieoisimenfibùs  sedi?.  i w i i’-v-  t»n 
Bis  gravidie  pecudes,  bis  pom,is  utilis  artoìl.  1 ’ 'M  1,5 v 
At  rabide  tigres  abfunt,  & fava»  leonum, 

Semina:  nec  miferos  fallunt  àéónita  tègentes  : *t'' v j>  -a 
Nec  fapit  immenfos  orhes  p^r  humum.^  neque:tan^o  ' J 
Squameus  in  fpiram  traftu  fe  colligtt  'anguis  .y,i^  . tc>,t  ur.  W\ 
Adde  tot  egregias  urbes ,'  bperamque  labòrteml  • ,M 
Tot  congeda  manu  praruptis  oppida  faxis:  ■,.//.»  : • r»  ; ♦ 
Fluminaque  antiquos  fubterlabentia  muros.  ».*  < ' :<'/>  < ; > 

An  mare,  quod  fupra  , memorèp  1 q^odqué  àllult 
Anne  lacus  tantos?  te.  Lari  aUfciraej  teque-  xu.t^  i*’\ 

Fluttibus  & fremitu  a(Turgen^,fu^nace , màr«-hd^'*,;;  *'  t x ^ 

"jivf.;  ij.aji  « ' tvJ.S  »-C5 

An  raemorem  portus.  Lucrinole  addita  cuuitra • A ,t  ; ...  . 
Atque  indignatum  magnis  (Iridoribus  equòrf.  • n ?;>'• 
Julia  qua  ponto  longe  fonat  uncta  refufo,  ? ' .‘1,^ 

Tyrrhenufque  fretis  immittlfeur  .«tus  Avvisi  r./nw^  t.r  \:  ,/, 
Hec  eadem  argenti  rivòr  eVHque’ itìfetalli  : S«  '■ 

Oftendit  venis,  atque  auro  piurìroa  duxit • 1 . } 
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1:1  & Il  fi, 

Nari  fpiranti  fuoco  unqua  falcavo  j • , 

De  la  grand ’ Idra  feminati  i denti . 

Ne  partorì  Por  rido  campo  fcbiere  %'■'  ' 1 ‘ ' 

D'uomini  armati  di  celate  e d'afte : • < >!'  . 

.A/a  le  gravide  biade  empiono , fi  empie 
Di  Bacco  il  dolce  umor  Maflìco  i campi * 

G/i  «/ivi  lieti  y e i belli  e graffi  armenti  : 

L'animofo  cavallo- affo  a la  guerra  *.  r . , . 

Quinci  nafcendo  andar  vedefi  altero  * - 

Quinci y o Clttunno,  le  tue  bianche  gregge * 

Ed  al  gran  Giove  gran  vittimaci  Tauro*  t i * 

Bagnati  dentro  le  tue  lucùP onde ^ r;~  1 

Trajfer  fovente  al  Tempie  de  gli  Dei  * 

J Romani  trionfi  alti  e fuperbi . 

Qui  mai  fetgtpre  fiorita  E pTimaryerAi  i;"  n i r ; -ovi  ■ .1 
£ ne’ più  ftrani  e freddi,  mrfi  fiate ..  ... 

Qui  partorifeon  ben  due  volte  Tarmò 
Le  pecore y e le  capre,  i le  givbenehét  > «'v- 
L'arbor  due  volte  ancor  produce  i frutti  ■£  * . •; 

M no»  fi  feorgon  mai  rabbiofe  Tigri*  . L... . . 

Aè  de' fieri  Leon  femevza  alcuna  * 

Nè  T Aconito  chi  cogli*  erbe  inganna  • i i 

, nò  fquamofo  ferpe  [patio  , j . * ..5  f , ; T 

Tanfo  di  terra  co  i gran  girt  occupa. \ 

Aggiugni  a quefle  lodi , ancora  ' aggtugtA  « ' :‘f-  ,rn  ’•'?  #t  LT 
Tante  egregie  Città  * tante  Cafiella  . i! 

Di  viva  piffra  fabbricate  a mano*.  ,f  , • -,  r.  r> 

1 faticofi  alti  edifizj*  e i fiumi  ,r  . ’.v  ' . ‘ ” t- 

Correnti  lungo  Tàlte  antiche  mura.  ’■■■■  '■  • ,r -•'1*  : ■ • uj’  -vl 
C&r  del  fupejy  mar * thè  dirò-fib  it  ; .»•;  71  il  ,1  r .73  ìmjj./  ,:o-jy  l 
De  T inferno 1 potrò  mai  tacer  fanti  ... 

Laghi  * te  Lario  grande  * e te  Benaco,  •'*  •>;'*”  1 «•  > ^ 

C&f  come  irato  mar  ti  gonfi*  e fremi  i r.  y ' j i...  iLv?.!;  ».  ij  o H 
Tanti  partii  e a Lucrin  gli  aggiunti  Chiofiri  * 

Con  gran  J irida , e Nettun  dolerfi  irato 
Là  * dove  fuona  Tonda  Julia , fparfe 
L'acqua  dintorno  * t là  dove  inquieti 

JM* 
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Hate  genus  aere  virum,  Marfos,  pubemque  Sabellara 
Afluetumque  malo  Ligurem  , Volfcofque  verutos 
Extulit:  hac  Decios,  Marios,  magnofqac  Camillo*  : 
Scipiadas  duros  bello:  8c  te,  maxime  Catfar: 

Qui  nunc  extremis  Afise  jam  viétor  in  ori* 

Imbellem  avertis  Romania  arcibus  Indum. 

...  i 

Salve,  magna  parens  frugum,  Saturnia  tellus. 

Magna  virùm:  tibi  res  antiqua  laudi*  & arti* 
Ingredior,  fanélos  aufus  reeludere  fonte*  : 
Afcrseumque  cano  Romana  per  oppida  carmen. 
Nunc  locus  arvorum  ingeniis:  qua»  r obera  cuique, 
Quis  color,  & qua  fit  rebus  natura  ferendìs. 
Difficiles  primùm  terra,  collefque  maligni, 

Tenuis  ubi  argilla,  & duraofis  calculus  arvis, 
Palladià  gaudent  fylvà  vivacis  oliva. 

Indicio  eft,  traftu  furgens  oleafter  eodem 
Plurimus,  & ftrati  baccis  fylveftribus  agri*  ' • ' 
At  qua  pinguis  humus,  dulcique  uligine  lata,  . 
Quique  frequens  herbis  & fertili*  ubere  campus  : 
Qualem  fape  cava  montis  convalle  foleraus 
Defpicere:  huc  fummis  liquuntur  rupibus  amnes  , 
Felicemque  trahunt  limum:  quique  editua  Aulirò, 

Et  filicem  curvis  invifam  pafeit  aratris: 

Hic  tibi  prsvalidas  olim  multoque  fluente» 
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Entra  V Ttrrert  ne  le  colà'  onde  Avermi  • 
Quefla  d’argento  rivi  e d’or  gran  copia 
Nutre  in  le  vene,  e metalli  altri  molti. 

Quefla  de  i valorofl  uomini  prima 
Produffe  al  Mondo  V onorata  prole  f , ; 

I Marfì , e Pafpra  gioventù  Sabina  ; 

Ed  a gli  affanni , viapiù  eh'  al  ripofo 

II  Ligur  ufo  ; atti  a lo  fpiedo  i Volfcix 

I Deci  quefla,  i Mari,  i gran  Cammelli, 

E i non  mai  fianchi  Scipioni  in  guerra . 

E tu,  gran  Cefar,  cbr  or  ne  U più  eflremt  »• 
Parti  dell'  Afta  guerreggiando,  da  le  . ! il 
Rocche  Romane  il  vile  Indo  difiacd . , 

Sempre  fi  giri  a te  benigno  infornò 

II  cielo,  e ’l  mondo  quanto  può  t'onori  e 

O grande,  antica  e reverenda  madre *,VI  . ■ 

De  gli  uomini  eccellenti,  de  le  biade. 

Saturnia  terfà  fertile  beata . ■ 

Entr’  or*  a dir , in  onor  tuo,  de  Vartp  ) 
Che  t'acquiflò  già  tante  antiche  lodi , 

E i verji  Aferei  per  le  Città  Romane  , 

Ardito  aprir  i fanti  fonti  canto . 

Or  tempo,  e luogo  da  deferbver  refla. 

Di  ciafeun  campo  la  natura  propria  : 

Qual  la  fortezza, 'e  qual  còlor,  e quali 
Co  fi  flano  a produr  poffbnti  , ed  atti.  : ; 

Pria  le  diffidi  terre , i trifli  colli 
Ove  di  creta , fpine , e di  minuti 
Saffi  è ripieno  il  fuolo,  godon  de  Ut  ■ * 
Palladia  felva  del  vivace  Ulivo.:  : r : ^ < •-  . | j . 
Segno  aperto  di. cip  tuo  •*/  molto  ogliaflro 
Surgente  in  quello  fleffo  fpazio , e i cinipi 
Coperti  di  filveftri  bacche  darti,  v.:'j  ?»  i*  . - 
Il  fecondo ; terren  morbido , e graffo 
Di  dolce  umor  ripieno,  e d'erbe  verdi. 

Qual  fruente  veder  fogliamo  in  qualche 
Cava  valle  di  monti  intorno  cinta  , 
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Sufficiet  Baccho  vites:hic  fertilis  uva, 

Hic  lacicis;  qualem  pateris  libaraus  8c  auro, 

Inflavit  cum  pinguis  cbur  Tyrrhenus  ad  ara», 

Lancibus  8c  pandis  fumantia  ireddimus  exta  »’ 

Sin  armenta  magis  ftudium  vitulofquc  tueri, 

Aut  faetus  ovium,  aut  urentes  cultà  capellas:  ; t. 

Saltus  & faturi  petito  Ibnginquà  Tarenri,  L * * 1 

# • • ’.U  ^ »*.•  • * .* 

Et  qualem  infelix  armiti  Maotua  campura,  ■ ; 

Pafcentem  niveos  herbofo  flumine  cycnort  :ii,  'V 
Non  liquidi  gregibus  fontes,  non  gramina  àefuntì 
Et  quantum  longis  carpent  armenta  diebus,  V -0  t .. 
Exigua  tantum  gelidus  ro*  noéVè  reponét.  '1  ♦ *'i;‘  | -i  ^ 

Nigra  fere,  & predò  pinguis  fub  vomere  terra,  . ^ 

Et  cui  putre  folum  ( namque  hoc  imitamur  arando. )-ra  'ini 
Optima  frumentis:  non  ullo  ex  aquore.  cerner  1 ■ ' ‘ > 'ì 

plura  domum  tardis  decedere  plaullra  juvencis  : , ' 

Aut  unde  iratus  fylvam  devexit  aratore;.  : , > iù 

Et  nemora  evertit  multos  ignava  per  annoi, 

Antiquafque  domos  avium  cum  ftirpibus  imis.  * * , 

Eruit  : illa  altum  nidis  pctiere  relais  ; 

At  rudis  enituit  impulfo  vomere  campus. 

Nam  jejuna  quidem  clivofi  glarea  ruris  'r.  ; 

Vix  humiles  apibus  calia*  roremque  miniftrat: 

* - ' * J . J j . ' . . .1  T i V > ■ - 

Et  tophus  fcaber , & nigris  exefa  chejydri*  . . „»•  $»  i •<  > 

ó\  ••  ».  -,  .•  ‘-.tù  . v.  c'reet;  u- 
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Là  ve  caggiendo  d'alte  rupi  i fiumi 

Traggion  con  tot  [elice y e fertil  limo  n.  -,  , 

E quei,  che  fimo  ad  Aufiro , efpofii , quali  • - . , 

Nutron  la  felce  a curvi  aratri  odiofia 

Doranti  quefti  forti  viti,  e piene  / rr.i.i  ;?  , i • — ir?  : re!: 

D*  molte  ferttl'  uve,  e vino  in  copia ; -, 

Simile  a quel , che  nei  fiacrificare 

Ne  le  dorate  tazze  ufiamo, quando 

Il  Tofico  avanti  i fiacri  grafi*  Altari  %:\r  , -,j 

Gonfiò  l'avorio , e ne*  concavi  vafi  ■■■  .-  • . 

L* ancor  fumanti  vifeere  affiliamo . 

Ma  fi  più  tofio  hai  de  gl*  armenti  curac  i v , i o*  ■ ’!  . i 

O di  vitelli , o tenermi  agnelli , , 

O de  le  capre  sì  dannofi  a i campi  , 

D'Otranto  i pafichi  fimo  ottimi , e quelli  1 1 ; • • 

Che  l'infelice  Mantova  perdeo , ni  '*pr  j 

Là  dove  i bianchi  Cigni  in  riva  al  fiume  , } ;■}  r,  ’ j • 

Erbofio  fi  paficean  : ove  a la  gregge 

Non  mancan  fonti,  od  erbe  ; e quanto  a lunghi 

Giorni  prendotf  gli  armenti,  tanto  rende  . : : ,t 

Poi  la  rugiada  ne  la  breve  notte . 

La  quafi  nera  grafia  terra , fiotto 

Il  vomer  fitto,  e'd  bà  fragili  zolle  , - ' ' :" 

( Perche  quefto  imitar  cerchiamo  arando)  ■ :'s  t rr.  vn!  . : 

Ottima  è da  formenti , e non  vedrai 

D'altro  pian  unqua  ritornando  a cafa,  ‘ « ' 

Più  cara  trar  da  più  tardi  giovenchi  ; i '•  . r>  • . ' o *.t  'u 
O dove,  irato  Varator  la  filva,  - • „ ; ,?  » , 

E i bofichi , che  già  fè  fittili  il  tempo  * 

Tagliò  da  le  radici  efiremé , e fico 

Infieme  rovino fiavfiente  a terra  • \ , :!*'.*  . f ' r_>  - 

Trafie  F antiche  cafe  de  gli  augelli  : .. 

Ffit  lafiiati  i nidi,  e t cari  parti 
Non  ben  ancor  pennuti , alto  volavo . 

Onde  la  rozza  e fieril  terra , prima 
Giammai  non  ufa  a foflener  l'aratro. 

Da  quel  percofia  e rivoltata  fplende , 

Tom.  VII.  * Pr- 
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Creta:  negant  alio»  arquè  ferpentibus  agrqs 
Dulcem  ferre  ciburn,  de  curvas  prsbere  latebra*»  • • 
Quae  tenuem  exhalat  nebulam  fumofque  voluqres, 

Ec  bibit  humorem , & cum  rult  ex  fc  ipfa  remktUj 
Quaeque  fuo  viridi  femper  fa  gramine  vcftit, 

Nec  fcabie  de  falfa  Iatdit  rubigine  ferrum  ; 

IHa  tibi  latti»  intexet  vitibusulmost  ‘ V 1 ’ • • f •'< 

Illa  ferax  oleae  eft:  illam  experìere  colendo  ‘ 

‘ ■ . . . S . . ^ , lv  ) 

Et  facilem  pecori,  de  patientera  vomeris  usci.;  * .. 
Talem  dives  arat  Capua,  de  vicina  Vefevo 
Ora  jugo,  & vacui»  Clanius  non  atquus  Acerris».  ■ 1 
Nunc,  quo  quamque  modo  porti»  cógnofcerc,  dicam.  ni 
Rara  fit,  an  fupra  moretti  fit  denfa,  requiras:  ' 1 ’ 

( Altera  frumentis  quoniam  favet , altera  Baccho  ’ 

Denfa,  magis  Cereri:  rarillima  quseque , Lyato  ) 

Ante  locum  capies  oculis:  alteque  jubebij 
In  folido  puteum  demitti , opinemque  repones  • , ^ T.  r, 
Rurfu»  humum,  de  pedibus  fummas  aequabi»  arenasi' 

Si  deerunt;  rarum,  pecorique  de  riribus  alm.is 
Aptiu»  uber  erit:  fin  in  fui  porte  negabunt 
Ire  loca,  de  fcrobibus  fuperabit  terra  repleris; 

Spirtus  agef:  glebas  cunélantes  crartaque  terga 
Expeéla,  de  validi»  terram  profeinde  jóveneis.- 
Salfa  autem  tellus,  de  qua:  perhiberyr  amara,  ‘ 
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Però  che  del  pendente  campo  a pena 
Cuffia  miniflra  a V Api , e Rofmarino  : 

La  mai  fempre  digiuna  e magra  ghiaja , 

E l'afpro  tufo , r dà  le  nere  bifcie  ' 

Rofia  la  creta , negano,  altri  campi 
Porger  tè  giujlamente  dolce  cibo 
A ferpenti , od  a lor  più  cavi  alberghi . 
Quella  y che  7 lieve  fumo , e la  fittile 
E fila  nebbia  y e l'umor  bevet  e poi 
Quando  le  par  da  sè  lo  fpreme  fuori. 

E che  di  fue  verdi  erbe  ogn'or  fi  yefle , 

Uè  con  ruggine  Jalfi  , o fiabbia  il  ferro 
Confuma , quella  a tejjir  gli  Olmi  è buona 
Di  liete  viti , e da  produrre  Ulivi » 

E coltivando  la  medefna  ancora 
Troverai  atta  a pafier  gli  animali ^ 

£ paziente  a fiftener  l'aratro .. 

Tale  era  Capua  ricca , ed  i vicini 
Al  giogo  di  Vefivio  luòghi  y » dove  r-. 
Correndo  damo  orribilmente  inonda 
Accorra  y e tutta  d'abitanti  J foglia . 

Or  i da  dir  com'  uom  conofier  pojja 
Ctafiunà’ terra  y fi  d'intender  brama 
S’Ala  s'è  rara , ♦ fivramodo  fpeffi.  , ' 

Perchè  quefla  a formenti , a Bacco  quella 
Meglio  rifpondey  à Cerere  è la  fpeffi 
Più  amica , e la  rarifflma  a Lieo . 
Eleggerai  con  gli  occhi  il  luogo  prima  y 
Poi  fa  cavare  una  profitta  foffi , 

Ove  di  nuovo  quella  terra  tutta  . 

Ch'  avanti  tratta  n'aver  ai , riponi  ; 

E calcandola  rendi  a r altra  uguale  : . 

Stila  non  l'empie  9 fia  rara  c feconda 
Da  pafiervi  animai , da  porvi  viti  : 

Se  nega  ritornar  ne'  luoghi  fuoit 
E pieno  il  foffi  avanza  fuor  la  terra  t 
Speffi  è quel  campo , tu  da  quello  affetta 
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Frugibus  infelix:  ea  nec  manfuefcit  arando,  ' ■ • ' ' 

Nec  Baccho  genus,  aut  pomis  fua  nomina  fervati 

, i.  T.  , **  ' XT  . 

Tale  dabit  fpecimen  : tu  fpiflo  vimine  qualoj, 

Colaque  praelorum  fumofis  deripe  te<ftis t « 

Huc  ager  ille  malus , dulcefque  à fontibus  undx 
Ad  plenum  calcentur:  aqua  eluélabitur  omnis  ,• 

Scilicet,  & grandes  ibunt  per  vimina  gutt*.  > < 

At  fapor  indicium  faciet  manifeftus,  8c  ora 
Triftia  tentatum  fenfu  torquebit’.amaror , , .. 

Pinguis  item  quas  fit  tellus , hoc  denique  paélo 
Difcimus:  haud  unquam  manibus  ja&ata  fatifcit,  ■ . , 

Sed  picis  in  morem  ad  digites  Ientefcit  habendo. 

Humida  majores  herbas  alit,  ipfaque  jufto  . • !'  • '•  % 

■ * i . !•  ' J 1 a • 

Lartior:  ah  nimium  ne  fit  mihi  fertilis  illaf,.  .v;\ 

Neu  fe  prasvalidam  primis  oftendat  ariftis  ! 

Quae  gravis  eft,  ipfo  tacirara  fe  pondere  prodit  : V ' 

Quoque  levis.  Promptum  eft  oculis  pradifcpr^  njg*amr,  - , > 
Et  quifquis  color.  At  fceleratum  èxquirere  Fr4gu#|t  -Vi  »AV."6 
Difficile  eft:  piceas  tantum,  taxique  nocejitfs.  v,  r - , 

Interdum,  aut  hederaj  pandunt  veftigia  rtigr».'\  ■>  t » lt 

' * f 

His  animadverfis,  terram  ‘multo  ante  memento 

r ...  • ' ' >'*  ' Ytwjt»  m il 

Excoquere,  & magnos  fcrobibus:6oncidefe  jmontes-i  ,,,  ,v,  , 

Ante  fupinatas  Aquiloni  oftendéVé  glabas,-~  :t.  *»j  v.) 

Quam  l«tum  infodias  vitis  genus:  opti  ina  putrì. 
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Gran  frutto , oprff  pofrw  ficur  amente  : i. 

Fender  co  i forti  tori  il  graffo  fuolo  . 

La  falfa  , e quella  che  fi  dice  amara 
Infelice  a le  biade , illa  non  mai 
Diviene  aranti?  manfueta , o f 'erba  - . ■ . 

J7 proprio  onor' e nome  al  vino,  e a * frutti} 

Tal  darà  fegno  : tu  di  vinco  fptffo 
Spicca  le  corbe , ed  onde  il  vin  fi  fpremt 
Co'  torcbj , i vafì  da  i fumo  fi  tetti 
Quivi  entro  pofiia  la  malvagia  terra 
Con  dolci  acque  di  fonte  a pien  fi  talchi  ; • 

Per  li  vimini  fuor  /colerà  l'acqua  ; ■<  ? . 

E potrà  dame  il  fapor  noto  indizio 
A chi  l'affaggia  e vuol  di  ciò  far  prova  t 
La  bocca  tutta  d'amarezza  Empiendo, 1 
Qual  de  le  terre  la  più  graffa  fia  , T ; , 

ConofceraJJì  fe  per  mano  fpeffo 
Rimenata , non  mai  fi  trita  o sfàce  , ‘ 

Ma  tienfi  al  dito  come  vifco  a pece . 

Nudrifce  entro  il  fuo  fen  l'erbe  maggiori 
L'umida,  ed  è più  del  dover  feconda  : 

Ah  che  pur  troppo  nelle  prime  fpighe  i ! 1 < • 

Non  fi  mofiri  gagliarda  e fertil  temo  : -f0  cj  i;  i . m i -, 

La  grave  fi  conofce  dal  fuo  pefo  : „ 

Così  la  lieve  : antiveder  cori  gli  otchi  *•  c-  Vj  ’’i; 

Facilmente  fi  può  la  nera , r quale  1 ■ 1 vii.»  : • i 

Color  s'abbia  ciafcuna\  ma  potere  ,, 

Trovare  in  loro  il  triflo  e pigro  freddo 
E difficile  molto  , il  Peccio , > i-Tóffi'’  5 
Nocivi,  e le  nere  edere  ivefiigim  f .ii  >.r  jn  ai.  ’ntq  v;ii 
Manifefli  di  lei  ti  Copriranno . , 

Conofaute  tai  cofe,  ti  ricorda  Pu  cbom 

Cavar  ne'  monti  foffe,  mie  il  terreno  z ■ Ài  rj.’ihi  non  ti  n L.  t 
<4  i freddi  venti , e al  caldo  Sol  fi  cuoca. 

E ciò  fi  faccia  molti  mefi  avanti 
Che  le  feconde  viti  entro  vi  pianti . 

Ottimi  i campi  putrefatti  fimo  ; 

Tali 
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Arva  folo:  id  venti  curant,  gelideque  pruine. 

Et  labefa&a  movens  robuftas  jugera  Foflor. 

At  fi  quos  haud  ulla  viros  vigilantia  fugit;  \ v 
Ante  locum  fimilem  exquirunt,  ubi  prima  paretur. 
Arboribus  feges,  & quo  mox  digefta  feratur: 

Mutatara  ignorent  fubiro  ne  femina  matrera . , 

Quin  etiam  ctìeli  regionem  in  corticc  fignant:  ’ «' 

Ut  quo  quaeque  modo  ftecerit,  qua  parte  calores  ; t 
Auftrinos  tulerit,  que  terga  obverterh  axi^  •.  ^ .1  <• 

Reftituant.  Adeo  in  teneris  confuefcere  multata  eft. 
Collibus,  an  plano  melius  fic  ponere  yites,  tl 
Quaere  prius.  Si  pinguis  agros  metabete  campi; 

Denfa  fere  : in  denfo  non  fegnior  ubete  Baccbus * 

Sin  tumulis  acclive  folum,  collefque  fupinos;  \ \\  • 

, , • » 

Indulge  ordinibus:  nec  fecius  omnis  in  unguem 
Arboribus  pofitis  fefto  via  limito  quadret.  J: 

Ut  fepe  ingenti  bello  cuoi  Iònga  còliorfes 
Explicuit  legio,  & campo  ftetit  agmen  aperto, 

Dire&eque  acies,  ac  late  flu&nat  omnis 
/Ere  renidenti  tellus,  necdum  Horrida  mifcent 
Prelia,  fed  dubius  mediis  Mar$  errat  in  armts. 

Omnia  fint  paribus  numeris  dimenfa  viarum: 

cv  • t ^ ■>  « .^v  ” .* 

Non  animum  modo  uti  pafcat  prorpp&us  inanem  ; 

Sed  quia  non  aliter  vires  dabit  omnibus  equas  . 

Terra, 
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Tali  co' venti  le  gelate  brine , ■ r .a;  »:7  <'• 

Ei  */  robufto  zappettar.  li  rendo,  . . ; p : ;„t  ;l  ;i  , • • 

Quelli  movendo  e rivoltando  frego. 

Ma  mo\to  accorti  gli  uomini  effer  dumo  '■■■  * 1 3 ! ^ ' * " " ' •'* 

In  far  il  femenzajo  in  luogo , a quello  f>  ~-icj  ::  m 

Simile  , r />o/f*a  ».  fvelti  f iantoncelli 
S'hanno  a piantare  % a ciò  che  lor  non  fi* 

Subito  la  mutata  madre  ignota . - •'  i; 

Anzi  ne  la  forpeccta  fognino  anco  r;  - t,t  ,.!!i  .^rr.  T 
riguardin  del  citi  parte,  onde  poi 
Come  pria  (lèjjè , e de  qual  parte  il  (aldo 
Auftro  fogrigl,  e qual  k fpaUt  vobe.  uf.  . :-v!ov  rr:  .r 
Tenejfe  al  nofìro  polo t m que * medefimi  . - 

Siti  le  tomin  poi  , che  molto  importa 
Ne  via  più  teneri  anni  agùefarji . ;:L, 

Ricerca  pria  fi  par  le  viti  è meglio  1*7  nudol  Li.  i-L  t . 

J»  fo//»L  a in  piani ; e fi  tu  eleggi  i campi  • . . /• 

Non  pigro  l Rocco  hi  frego  e ftrtil  fuoloì’r  ! •«;  • 

«Si?  in  ro//i,  /a  eh* ottimamente  quadri  J • ■ ' ■ i-'"l 

Con  J parto  ugual , /*««  <£*  Caltr'  arbor  fogo 
Per  tratte  righe  gtufiamente  lungi . 

Come  talor  per  far  giornata  infume  d.  u>JLq  . y,-.:  or  ..i  / /I 

G?»  l'altro , un  grog»  efircito  fifiendtr  r,  :,.p 

P# r apf  rf<*  campagna  e [parto fa  , 

Jn  dritte  fila , ordinate  ghiere  : 

«Jtan  fon  la  fronte  a gU  nimict  volte  ' 1 <-!  i 

L'ardite  genti,  e dal  lucido  ferro  . ,r  { 

Tuffa  /a  terra  <Togn*  intorno  fplende  ; 4 * 

2Vò  s'appicca  la  ruga  >antor,  ma  in  memo  -'  ■*  3:  vIcvì-.i  U 

A F ar tu' incerto  Marte  orrtbil  erra»  ; >Tìx  :o  rvjtq  ruiuo  ! A 
Sien  con  numero  par  tutte  le  vie  . , n j.  . .. 

Orimm.diftcfie.mnihefoU  « ^ 8 

L'altrui  menti  oziofe , e gli  occhi  vaghi 
Paga  la  vifla  lor  ; ma  />frf£è  mai 
JVon  potrà  a tutti  altramente  la  terra 
Concedere  vigor  e forze  uguali  ; 

Ne 
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Terra,  neque  in  vacuura  poterunc  fé  exteriderè  rami. 

Forfitan  & fcrobibus  quae  fint  faftigia  quxras. 

Aufim  vel  tenui  ritem  committere  fuIcoF  . ; * 

Altius  ac  penitus  terrx  defigitur  arbosr  < *>  ■•  • 

ALfculus  in  primis,  quae  quantum  vertice  ad'  auras  . * 

Auhereas,  tantum  radice  in  Tartara  tendit* 

Ergo  non  hyeraes  illam,  non  ffabra,  hèqìie‘imbrej  ' *•''  ' 

_ 6 „ . ..  J 1'  . \ ’ t..,  s'T  V 

Convellunt:  immota  mapet,  raultpfque  per  anno$;  •„ , 

Multa  virum  volvens  durando  ficula  Irineit:.  <-  'V  . 

* • %%  *•  * • 

Tum  fortes  late  ramos  & brachia  tenden* 

-i  . .... 

Huc  illue , media  ipfa  ingentem  fuftinet  umbram . >•  >, 

Neve  tibi  ad  folcm  vergant  virieta  cadentem: 
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KT  • • fr>  ? r • i tMn  \ •»  * tà  o ,:\Vi  el 

Neve  inter  vites  corylum  fere:  neve  nigella  ^ -■■x-r 

Summa  pere,  aut  fummàs  defringo  ex  arbore  piantaste  ^ 

( Tantus  amor  terrx  ) neu  ferro  Ixde  retufo 

Semina:  neve  olex  fylveftres  infere  truncos/  *'t"\  , 

Nam  fxpe  incautis  paftoribus  excidit  ignis,''  . t \ V.  • « ) 

Qui  furtim  pingui  primùm  fub  cortice  te&us 

Robora  comprendit,  frondefque  elapfus  in  altas  • ' 1. 

Ingentem  ceelo  fonitum  dedit:  inde  fecutus 

Per  ramos  vidtor,  perque  ajca  cacumina  regnat,  v "..l, 

Et  totum  involvit  flammis  nemus,  & ruit  atram\  ' ■ ’i  •;/ _ 
Ad  ceelum  picea  craflus  caligine  nubetti  :'  ••  ' ,,'M*  '>• 

Prxfertim  fl  tempeftas  à vertice  fylvis  ’ - 
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Ne  in  vacuo  fender  fi  potranno  i rami  v " *'*i<  *3  ; ? 

Ma  fe  forfè  faper  qual  tffer  dtggia  .v  , 7,  " i r.or : ; lfu  vH 

De  le  fofie  l'altezza  ricfrcafii,  , . 

I»  /«erto/  folco  piantarai  tè  vitti  ^ G,TI  n 1 f ^ ’ c « n!n  v* 

V orbar  più  fotto  la  profonda  terrai  > / . ’o  ti  : Jr>1  •’ìtocj'ì  y.r  J,;I 
a *«/*£/*  alttiyXlffcbioi.il  quale.,  < ‘ • 

Quanto  con  Volte  cime  al  citi  fi  leva  y 

Tanto  oon  le  radici  al  centro  inchina.  r -, 1 * r * 

Dunque  non  quello  orrido  verno , 0 fiati  ; ■ f.i -.,1  > mul  1 ! ri  n;:A 
Di  tempefiofi  venti,  0 folte  piogge  ..  ...r,.  ; 

Svelgon , ma  /oro  incontr’  immebtl  fempre  " 

Refifìe , c non  fol  ptr  tnoit'  armi  dura  , , i 5 01:,!  «nan*;-  imit'jO 
Afa  Ji  /òro/i  molti  eguaglia  ti  cerfo  ; :•  ) 

/ /òrf»  rami  ampiamente  e le  braccia 
Quinci  e quindi  flendtndo , e fio  nel  mktza 

Stando , fofiiene  una  grand’ ombra  folta .i  :>>o  n: . r:\d  r 3:n  -i 
Non  por  le  viti,  ove  il  Sol  cade , re. mance.,  ;t  ^ 7 

//  Nbfrtuo/o  /ra  «f/fr  • io  £ fimo  " , 1 J 

JVb»  f agitar  ai  te  piante , che  fé  fieno  JJ  >3  , 3 s:*  / 

Più  baffi  trombe , men  V appiglieranno^  ; .'ifi?oqìim»x>  wrq  r.:  • T 
Tal  el'amor  de  la  commune  madre . f. 

^7ò  offenderai  col  rintuzzato  ferro 

Le  tenere  femenze  de  le  viti.  « k - ' * • I 1 

i\7ò  ro/or  irmeflar  fileggi  Ufivi  c mui  nvA 

Perche  finente  awien  che  da  le  mani 

De  gli  incauti  pàfior , eaggtndo  il  fuoco  , ! 0 ir'jl9f:’ ' 

Nafcofio  pria  fiotto  la  graffa  forza,  ’ ; \ r . • Ir.  3.^  mlT 

rw*/re  a />oco  4 j>oro,  o vigor  prefi)  . f ... 

Uficendo  fuor  le  f rondi , e il  tronco  affale 

Con  empito , e con  fuon  orribil /bride ; Jr,:  • * :ov',rt 

Pofeia  occupate  le  più  alte  cime , •:  3-1. ‘i  : ii;jm  3?r  ra-hiO 

P'tncitor  regna  per  li.  rami , f fatto  . « . ' 

Em^io  di  fiamme  il  bofeo , a/  «//  mandando'  ‘ c r j!uv 
Di' caligine  folta  ofeura  nube ; 

Maffimamente  fe  dal  nofiro  Polo 
Si  muove  la  tempefla , e viene  il  vento 
Soffiando,  e infieme  i grandi  incendj  aduna 
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Incubuit,  glomeratque  ferens  incendia  ventus.\~ 

Hoc  ubi;  non  à ftirpe  valent,  cafaque  rere  rei  \ 

Poffunt,  arque  ima  fimiles  revirefcerp  terrS : 1 

Infelix  fuperat  foliis  oleafter  amiris.  , • > ,v  »•  * . - 

Nec  tibi  tam  prudens  quifqtiam  perfuadeat  auttor  * 

Tellurem  Borea  rigidam  fpirante  mavere  ♦. 

Rura  gelu  tum  claudit  hyems,  nec  Temine  ja&o 
Concreram  patitur  radicem  affigere  terra.* 

* • ' * » * C»  m • 

Optima  vinetis  fatio  eft,  pum  vere  rubentt  • . 

Candida  venit  avis  longis  invifa  colubris:  • «. 

Prima  vel  autumni  fub  frigora,  cùm  rapidus  Sol 
Kondum  hyemem  contingù  equis  , jam  praterit  xftas  . 

Vèr  adeo  frondi  nemorum  , ver  utile  fylytsr’  ' " 

Vere  tument  terra,  & genitalia  femina  pofeuar,,  V 
Tum  pater  omnipotens  foecundis  imbribos  jether  * \ . • 
Conjugis  in  gremium  lata  defeendit,  & omnes 
Magnus  alit,  magno  commixtus  cprpore,  foetu*.,,^ 

Avia  tum  refonant  avibus  virguka  canorisr  ~ *«'  •"»  \ 

Et  Venerem  certis  repetunt  ax.menta  diébys. 


*»  Jj. 


Parturit  almus  ager:  Zephyrique  tepemibus  auris 
Laxant  arva  finus:  fuperat  tener  omnibus  humor: 
Inque  novos  foles  audent  fe  gramina  tuto 
Credere:  nec  metuit  furgentes  pampiaùi  AuflJof, 
Aut  aélum  coelo  magqis  Aquilanibvs  imbrexn  : 


Sed 
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Quando  ciò  awkn,  tnM  vagMnrs da  radici  , ?r;:.r f-y»  sìl.rn  h-.Z 
R,farfi,  o verdeggi#*»*  ffdbem^.^.r.^  f(J1;„  r r.  r4 
Nt  l ima  terra,  ul  ftertle  ultvaffrp 

Regna  in  lor  vece , con  le  fronde  amare.  '-':f  llC  t2"'1'*  T’ix  ,f 
Uè  alcun , quantunque  affai  prudente  # fig&Hy  : v : ri:  f f.  ) 

#Vd  che  ti  perffuada  a muover  mai%  . . , . 

Borea  fpirante  , il  rigido  terreno  : 1 

Chiude  r inverna  aliar  eoi  gelo  i campi , .j  n-jo:.<!  jT.i.r.nq  rn  j3 
Uè  permette , £*«4**  fifemt^  cti a,  la  »,  ..  w.r 

Terra  scappigli  la  radice  fredda.  ‘ ^ ‘ ’ 

Ottimo  a piantar  viti  'r  il  tempo , fuvfcfr  " I 

Cb»  /<*  vermiglia  primavera  ritde  , • r r-i  -.y,'! 

1/  Wawo  augel  nimico  a » lunghi  ferpi;  • • _ . -, 

O /òtto  il  tremo  freddo  de  t autunno  * ' ' 

Tra  i confin  de  la  fiate  y e quei  del  verno  : > 3 : - -v  'Jò  ; V'ir  I 

Primavera  xt  k fraudi  y Utile  a i bofebi  , ...  ,.n  (r 

E’  primavera. >.  fot  di  primavera  \ F V ; ^ 

Gonfian  le  terre , e i genitali  femi 
Chieggono  ; allora  U fommo  padre  Giove1  ( 

Dal  del  difeende  con  feconde  piagge  ; ,r|;r  r 1(j. ...  ,r  : : . . 

Nf/  dolce  grembo  de  la  moglie  lieta  ; 

|W  effò  grande \ con  gran  -corpo  mifio  -o1  ? •"  i : "rpir.  «'-uni.  ri 
Uudrìfce  tutti  de  la  terra  i porti.  ; • r:  -j:ru1  c:-r'  < () 

Ailor  dì  varj  e di  canori,  augelli 
S'odon  le  felve  rifonar  d* intorno: 

Allora  in  certi  dì  àtopronfiy  e vanno  ■ 'i  ir.  «■;  A 

In  fiamme  e in  furia-  f gJi  armenti  ytk  gregge  ; 

Partorifce  il  terreno , e le  campagne 
Di  Zefiro  a le  dolci  e tepidi  aure  ? M «£1,<ìM  "f  ? 
Aprano  allegre  il  fin,  tutte  le  coffe  : rii.M}  “i-mixa  ' 

Son  di  tenero  umor  dolce  irrigate . r . <■>, , 

Sè  commetter  fìcure  a i nuovi  foli \ 

Ardifcon  r erbe , e il  pampino  non  teme 
U Aofiro%  che  forge , o PAquilon  y che  porta 
Dall* alte  nubi  a terra  immenfa  pioggia  : 

Ma  fuor  de  la  corteccia  le  fite  gemme 
Fingendo y [piega  al  del  le  verdi  fronde. 

K 4 Ne 
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Sed  trudit  gemmas , 8c.frondes  explica* fi  ih  obtr  -,  ri 

Non  alios  prima  crefcentis  origini.  Wtiindt  jJ  0 »Vu*.'i  >L 

tr  j-  . , '.V  “'"i  inu'l-.-'i 

Illuxifre  dies,  ahumve  habuuie  ceoorem  ' . , , . 

y »-  *-•»  ■ ii  f 4 )J  ? 1 \ WT  A 

Crediderim  : ver  illud  erat,  ver  raagnus  agebac  i ^ f pv  \. 

Orbi*,  & hybernis  parcebant' flatibus  Euri;,  n - • 

, : \»  fau«,*ti«f\  i »v 

Cum  primum  hicem  pecyd^s  hauGìre  < VMAw.qus  *\  ivv  * 

Ferrea  progenie*  duri*  cajjuf  èXtnlir  ‘V  « av.av.-ae»  ■"  v 

* -ir  c rj  • i rj  .li',  a)  ì'iiit  t1.  iiV.v.i'i 
Immifueque  fera  ftfvis*&  n.*niti . %% 

Nec  res  hunc  tenera  potfent  perferre  laborem :» . • \ta  ; r . 


ri 


Si  non  tanta  quies  iret , frigufque  qalorerhque  ' '-.ML  - 

Inter;  & exciperet  coda-,  indulgenti^  per/at^  a A ,o  ,w  y 

Quod  fupereft,  qnacumqùe  prehfes 'Virgulti  $eh  agFOJ$ 
Sparge  fimo  pingui,  & multi, memor occùfe'tètì&V V ' .} 

Aut  lapidem  bibulum,  ant  f^ualente*  iufode.  concha*-;.-  ,---  ;» 

Inter  enim  labentur  aqua,  renujfque  fubibtt'  v'a  'Gl 

. T ..  . ti  Li"r*  “‘1  :'r  '•'■•  i&vri- ì vAJb  \.7l 

Halitus,  atque  animos  tollep^  &t(ac1jai$qpe  ^pesti*  , , 

Qui  faxo  fuper  arque  ingentis-pWnd'flrrreftah  ah  ìvnt  vV.-.-ouTL 
Urgerent:  hoc  effufos  munimen\i‘lJjra!ÌfC's:j1  '*’  ' \ ’*-’■?  'h 

^ •’  lCij\  • fp 

Hoc,  ubi  hiulca  liti  findit  cani*  ^ v\  ; ,'.  v. 

Seminibus  pofitiì  Aipèrefì  8 Marini ri  ‘ ' «»«'«  ?»I 

c • j • » j a .«maTtat  \ì 

Sapius  ad  capita,  & duros  jafr^s Jwcteqr,’* ^ ^}x  ^ ,^T 

•Aut  predo  exercere  folum  fub\voJnarc^  £cj^>fu  vri  A\r,  oi:i.a;V. 

Flettere  luttantes  inter  viiieti.JqVé'dèbf;'  ^ v'?. 

Tura  leves  calamos  & rafa-h^^^^virga^V  ^ ' 

»tioq  ys\5 , Houa^.b  'V  o ,Fraxi-.  ’ I 

: ^jvittuui  timi  r itbin  vV  A: 

a.mit’,-*  a»V  ^ t-hiann  »\  *,a  » j\ 

. tino  f\  jLtv^  a\  A .h  \a  t d,  .:^  Vi 
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Nè  fia  giammai  -chi  a creder  mi  cofiringa.) 

Che  ne  la  prima  origine  del  mondo , * 

Aliar  eh'  ei  nacque , e giovanetto  crebbe','  < r 1 
Altri  che  quefli  rilucejjer  giorni  : ; i ’p-JÌ  ' i:;‘.  n.  -I  v’.'.tl 

Od' altre  avejjer  qualitadi  ancora , ■ r . . , . • , \ 

Quella  era  certo  primavera  , e \l  grande 

Mondo  faceva  primavera,-  e i venti  ! — > ’ - ' j't  l 

Non  rendeva^  Pinvfrno  orrido  * quando  ; r.q  ?Ixj  ! tir /:  ?jrr  I I 

, Prima  vider  la  luce  gli  animali  ; ; , • 

E de  gli  uomini  ancor  la  ferrea  prole 
Il  capo  fuori  aitò  dei  duro  Cuoio 
E fur  le  fere  per  le  felve  /parte 4 ■ 1 , z-[ 

E di  lucenti  /ielle  ornato  il. cielo  : 

Nè  tal  fatica  potrebbon  le  cvfe  ij  j *"  J 
Tenere  [offerir , fe  tanta  quiete1  n'jì  : '‘Virii-1  j'iJ.irrn  *j; 
Tra  f/  caldo  e il  freddo,  non  andaffe , e.  il  cielo 
Non  fi  mofirafifie  a la  tèrra  benigno  . ‘ ”r  1 J 

Quel  eh'  a dir  rtfia , che  piantando  viti , T 

£ federi  arbofielfi  per  li  campi,^; 

Li  fparga  pria  di  buon  letame , e.  fiotto 
Terra  quartto  pori  gir' gli  occulti , e poi 
Piccioli  fia/fi  , 0 bevitridif tetre  'pr.y,^  n , j'  Tc  ini 
V'infondi , 0 /forze.  Ji  [quallenti  conche,.,  v.k  •j„r:nvir-  : • : -,  .* 
Perch'  ivi  dentro  caggion  T acque , é v' entra  ‘ J 1 
Per  (Ir ette  rive  il  tenue  fiato',  d'onde 'J  * J 
Prendon  le  cofie  -fiminaU  fòrza . ; ‘ : . r 

Già  v/ài  <j/r«w  , eoo  m»  /ii/70  /ò/>rj , 

O ro»  di  rotto  iiafi  ita  pezzo  grave , 

Lo  chiufe,  e circondò  d'intorno -.  'que fio  -r  - '!  rV he  r-'J  -- 
E gran  riparo  contrale  gran  piogge,.  • Oo  JT  . ;-r  .... 

£ contro  il  caldo  aliar,  che  V cane  efiivo  . . 

1/  Mondo  tutto  ardendo  il  térren  fendi 5 ’ >v  >■>  «*-•’*  - 

Piantate,  riman  poi  condur  la  terra  j ti  ,i  *>  'r. 

«Sbwnpf  ■ a capi  de  le  piante , e quivi 
Ceri  la  marra,  0 V farchiel  franger  le  zolle , 

O per  le  vigne  col  vomer  volgendo 
Ir  con  definzza  i repugnanti  Tori. 

Poi 


’ì  : b 
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Fraxineafque  aprare  fudes,  furcafque  bicorne*  j ' - 

Viribus  eniti  quarum,  Se  contemnere  Yentos  ' i{  ■ ^ 

Afliiefcant,  fummafque  fequi  tabulata  per  ulotoa  .•  •>.  . •>'* 

Act  dum  prima  novis  adolefcit  Frondibus  stas, 

Parcendum  teneris:  & dum  fe  hetus  ad  auraa  ' ’ 

Palmes  agir,  Iaxis  per  purum  iramiffus  habenis, .*/*  w/i 
Ipfa  acies  nondum  falci*  reotandai  fed.  uncis  1 ' ; ' 1 

: . * i *1  '!  % 7*,  *'  • 

Carpendo  manibus  fronde*,  in  serque,  legenda.'  \{  \ { v 
Inde  ubi  jam  validi*  amplexx  ftirpibu»  ulmos  * 

Exierint,  tum  ftringe  coma*,  tum  brachi*  tonde.  . . - 

Ante  reformidant  ferrum:  tum  denique  dura  t-.i  „ v.  ' ' 

- 

Exerce  imperia,  & ramò*  compefee  fluente*-. 

Texendx  fepes  etiatji*.  & pecus  orane  ceoendum  eft;  .>  > 
Precipue  dum  frons  tenera  iraprudenfque  laborum  : - 

Cui,  fuper  indignas  hyeraes,  Solemque  pocentem,1 

**  . * < • t\  i 1 ” • 

Sylveftres  uri  afliduè,  capreatquc  feqaeces 
Uludunt:  pafeuntur  ove*;,  avidarque  juvenc*. 

Frigora  nec  tantum  cani  concreta  pruina, 

Aut  gravis  incumbens  feopulis  arentibus  afta*; 

Quantum  illi  nocuere  greges  durique  venenum 
Dentis,  8e  admorfo  (ignara  in  ftirpe  cicarrix . 

Non  aliam  ob  culpam  Baccho  caper  omnibus  ari* 

••  * 

Caeditur,  8c  veteres  ineunt  profeenia  ludi: 

Prxmiaque  ingente*  pago*  & compita  circa» 

...  * The- 
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Poi  ti  convien  trovar  pulite  canne , 

E di  FraJJìno  aver  fenza  corteccia 
Pertiche , pali , e di  due  corna  forche  : 

Con  le  cui  forze  poffm  poi  le  viti 

Ajfuefarfi  a deprezzare  i venti , ' : , • : r 

E fu  gli  Olmi  falir  di  palco  in  palco. 

Ma  a la  tenera  età  crescente , ed  a le 
Novelle  viti  fi  perdoni , e mentre 
Per  Vaer  puro , con  le  briglie  fiiolte 
"Lieti  sè  fleffi  al  del  alzano  i tralci , 

Non  le  tentar  col  taglio  della  falce  : 

Ma  leggiermente  con  le  man  le  sfronda , 

Poiché  già  avran  con  forti  rami  fretta - 
Mente  l'Olmo  abbracciato , allor  le  chiome , 

'Allor  le  braccia  poi  fieramente 

Troncar , che  pria  torneano  il  ferro  , allor * 

Per  forza  ad  ubbidirti  le  conftringi . 

Teffendo  intorno  ancor  n'andrai  le  fiepi , 

Sì  eh'  animai  alcun  non  vi  s'appreffey 
E viapiù  allor  c*  han  più  tenere  fronde  , 

Nè  fan  che  cofa  alcun  difagio  fia . 

A le  quali  oltra  Pafpro , e freddo  verno  , 

E i più  cocenti  Soli , i buoi  felvaggi 
Nuocon  continuamente , e le  feguaci 
Capre  : pafeonfi  ancor  le  pecorelle 
De  le  /or  foghe , e le  giovenche  ingorde . 

Nè  tanto  infume  con  gelati  y e fretti 
Di  canuta  pruina  i freddi , « tanto 
La  grave  fate  gli  alti  aridi  fogli 
Premente , nocquer  lor , quanto  7 veleno 
Del  duro  dente  de  la.  gregge , il  quale 
Lajci  de  le  fue  piaghe  il  tronco  imprejjò . 

Ne  per  altra  cagione  od  altra  colpa 
In  tutti  i furi  aitar  di  Bacco y il  becco 
Sacrificar  folca  V antica  etade  ; 

Faceanfiy  e ne'  Teatri  i vecchi  giuochi. 

Quefii  per  premio  i Cittadin  cT  Atene 


ì ; * 
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Thefeidjs  pofuere  : atque  inter  pocula'  liti 
Mollibus  in  pratis  uniftos  faliere  per  utrcs; 
Nec  non  Aufonii , Troji  gens  milTa,  coloni  , 
Verfibus  incomptis  ludunt , rifuque  foluto  : 
Oraque  corticibus  fumunt  horrenda  cavatis . 
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Et  te.  Bacche,  vocant  per  carmina  lotta,  tibiquc  • » . 
Ofcilla  ex  alta  fufpendunt  mollia  pinu  . ' “ *.  ' ' ’ 

Hinc  omnis  largo  pubefcit  vinca  foetu  : 

Complentur  vallefque  cav'as  faltufque  prohindi  , r> 

Et  quocumque  Deus  circum  caput  egit  honeftum. 

Ergo  rite  fuum  Baccho  dicemus  honorem 
Carminibus  patriis,  lancefque  & liba  feremus:  • 

Et  du&us  cornu  ftabit  Tacer  hircus  ad  aram  : 

t # • ‘ •*  ' 

Pinguiaque  in  verubus  torrebimus  exta  colurnis; 

Eft  etiam  ille  labor  curandis  vicjbus  alter, 

Cui  nunquam  exhaufti  fatis  eft:  namque  omne  quotannis 
Terque  quaterque  Tolum  fcindendum , glebaque  verfis  1 . 
,/Eternum  frangenda  bidentibus:  omne  levandum 
Fronde  nemus.  Redit  agricolis  labor  a£tus  in  orbe 
Atque  in  fe  Tua  per  veftigia  volvitur  annus* 

Et  jam  olim  feras  pofuit  cura  vinea  frondes, 

Frigidus  & fylvis  Aquilo  decuftit  honorem 
Tarn  tum  acer  curas  venientem  exrendir  in  annum 

J . • • v ? ' '•  *•  * * v'  ‘ \ • i*  . 

Rufticus,  & curvo  Saturai  dente  relióìata  ' v ( . 

Perfe- 
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pofir  fovente  per  Ur  ville  , e per  li 
Frequenti  luoghi  : e di  buon  vino  allegri 
Su  gli  unti  utri  [aitar  pe*  molli  prati  . 
Quefl*  ojjervan  coftume  anco  i Latini  , 
Gente , eh* ivi  abitar  da  Troja  venne. 

Con  vtrfi  incolti  ad  eccitar  le  rifa  ; 

E di  ruvida  fc orza  f opra  il  volto 
Pongonfi  larve  orribili  ( a cui  dinante  i 
I piccioli  fanciulli  paventati , 

E gridando  t tremando  fuggon , come 
Seglion  dal  Lupo  i timidetti  agnelli  > t 
Te  chiaman , Bacco,  con  allegre  voci; 

E in  onor  tuo  pendon  da  gli  alti  pini 
Immagini  divtrfi,  e tnafi arette . 

Quinci  ogni  vigna  di  molt * uva  abbonda  : 
Sempion  le  cave  valli,  e gli  alti  balzi , , 
Ed  ogni  luogo  ov’è  prefinte  il  Nume . 
Rendiamo  dunque  a Bacco  i proprj  onori 
Co*  verfì  patrj , t i vafi  e tutto  quello 
Ch*  a fare  i fxcrifizj  a lui  t'adopra , 
Portiamo  lieti , e a*  j aeri  altari  avanti 
Tirato  t>er  le  coma  il  capro  flia;  ■ . 

E ne*  fihidoni  pofiia  di  nocciuolo  0 
Si  volgano  le  graffe  interiora . 

E,  di  curar  le  viti  ancor  un* altra 
( Ch* a fin  non  fi  conduce  mai  ) fatica,  . 
Che  ciafiun*  anno  per  tre  volte , o quattro 
Sfender  fi  dee  la  terra , e con  le  marre 
Rovefiiate,  ognor  franger  le  glebe  ; 
Sfrondar  i vigneti , and  a*  villani 
La  paffata  fatica  in  giro  riede , 

Volge  fi  in  sé  pe*  fuoi  vefligi  l'anmi 
E già  quando  depofi  le  fue  tarde 
Frondi  la  vigna , e il  gelido  Aquilone 
Spogliò  le  filve  de*  lor  proprj  onori } 

Non  tipo  fa  il  coltor  robufto  e faggio. 

Che  de  l'anno  avvenir  teme  i difagi  , 

Onde  le  viti , che  pur  dianzi  ave  a 

Tom.  VJJ.  L 
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Perfequitur  vitem  attondens,  fingitque  patindc.' 
Primus  humum  fodito,  primus  dévetta  cremato 
Sarmenra,  & vallos  primus  fub  tetta  referto: , 
Poftremus  metito.  Bis  viribus  fngruit  umbra,  •' 

Bis  fegetem  denfis  obducunt  fentibus  herbx; 

Durus  uterque  labor . Laudato  ingentia  rura, 
Exiguura  colito.  Necnon  edam  afpera  rufei 
Vimina  per  fylvara,  & ripis  fluviali*  aruodo 
Caeditur  : incultique  exercet  cura  fali&i. 

Jam  vinttse  vites,  jam  falcem  arbufta  reponunt, 

* f s 

Jam  canit  extremos  efioarus  vinitor  antes; 

Sollicitanda  tamen  telIuS,  pulvifque  movendus: 

Et  jam  maturis  metuendus  jupiter  uvis  * 

Contra,  non  ulla  eli  oleis  cultura:  neque  ili* 
Procurvam  expettant  falcem  , raflxofque  tenace?  \ ' 
Cùm  femel  haeferunt  arvis,  aurafque  tulerunc. 

Ipfa  fatis  tellus,  cum  dente  recluditur  anco* 

. J*  * * « . 

Sufficit  humorem , & gr^vidas  $um  vomere  fruges  » 
Hoc  pinguem  & placitam  paci  óutrkar  olivam. 

Poma  quoque,  ut  primùm  truneos  fenfere  valente» , . 
Et  vires  habuere  fuas;  ad  fiderà  rapt-ioi  • r • 

Vi  propria  nituntur,  opifque  haud  indiga  softrae.  \ *»• 
Nec  minus  interea  foetu  nemjus  ómne  gravelèir, 
Sanguineifque  inculta  rubest  aviaria  haccis  - 
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Lafciatt  in  abbandon , va  figurando 
Con  la  piegata  falce  di  Saturno  , 

E troncando  e potando  le  compone.  _ 

Tu  primo  il  terren  zappa  f e primo  avbrajcia 

l tralci  troncai  de  le  vigne , e primo  < 

Al  coperto  ripon  pertiche  e pali. 

Ultimo  mieti.  Son  due  volte  infefie 
V ombre  alle  viti  ; ed  altrettante  ancora 
Le  eopron  Perbe  con  pungenti  fpine  : 

Qtufla  e quella  fatica  acerba  e dura. 

Le  molte  altrui  gran  poffijficmi  l«da% 

E la  piccola  tua  coltiva  fpeffa . ' 

Taglianfi  e per  le  felve  gli  afprt  rufcht 
Atti  a legar  le  viti , e in  riva  ai  fiumi 
La  lieve  Canna  e i Saliceti  incolti. 

Già  legate  le  viti , ecco  la  falce  ; 

Ripone  il  potator,  che  già  fi  vede  . 

Giunto  agli  ordini  eflremi  de  le  punte  ; 

E al  fin  di  fitte  fatiche , e lieto  canta. 

E nondimeno  pur  allor  fi  dee  , • - - 

Sollecitar  vie  più  che  mai  la  terrai 

Mover  la  polve , t temer  che  non  nuota 

L'aria , o la  piaggia  a Pavé  già  matura.  !.  * ; 

Non  han  gli  ulivi  di  coltura  alcuna  ;v  . . ,r  , 

Uopo  a lo  incontro , nè  di  falce , o marra 

Poi  eh' una  volta  Rappigliar  ne'  campi  * - 

E s' avvezzavo  a [offrir  P aere  i venti  : 

Porge  ejja  terra  a fufficienza  umore 
Ai  fe  minati,  e molti  fruttt  rende , 

Se  con  l'erpice  t* apre , o col  vanterò:  ■:  . . . . 

In  cotal  guifia  fi  nutrica  e vive  w -f  ...  , 

La  grafia  Uliva  , e de  la  pace  amtea. 

Gli  altri  frutti  anco , poi  che  fatti  i tronchi  .....  ^ 
Sentir  pofilnt* , ed  ebber  le  lor  ferze  » 

Ratto  faliro  da  tè  fitfit  al  cielo  , 
tòma  fiecorfo  d'arte  umana  alcuno . 

Nè  per  ciò  meno  ogni  bofeo , ogni  felva 
Gravida  partorire , i luoghi  incolti 
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Tòndcntur  cytifi:  taedas  fylva  alta  miniftrar, 

Pafcunturque  ignes  no&urni,  & lumina  fundunt. 

Et  dubitant  homines  fcrere , atque  impendere  curarti? 

Quid  majora  fequar?  falices*,  humilefque  geniftx, 

Aut  ili®  pecori  frondem , aut  pafloribiis  umbram 
Sufficiunt;  fepemque  fatis,  & pabula  melli . : 

Et  juvat  undantem  buxo  fpe&are  Cytorum,  • 

Naryci*que  picis  lucos:  jqvat  arva  videte ..  -•  \,i  ... 

Non  raftri?  hominum  non  ulli  obnoxia  cur®»  ' » 

Ipf®  Caucafeo  fleriles  in  vertice  fylvx, 

Quas  animofi  Euri  afliduè  fraoguntque  feruntque, . ^ 

Dant  alios  ali®  foetus  ; dant  utile  lignum  ; • 

Navigiis  pinos,  domibus  cedrolque  cupreffbrque . 

Hinc  radios  trivere  rotisrhinc  tyrfipana  plaullris  , 
Agrieoi*,  & pandas  ratibus  pofuere  carina?. 

Viminibus  falices  foecund*,  frondibus.  ulrai:  ^ 

At  myrtus  validis  haftHibus,  6c  bona  bello- 
Cornus:  Ithyrsos  taxi  tprquentur  in  arcus: 

Nec  tili*  leves,  aut  torno  raftte'buxumy  • ' . ; a •?  t-  -i 

Nonformam  acci  pi  unt , feTroqiiff  òavaft  tur  acuto: 

Nec  non,  & torrentem  undam  leyi$  innatat  alnus  : ^ * 

Miffa  Pado:  nec  non  8c  ap3s  oxamìna  cpndunt  . -,  ;/, 

Corticibufque  cavis,  vitiofWe  «iris  alvo. 

Quid  memorandum  xque  Baccheia  dona  tulefum?.-,  . 

. , n.v  - ••  !\  Bacchus  i 

• * ù V "• 
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Ove  lor  nidi  foglion  far  gli  augelli , . ; - , 

Rrjjeggian  tutti  di  fanguigne  bacche. 

St  tagliano  i Cttifi,  e dan  le  felve 
Alte  le  faci,  and’  i notturni  fuochi 
Nutronfi,  e fpargon  chiari  ardenti  lumi. 

E dubitiam  poi  femihar  le  piante  ? 

Ed  ogni  ftudio  e diligenza  porvi  ? 

Che  più  ? porgono  i Salci , e le  Ginefire 
Agli  armenti  la  foglia , ombra  ai  paflori  : 

La  ftepe  al  grano  in  erba , il  cibo  a l’api. 

, Diletta  molto  a riguardar  Citoro  _ - 

Di  boffì  ondante , e di  Narizia  i boffchi  ■ • ■ 
Carchi  di  pece , e veder  giova  i campi  _ 

No»  ad  aratri , od  erpici  foggetti , 

No»  obbligati  d' alcun  uomo  a cura.}..  ^ i 
Effe  del  gran  caucafo.m  l’alta  cima  ' 

Sterili  felve,  che  gli  animo fi  Euri  " 

Sog/ion  co’  fiati  lor  piegar  crollando , - 
E rompendo  fchiantar  continuamente  i ^ ; i . / 
Altre  danno  altri  parti  ; quefte  i Pini 
Util  legno  a’  navigi,  a foftehtar e 
Le  cafe\  e quelle  alti  Cipreffì , e Cedri.  '. 

Quinci  fi  fanno , ed  a le  ruote  i xagg  i,  , . a ; ; j 

Timpani  a i cari,  ed  a le  navi  il  fondo. 

Sono  i Salici  di-  vimini  fecondi , * 

Di  frondi  gli. Olmi , e I afte  forti  il  Mirto,  1é 
Da  uffar  in  guerra  e buono  il  Cornio , fona 
Attiffimi  a piegar/!  i T affi  in  archi. 

E le  pulite  Tiglie  f e il  facil  Baffo 
A ricever,  quii'  tpn*  vuoi,  forma  al  torno  fi  f -j  j 
Si  cavan  tutte  con  acuto  ferro  , 

Ancora  il  fragil  Alno  in  fiume  pofto  " * 1 

Per  le  precipitevole  onde  nuota..  ■ m «’i  **  t : - • >'  < 
Ancor  per  entro  a le  cortecce  cave 
Dal  putrii  Elee  fan  lor  caffè  F Api  : 

Qual  così  memorabile , o degna 
Coffa  recar  le  viti  ad  alcun  mai  ? 

Diede  Bacco  a la  colpa  le  cagioni  : 


.r  . 
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Bicchus  & ad  culpam  caufas  dcdit:  ille  furente* 
Cenrauros  leto  domuit,  Rhoctumque,  Pholumque 
Et  magno  Hylsum  Lapithis  cratere  minantem. 

O fortunatos  nimium,'fua  fi  bona  norinr, 

a 

Agricolas?  quibus  ipfa,  procul  difcordibua  armis, 

Fundit  humo  facilerU  vi&um  juftiflima  tellus,  . 

Si  non  ingentem  foribijs  domus  alta  fupeibis 

• • • » « •«.** 

Mane  falutantum  totis  romit  aedibus  undara; 

Nec  rarios  inhiant  pulchra  teftudine  poftes, 

Illufafque  auro  veftes,  Eplìyreiaqtie  ara; 

< • 

Alba  neque  Aflyrio  fucatur.lana  yeneno  : 

Ncc  cafia  liquidi  corrumpitur  ufus  olivi: 

At  fecura  quies,  & nefcia  fallere  vita, 

Dives  opum  variarum;  at  lati*  otia  fundÌ9, 
Spelunc®,  vivique  lacus;  at  frigida  Tempe, 
Mugitufque  boum , mollefque  fub  arbore  fomni 
Non  abfunt.  Illic  faltus,  ac  luftra  ferarum , 

Et  patiens  operum , parroque  aflueta  juventus  , 
Sacra  Dtùm,  fan&ique  patrea:  extrema  per  ilio* 
Juftitia  excedens  terris  reftigia  fecit. 

Me  vero  primùm  dulces  ante  omnia  Muf«, 
Quarum  fapra  fero  ingenti  percullus  amore, 
Accipiant;  ccelique  vias  & fiderà  monftrent, 
Defeólus  Soli*  varios,  Lunxque  labore*; 
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Egli  col  fuo  liquor  conduffe  a morte 
1 gran  Centauri  d'alto  furor  pieni, 

E Reto , e Foto  % e con  gran  tazza  in  maro 
Minacciante  i'Lapiti  il  fiero  Ileo. 

Fortunati e felici  agricoltori 
E molto  più  felici , e fortunati 
Se  data  avcffe  lor  natura , o 7 cielo 
Poter  conofcer  quanta  de'  fuoi  beni  , 

Lor  fi  mojflrò  corte fe , e quella  t e queflo 
A cui  da  le  difcordi  arme  lontani , 

La  giufia  terra  7 facil  vitto  porge . 

Se  ben  tra  lor  le  cafe  alte , e fuperbe. 

Non  fi  vedon  gettar  fuor  sì  grand ’ onda 
Di  quei , eh * a falutare , e riverire 
La  mattina  ne  vanno  i lor  maggiori . 

Nè  bramano  agognando  le  gran  porte 
Ricche  di  molti  varj , e bei  lavori  ; 

Nè  le  d'oro  vergate , e fparfe  gonne: 

0 di  Corinto’  i preziofi  vafìi  ; 

Nè  bianca  lana  in  Siro  color  tinta. 

Nè  con  la  Cajfia  fi  corrompe  rollo . 

Ma  ficuro  ripofo , e fenza  inganno 
Semplice  vita  ivi  fi  vive  ; ricca  • 

Di  varie  cofe , ivi  non  manca  mai 
Dolce  il  ripofo , e le'  fpelonche  grate  ; 

1 vivi  lagni , i freddi  ombrofi  bofchi\ 

Il  mugito  de’  buoi,  (bovi  i forni . 

Sott*  arbori  frondojt  a Paura  efiiva , 

No»  felve , v grotte , no»  ampie  campagne 
Atte  a le  cacce  di  diverfe fiere: 

Evvi  la  gioventù  gagliarda  t avvezza 
A viver  parcamente , a le  fatiche y 
Religiofa  la  vecchiezza , e fritta. 

Ttd  lor  gli  eflremi  fuot  vefiigi  imprefji 
Quinci  partendo , ove  non  s’ama , o oo/o 
Per  girne  al  del,  la  vaga,  e bella  Aftrea 
Ma  prima  innanzi  a dafeun * o/fnj  co/à  t/ 
Ricevin  l’alme , e dolci  Mufe  oncP  io 
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Unde  tremor  terris:  qua  vi  maria  alta  tumefcant 
Obicibus  ruptis,  rurfufque  in  feipfa  refidant: 

Quid  tanrum  Oceano  properent  fc  tingere  Soles 
Hyberni:  vel  quse  tardis  mora  no&ibus  obftet . 

Sin,  has  ne  poffim  naturae  accedere  partes,  . 
Frigidus  obftiterit  circum  pratcordia  fanguis; 

Rura  mihi  & rigui  placeant  in  vallibus' amnes, 
Flumina  ameni , fylvafque  inglorius.  O ubi  Tempe,. 
Spercheofque  , & virginibus  bacchata  Lacxnis 
Taygeta!  o qui  me  gelidus  in  vallibus  Hxmi 
Siftat,  & ingenti  ramorunj  protegat  umbra! 

Felix,  qui  potuit  rerum  cognofcere  caufas,  \ - 
Atque  metus  omnes  & inexorabile  fatum 
Subjecit  pedibus,  ftrepitumque  Acherontis  avari!  • - 
Fortunatus  & ille,  Deos  qui  novit  agreftes, 

Panaque,  Sylvanumque  fenem,  Nymphafque  fororesl 
Illum  non  populi  fafces,  non  purpura  reguna 
Flexit  & infidos  agitans  difcordia  fratres , 

Aut  conjurato  defcendens  Dacus  ab  Iftro  : 

Non  res  Romanae,  perituraque  regna:  neque  ille, 
Aut  doluit  miferans  inopem,  aut  invidit  habenti. 
Quos  rami  fru&us,  quos  ipfa  volentia  rura 
S ponte  tulere  fuà,  carpfit:'nec  ferrea  jura, 

Infanumque  forum,  aut  populi  tabularia  vidit. 

c*  , • 
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Da  grand*  amor  eh*  io  porto  lor  fòfpinto, 
Son  già  moli*  anni  Sacerdote  ; Qutfle 
he  vie  del  del  mi  moftrino , e le  j Ielle  : 

Del  Sole  i varj  : mancamenti , e quali 
Sian  le  fatiche  de  la  Luna  ; come 
Tremin  le  terre  : qual  [egreta  forza 
Di  natura  il  mar  gonfiato  efca 
Da  i rotti  fcbermi , fuor  del  proprio  letto  : 
Pofiia  di  nuovo  in  se  medcfmo  torni . 

Perche  tanto  s'affretti  in  l'Oceano 
Tuffar  il  Sole  a la  flagion  più  fredda  ; 

E ne  la  calda , qual  lunga  dimora 
Faccia  le  notti  a noi  venir  sì  tardi. 

Se  freddo  [angue  intorno  al  cor  mi  fiede 
Sì  eh'  io  non  poffa  intender  di  natura 
Quefli  sì  belli , e gloriofi  effètti  ; 

Grate  mi  fian  le  ville , e gtu  da  i monti 
Veder  [correr  i fiumi , e andar  rigando 
Con  grato  mormorio  l'erbofie  valli  ; 

Senza  gloria  amerò  le  [elve  e i fiumi. 

O grati  colli  ameni , e dove  fiete9 
Dove  Tu,  Sperchio , che  di  Pindo  hai  Conde 
E Tu  Taigtto , che  [ei  gloria,  e vanto 
De  le  baccanti  vergini  Spartane  ! 

Chi  fia  giammai  che  mi  conduca  un  giorno 
Entro  le  Valli  d'Emo  al  freddo  ejpofte , 

E m'afficuri  di  que'  rami  a r ombra  ! 

Felice  quegli , cui  Calte  cagioni 
Non  [on  nafeofie  de  le  co[e  ; e [otto 
Ipi'efipo } *e  le  temenze  tutte , 

C)sì  calcando  il  non  fatto  ancor  mai 
Per  le  preghiere  altrui , pieghevol  fato'. 

E V flrepit'  anco  d Acheronte  avaro , 

E quegli  ancora  fortunato , il  quale 
Tutti  gli  agrefli  Dei  conobbe , come 
Pan  , e il  vecchio  Silvano , e ie  [orelle 
Vezzofe  Ninfe  leggiadrette , e cafre . 

Cui  non  moffe  giammai  di  vano  onore 

Tom.  VII.  M 
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Sollicitant  alii  remis  Creta  caecaj  ruunrque 
In  ferrum,  penetrant  aulas  & limina  regura. 

Hic  petit  excidiis  urbem  miferofque  Penates, 

Ut  gemma  bibat,  & Sarrano  dormiat  oftro: 

Condit  opes  alius,  defoffòque  incubat  auro: 

Hic  ftupet  attonitus  roftris  : hunc  plaufus  hiantem 
Per  cuneos  ( geminatus  enim  ) plebifque  patrumque 
Corripit:  hi  gaudent  perfufi  fanguioe  fratrum, 
Exilioque  domos  & dulcia  limina  mutant, 

Atque  alio  patriam  quaerunt  fub  Sole  jacentem . 
Agricola  incurvo  terram  dimovit  aratro: 

Hinc  anni  labor,  hinc  patriam,  parrofque  nepotes 
Suftinet:  hinc  armenta  boum,  meritofque  juvencos 
Nec  requies  ; quin , aut  pomis  exuberet  annua , 

Aut  foetu  pecorum,  aut  Cerealis  mergite  culmi: 
Proventuque  oneret  fulcos,  atque  horrea  vincat. 
Venir  hyems;  teritur  Sicyonia  bacca  txapetis  : 
Glande  fues  latti  redeynt:  dant  arbuta  fylvac: 

Et  varios  ponic  fcetus  aurumnus  : & alte  \ 

Mitis  in  apricis  coquitur  vtndemia  faxis. 

Interea  dulces  pendent  circum  ofcula  nati  : 

Carta  pudicitiam  fervat  domus:  ubera  vacc* 

Lattea  demittunt:  pinguefque  in  gramine  latto 
Inter  fé  adrerfis  luélantur  cornibus  hasdi. 
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De/ire  alcun , non  porpore  regai, 

Non  la  difcordia  iniqua , fovente 
L’un  frate  a l'altro  fitol  render  nemico . 

Nò»  Daco  , o Scita  che  da  Vlflro  altero 
A i noftri  danni  congiurato  fcenda  : 

Non  le  cofe  Romane , non  di  Regni 
Mutazioni  o ruine  ; effo  non  mai 
O de  la  povertà  trifta  fi  duole , 

O porta  invidia  a le  ricchezze  altrui . 

E fio  que*  frutti  che  porgono  i rami , 

E di  fua  volontà  propia  la  terra  , 

Coglie  : e di  quei  fi  pafice  : ei  mai  non  vide 
Nè  conobbe  giammai  le  dure  leggi  : 

La  pazza  Corte , o i pubblici  Cancelli . 
Sollicitano  alcuni  i ciechi  mari 
Co*  remi , ed  altri  da  furor  fofpmti 
Corron  prectpitofamente  a Carme . 

P enetran  quefli  le  Regali  fiale. 

Pongon  quelli  a ruma , a fiacco , in  preda 
Que  fila  e quella  Città,  guefio  e quel  Regno , 
Sol  per  poter  ne  te  dorate  tazze 
Trarfi  la  fiete,  e per  dormire  in  offro. 
Sotterra  afconde  altri  *1  tefioro,  e fiopra 
Quel,  che  tolto  gli  fia  temendo,  giace . 
Stupi/ce  orando  quei  ne*  r offri  : que  fio 
Dal  doppio  plaufio  ne*  teatri  è prefo 
De  i gravi  Senator , del  popol  lieve . 

Godon  del  fiangue  de*  fratelli  fiparfi 
E con  amaro  efiglio , le  lor  dolci 
Proprie  eafie  cangiando , un * altra  patria  , 

Sott * anco  un*  altro  Sol,  cercando  vanno. 
Muove  Cagricoltor  col  curvo  aratro 
La  terra  ogn*  anno,  fua  dolce  fatica: 

Quinci  la  patria , e i piccioli  nepoti , 

Sofificne , e i buoi  già  fianchi , e le  fitte  gregge 
Nè  mai  s* arre  fia,  o pofia , infin  che  Cónno 
Fertile  non  gli  renda  frutti  in  copia  , 

O de  le  pecorelle  i parti , od  empia 

M e 
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Ipfe  dies  agitat  fertos,  fufufque  per  herbam  ' ■ 
Ignis  ubi  in  medio  & focii  cratera  coronat, 

Te  libans,  Lensee,  vocat:  pecorifque  magiftris 
Velocis  jaculi  certamina  ponit  in  ulmo, 
Corporaque  agrefti  nudat  prsdura  palxftrà  . 

Hanc  olim  veteres  vitam  coluere  Sabini, 

Hanc  Remus  & frater:  ficfortis  Etruria  crevic 

f • 

Scilicet  & rerum  fa<Sta  eft  pulcherrima  Roma. 
Septemque  una  fibi  muro  circumdedit  arces. 

Ante  etiam  fceptrum  DiéVaji  regis,  & ante 
Jmpia  qukm  caefis  gens  efl  epulata  juvencis; 
Aureus  hanc  vitam  in  terris  Saturnus  agebat. 
Necdum  etiam  audierant  inflari  claffica,  necdum 
Impofitos  duris  crepitare' incudibus  enfes. 

Sed  nos  immenfum  fpatiis  confecimus  asquor. 

Et  jara  tempus  equum  fum.antia  folvere  colla  T 
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Di  biade  -i  [vichi  prima , e i granar  poi . 
yte/ifine  7 verno , fajfi  Colio , e i porci 
Riedon  graffi  di  ghiande , e don  le  filve 
Selvaggi  frutti , e varj  parti  Autunno . 

Ne ' colli  aprici  fi  matura  l'uva. 

Pendono  in  tanto  i cari  figli  intorno 
A dolci  bafci  de*  parenti  loro  : 

La  cafla  cafa  pudicizia  ferva . 

Picn  di  latte  le  mamme  han  le  giovenche 
Sino  a terra  pendenti  : urta»  l'un  l'altro 
Ne'  verdi  prati  con  le  coma  fpeffio 
Scherzando  infieme  i teneri  capretti. 

Fffi  le  fefie  fu  per  l'erba  fparfi 
Col  fuoco  in  mezzo , incoronan  le  tazze , 
Sacrificando  a Bacco  : e in  cima  a gli  Olmi 
Pongon  fegno , v'  drizzar  poffan  gli  firali , 

Non  fenza  premio  paflori , e bifolchi 
Efer citano  ancor  nudi  » la  lotta 
Le  forti  membra , e lor  robufii  corpi . 

Tal  f già  i Sabini  antichi  amaron,  vita  ; 

Romolo , e Remo  : e in  quefla  guifa  crebbe 
La  poffiente  Tofana : f così  Roma 
De  le  cofe  più  belle , la  più  bella 
Fu  fatta  y e intorno  se  di  tpuro  cinfe , 

Con  gli  onorati  fette  colli  aprici . 

Cotal  vita  anco  a Saturno  aureo  piacque  f 
Onde  Fetà  de  l'Oro  il  nome  prefe , 

Innanzi  che  7 figliuol  regnaffe  in  Creta  : 

E innanzi  ancor  che  Finumana  gente 
Del  [angue  fi  pafceffe , e de  la  carne 
De'  manfueti  buoi , de'  puri  agnelli . 

Ancor  udito  non  s'avea  la  tromba 
Invitar  con  orribil  fuon  le  fchiere 
Armate  a la  battaglia , e flrider  pofle 
Su  7 duro  incude  eoi  martel  le  fpade . 

Ma  tempo  è ben,  giacche  noi  corfo  abbiamo 
Sì  fpaziofo  pian , fciorre  a i cavalli 
Già  flambi  e di  fudor  fumanti , i colli . 


LIBER  TERTIUS. 

TE  quoque,  magna  Pales,8c  te  memorande  canemut 
Paftor  ab  Amphryfo:vos  fylya*,amnefqueLyc,ri. 
Cererà,  quae  vacuas  tenuiflènc  carmina  mentes  , 
Omnia  jam  vulgata . Quis  aut  Euryfthea  durum, 
Aut  illaudati  nefcit  Bufiridis  aras  ? 

Cui  non  diélus  Hylas  puer,  & Latonia  Delos, 

Hippodameque  ? humeroque  Pelops  infignis  eburno, 

Acer  equis?  Tentanda  via  eft,  qui  me  quoque  poflicn 
Tollere  humo,  viétorque  virùm  volitare  per  ora. 

Primus  ego  in  patriam  mecum  ( modo  vita  fuperfit  } 

Aonio  redien»  deducam  vertice  Mufas: 

Primus  Idumaeas  referam  tibi , Mantua,  palmas: 

Et  viridi  in  campo  templum  de  marraore  ponam 
Propter  aquam , tardis  ingens  ubi  flexibus  errar 
Mincius,  & tenera  prsetexit  arundine  ripas. 

In  medio  mihi  CasPar  erit,  templumque  tenebit. 

Illi  vi&or  ego,  8c  Tyrio  confpeélus  in  oftro, 

Cenrum  quadrijugos  agitabo  ad  ilumina  currus. 

Cundta  mihi,  Alpheum  linquens,  lucofque  Molorchi, 

Curfibus  & crudo  decernet  Grecia  ceftu. 

Ipfe  caput  tonfa:  foliis  ornatus  olivae 

Dona  feram . Jam  amie  folcane*  ducere  pompa* 

Ad  - 

, i 
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TE  gran  fole  anco,  e te  Pafior  cantiamo , 

D'alta  memoria  degno,  almo  pafìore , 

Cb'in  riva  al  fiume  Anfrifo  i bianchi  armenti 
Guardafii ; e di  Liceo  voi  Jelve  e rivi, 

Que'  ver  fi  tutti , che  le  menti  altrui 
Oxiofe  occupar  porrianox  ornai 
In  ogni  parte  divolgati  fono . 

A cui  non,  ì già  Fofìinato  e duro  ; 

Eurifieo  notoì  o i difpietati  altari 
Del  Re  d'Egitto  ",  degnamente  indegno 
D* alcuna  lode  , anzi  d'infamia  eterna 
DigniJJìmo  più  cb'  altro  ì e chi  non  dijfe 
Del  leggiadro  fanciullo  HHa  ? o chi  tacque 
Il  doppja^parto  di  Latona  in  Deio ? *■ 

Ippoefamiaì  e pel  braccio  d'avorio , 

Ve  t veloci  corfier  Pelope  chiaro  ? 

A me  convien  tentar  novella  firada  t 
Ondi*  io  mi  pojfa  folevar  da  terra , 

E così  poi  vittoriofo  andarne 
Per  le  bocche  de  gli  uomini  volando . 
lo  primo  in  patria  , fe  non  tronca  pria 
Di  mia  vita  lo  /lame  avara  Parca  , 

Da  l'alta  cima  di  Pamajfo , meco % 

Tornando , condurrò  Palme  forelle . 
lo  primo , o Mantova , ancor  a te  le  palme 
Riporterò  de  la  groffa  Idumeaz 
E porrò  in  mezzo  al  verde  campo  un  Tempio 
Di  bianco  marmo , appreffo  P acqua , dove 
Con  tardi  giri  errando  il  Mincio  vefie 

Di  tenere  cannucce  ambe  le  rive.  . ^ : ....  , . • 

Ce  fare  in  mezzo  a queflo  Tempio  fia 
A lui  ' dicato , ed  et  cuftodirallo . 

Io  vincitore  di  T irio,  ofiro  adorno , 

Di  quattro  cavai  Pun , cento  e più  carri 

Agiterò  correndo  in  riva  al  fiume.  L* 
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Ad  dclubra  juvat,  caefofque  videre  juvencos: 

Vel  leena  ut  verlis  difcedat  frontibus , ^que 
Purpurea  intexti  tollant  aulara  Britanni. 

In  foribus  pugnam  ex  auro  folidoque  elephanto 
Gangaridum  faciam  viétorifque  arma  Quirini: 
Acque  hxc  undantem  bello,  raagnumque  fluentem.- 


Nilum,  ac  navali  furgqntes  aere  columna*. 

Addam  urbes  A f\x  domita*,  pulfumque  Niphateni, 
Fidentemque  fuga'  Parchum  verfifque  fagittis-:  • } 

Et  duo  rapta  manu  diverfo  ex  hofte  trophaea, 

Bifque  triumphatas  utroque  ab  litore  gentes.  ' 

i ’ * • . 

Stabunt  & Parii  Iapides,  fpirantia  Ugna, 

Alfaraci  proles,  demillasque  ab  Jove  genti* 

Nomina  : Trofque  parens,  & Trojae  Cynthius  auélor. 
Invidia  infelix  furias  amnemque  feverum 
Cocyti  metuet,  tortofque  Ixionis  angues, 

Immanemque  rotam,  & non  exuperabile  faxum. 

Inrerea  Dryadum  fylvas  faltufque  fequamur  . 

Intaflos,  tua,  Moecenas , haud  mollia  jufla. 

Te  fine  nil  altum  mens  inchoat:  en  age  fegnes 
Rumpe  moras:  vocat  ingenti  clamore  Cichaeron, 

Taygetique  canes , domitrixque  Epidaurus  equorum  : 

Et  vox  affenlu  neraorum  ingeminata  remugit. 

Mox  tamen  ardentes  accingar  dicere  pugna*. 
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La  Grecia  tutta , in  onor  mio  lafciando 
Co'  /acri  bofcbi  di  Molorco , e Alfio  ; 

A far  verrà  fra  noi  gli  antichi  giuochi , 

Co ' crudi  Ceffi , « co/  vc/occ  cor/o . 

/o  , cinto  il  cren  de  la  recipe  Uliva 
Sceglierò  i premj  al  vincitor  dovuti  : 

Ma  voglio  intanto  al  Tempio , a rare  innanzi 
Le  pure  celebrar  pompe  potermi , 

E j cannati  veder  gli  Agnelli , e i Tori  ; 

E veder  poi , come  al  mutar  di  fccna, 
L'Inglefe  tejitor  /pieghi  gli  arazzi 
Di  purpureo  color  contefli  ; e in  oro 
Scolpirò  nelle  porte , e in  falda  avorio , 

Le  battaglie  degli  Indi , e le  vittorie 
Del  novello  Roman  Quirino  Auguflo . 

Ivi  ondeggiar  di  guerra , e d’arme  pieno 
Si  fcorgerà  fuperbo  andarne  il  Nilo . 

E di  rame , e di  bronzo , da  le  navi 
Spiccato , furger ’ alte  e gran  colonne . 
Aggiugnerò  le  Città  cTAfia  dome 
A quefle  cofey  e il  debellato  Armeno , 

E il  Parto , il  qual  con  gli  archi  addietro  teff 
Nel  fuggir  faettando  fi  confida . 

E duo  trofei , di  men  di  duo  diverfi 
Al  gran  nome  Roman  nemici  ftuoli 
Rapiti  a forza , e da  l'un  lido  efiremo 
Del  mare  a Poltro  , le  due  volte  vinte  ; 

Ed  altrettante  avanti  al  vincitore 
Carro  t menate  nel  trionfo  genti . 

Scolpita  ivi  anco  fia  di  Patio  marmo 
D'A/faraco  la  prole , e de  la  gente 
Scefia  da  Giove  i nomi  tutti , e 7 padre 
Trojo , e di  Troja  Apollo  autor  primiero  , 
Statue  quafi  fpiranti  e vivi  corpi. 

Temerà  Vinfelice  e trifta  invidia 

Tom.  VII. 


N 
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Catfaris,  & noraen  fama  tot  ferro  perenno*»,- 
Tithoni  prima  quot  abeft  ab  origina  Cfcfar . ••• 

Seu  quis  Olympiacae  miratus  prsemia.  palma? , 

Pafcit  equos , fcu  quis  fortes  ad  aratea  juvencoa» 
Corpora  praccipuè  matrum  legat.  Optima  torva? 
Forma  bovis,  cui  turpe  caput,  cui  plurima- cpr via 
Et  crurum  tenus  à mento  palearia  pendent. 

Tum  longo  nullus  lateri  modus:  omnia  magna: 

Pes  etiam,  & camuris  hirtae  fub  cornibus  aures. 
Nec  mihi  difpliceat  maculis  infignis  dc-albo: 

Aut  juga  detre&ans,  interdumque  afpera  cornu^, 
Et  faciem  tauro  propior:  quxque  axdua  tota. 

Et  gradiens  ima  verrit  veftigia  càjudi. 

Aìtas  Lucinam , juftofque  pati  Hymenaeo$ 

Definir  ante  decem  ; poft  quattuor  incipit  annos . 
Cetera  nec  foeturae  habilis;,nec  fòrti?  aratrjs. 
Interea,  fuperat  gregibus  dum  latta  juventqs*. 
Solve  marosi  mitte  in  Venerem  pecuaria  primo», 
Atque  àliam  ex  alia  generando  Office  prolem.. 
Optima  quacque  dies  miferis  morcalibus  aeari. 

Prima  fugit:  fubeunt  morbi,  triftifque  fenedhis: 
Et  labor , & dura?  rapit  incleuwui*  OWÙ?* 
Semper  erunt,  quarum  murari  corpora  mali»-.  <ì. 
Semper  enim  re  fi  ce:  ac^  np  poft  requie  , 
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Voribit  furie  de  V eterno  pianto , 

E di  Cocito  7 fiume  offro  ed  orrendo  , 

Con  la  gra  ruota , cui  legato  flretto 
Tengon  mólti  ferpenti  lffion  feroce: 

E di  Sififo  il  non  mai  fermo  fajfo , 

Pe  i verdi  pafihi , e per  le  felve  intanto 
Non  per  F addietro  ancor  tocche  giammai 
Le  belle  Driadi  feguitando  andiamo , 

Poiché  così  m' imponi , o Mecenate . 

Senza  te  la  mia  mente  alcuna  cofa 
E degna  ed  alta  incominciar  non  ofa. 

Tu , tu  r innalzi  a F onorate  imprefe  j 
Rompi  tu  dunque  le  dimore  pigre , 

Ecco  che  già  a chiama  Qterone , 

E i Taigeù  cani  ad  alte  grida , 

£ domator  de'  cavalli  EptdaUro , 

£ con  la  voce  raddoppiata  i bofchi 
S'odon  mugghiare , e rifuonar  da  lunge . 
Pofiia  m'accingerò  Far  denti  guerre 
Di  Cefare  cantar , e il  nome  fuo  , . 

Con  la  fama  portar  pel  Mondo , ontF  ella 
Tan t*  anni  viva,  quanti  è da  la  prima 
Origin  di  Titon,  Ce  far  lontano . 

«f  alcun  con  fpeme  d'ottener  correndo 
in  Olimpo  le  palme  e le  corone, 

E*  che  pafca  cavalli  ; o fi  diletti 
Di  giugner  a Fdratro  i forti  tori ; 

Lcorpi  prima  de  le  madri  elegga. 

Ottima  è quella  vacca,  ch'altrui  mira 
Torto  con  fiero  /guardo  , e il  capo  e il  eolia 
Ha  grande  e Jbaziofo,  cui  dal  mento 
Sino  al  ginocchio  la  giogaia  pende  ; 

Senza  mifura  alcuna  il  fianco  lungo , 

E in  fomma  grandi  ave  ogni  cofa  , ed  anco 
V piede , e fitto  le  piegate  o torte 
Coma  gli  orecchi  Jetoluti  porti . 

Nè  mi  difpiacerà  ch'abbia  il  mantello 

N > 
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Anteveni  ; & fobolem  armento  fortire  quotanois.,i 
Kec  non  & pecori  cft  idem  dclc&us  equino. 

■ « ( t - . ■ • !•  « * < *•  l *V  ' 

Tu  modo,  quos  in  fpem  ftatues  fuhmìttere  ^enti$^  , 
Prscipuum  jam  inde  à teneri.?  impende  laboretn»'  i 
Continuò  pecoris  generofi  pullus  in  arvis 
Altius  ingreditur,  8c  mollia  crura  reponit  : ' «• .;  . ; . 
Primus  & ire  viam,  fluvios  tentare  minaces  ' v • - 
Audet,  & ignoto  fefe  commuterò^  ponti : ■ v* t . : 

Nec  vanos  horret  ftrepitus;.  llli  ajdua  cetvixV-  . v.  -a  f\  * 
Argutumque  caput,  brevis  alvu?, 'obcfaquc  tergi:  * 
Luxuriatque  tori?  animofum  pé&’qs;  honefti,  Vl  • 
Spadices,  glaucique  ; color  deterriiftus  albrs,  - ^ i 

Et  gilvo:  tum,  fi  qua  fonum  procurarmi  dedcre,  ' , 

Stare  loco  nefcit  : micat  auribus,  & tremi*  artus,  ' 

CoIIe&umque  premens  volvit  fub  naribus  ignem. 

Denfa  juba,  Se  dextro  ja&ata  recumbit  in  armo.  , t%  . - 

At  duplex  agitur  per  lumbos  fpina:  càvarque  / V - . 
Tellurem , & folido  greviter  fonat  ungula  corrni . ' \ 

I ^ ^ ^ * 0.*  » \ ' 

Tali*  Amyclaei  domitu*  Pollucis  habenis,  . . 

Cyllarus,  & quorum  Graji  meminere  poStas, 

Marti?  equi  bijuges,  & magni  currus  Achilli?.  ,t>  • , 

Tali?  & ipfe  jubam  cervice  efftidit  equina 
Conjugis  adventu  periiix  Saturnus , Se  alrum 
Felion  hinnitu  fugiens  iroplevit  acuto. 
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Di  color  bianco , e di  più  macchie  ftarfii 
E frigga  e fcuota  il  grave  giogo  fpt'JJo  ; 

E col  corno  ferifea  alcuna  volta  ; 

Sia  alta  e in  faccia  s' affamigli  al  toro  , 

E con  la  coda  gli  ultimi  ve/ligi , 

Che  il  piè  , mentre  cammina , imprime , [pazzi 
Le  giufle  nozze , i t/uri  e ^ravi  parti 
v Incominci  a f offrir  dopo  quattr'  anni  , 

Finifca  avanti  i dieci , r altre  etadi 
Non  fono  a generar  acconcio  od  atte  9 
Ne ' forti  a tollerare  il  grave  aratro. 

Tu  mentre  la  tua  gregge  fovrabbonda 
Di  frefea  e bella  gioventude  allegra  , 

/ mafehi  [dogli:  e lafcia  in  [alto  andare 
Tutti  gli  armenti , acciocché  generando 
Sempre  s'avanzi  duna  t un'  altra  prole  m 
Ciafcun'  ottimo  tempo  de  la  vitay 
Da'  miferi  mortai  ratto  fen  fugge  ; ' 

Seguono  in  vece  fua  mille  diverfe 
Schiere  di  mali , e la  vecchiezza  afflitta  9 
E faticofa  ; e ne  rapìfee  ancora 
Crudef  acerba , inefforabil  morte.1  • 
Sempre  d fian  di  quelle , onde  vorrai 
Corpi  cangiare , tu  dunque  mai  fempre 
Rifa  la  ftirpey  a fin  che  la  mcdefma 
Non  abbi  a ricerear  poi  che  fia  fpenta 
Proveder  molto  bene  innanzi  dei 
Sorteggiando  gli  armenti  anno  per  anno . 

Tal  [celta  ancor  potrai  far  de  cavali* 
Ogni  cura  ponendo , ogni  fatica  , ; ' 

Ne  la  lor  prima  etade , a quei  che  brami 
Por  per  foflegnó  a la  cadente  prole . 

Toflo  il  pulltdroy  eh' è di  nobit  razza  9 
Porta  per  la  campagna  alta  la  tefla  , 

E pon  le  gambe  molli  a tempo , e leva  : 

Prima  ad  ogn  altro  andar  lo  vedi  avanti 
Per  la  fi rada  animofoy  e primo  i fiumi 
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Hunc  quoque,  ubi  aut  imorbo  gravi*  ; aut  jam  fegni< 
Deficit,  abde  domo,  nec  turpi  ignofce  fene&x. 
Frigidus  in  Venerem  fenior,  fruftraque  laborem 
Ingratum  trahit:  &,  fi  quando  ad  proelia  ventum  eft 
Ut  quondam  in  ftipulis  magnus  fine  viribus  igni*, 
IncaflTum  furit.  Ergo  animo*  avumque  notabis 
Pracipuè;  hinc  alias  artes,  prolemque  parentùm: 

Et  quis  cuique  dolor  vi&o,  qua  gloria  palma. 
Nonne  vides  ? cuna  precipiti  certamine  campura 
Corripuere,  ruuntque  effufi  carcere  currus; 

Cùm  fpes  arreca:  juvenum  ; exultantiaque  haurit 
Corda  pavor  pulfans:  illi  inftant  verbere  torto. 

Et  proni  dant  lora:  rolat  vi  fervidus  axis: 

Jamque  humiles,  jamque  elati  fublime  videntur 
Aera  per  vacuum  ferri  j atque  affurgere  in  aura* . 
Nec  mora,  nec  requies.  At  fulva  nimbus  arene 
Tollitur:  huraefcunt  fpumis  flatuque  fequentum: 
Tantus  amor  laudum,  tante  eft  vigoria  cura. 
Prijnus  Erichthonius  currus  & quatuor  aufus 
Jungere  equos,  rapidifque  roti*  infiftere  viiftor. 
Frana  Pelethronii  Lapithe  gyrofque  dedere,  . 
Impofiti  dorfo:  atque  equitem  docuere  fub  armi* 
Infultare  folo,  & greffiis  glomerare  fuperbos. 

Aiquus  uterque  labor:  aquè  juvcnemque  magiftri 
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Minaccio] 7 tentar  ardifce , $ i fonti 
Non  da  lui  conofciuti  anco  varcare  : 

Ni  teme  vani  firepiti  o romori , 

Ha  la  cervice  altera,  ha  fottìi  capo, 

Picciol  ventre  , carnofi  , t graffe  /palle  9 
Di  volpe  abbonda  il  forte  ardito  petto  , 

Vefie  mantei  di  quel  color,  che  proprio 
Al  frutto  de  la  palma  faffomiglia , 

O glauco  : il  bianco  è pejjìmo  e il  cenato 
E s'ode  di  lontano  il  Juon  de  Tarme 
Non  fa,  nè  può  flar  fermo  : alza , ed  abbajfa 
Gli  orecchi , e fcuote  con  la  pelle  i.  membri: 
Sbuffando  fotto  le  narici  /porge 
ha  fiamma  in  sì  raccolta , i folti  crini 
Giaccion  gettati  fopra  Tomer  de/hro  : 

Doppia  ha  la  J pina  per  lo  do/fo,  cavi t 
Col  piè  la  terra , e s’ode  di  lontano 
L’unghia  fonar  di  faldo , e duro  corno  » 

Tal  già  Cillaro  fu-  domo  dal  freno 
De  T Amicleo  Polluce , e tai  fur  quelli , 

Che  Marte  al  giogo  del  fuo  carro  giunfe  : 

E che  quello  tirar  del  grand’  Achille , 

Sì  celebrati  da  le  Greche  penne . 

Tal  fparfe  per  lo  collo  * errò,  veloce 
Fuggendo  dal  cofpetto  de  la  moglie 
Sen  gìo  Saturno , Tolto  Pelio  monte 
D'un*  acuto,  annitrire e fpeffb  empiendo. 
Quefio  ancor  poi  eh' o da  gran  male  oppreffò 
O tardo , e pigro  per  molT  anni  manca 
Ne * fervigi  di  P^mer , fio  buono 
Che  foto , chiufo  in  finita  Pofar  lafci , 

A la  non  fozza  perdonando  etade. 
NelTamorofa  guerra  il  freddo  vecchio- 
.Inutilmente  s’affatica , e pure 
Sventra  in  battaglia  alcuna  volta , come 
Talor  gran  fiamma  in  poca  paglia  acce  fa, 

A curi  le  forze  e'I  nodr intento  manche , 
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Exquirunt,  calidumque  animis,  & curfibus  acrem: 

Quamvis  Tape  fuga  verfos  ille  egerit  hoftes, 

Et  patriam  Epirum  referat,  fortcfque  Mycenas; 

Neptunique  ipsi  deducat  origine  gentem . , 

His  animadverfis,  inftant  fub  tempus;  & omnes 
Impendunt  curas  denfo  difendere  pingui, 

Quem  Iegere  ducera  & pecori  duxere  maritum: 

Pubentefque  fecant  herbas,  fluviofque  miniftrant 
Farraque;  ne  blando  nequeat  fupereffe  labori,  . ' ' 

Invalidique  patrum  referant  jejunia  nati. 

Ipfa  autem  macie  tenuanr  armenta  volentes. 

-Atque,  ubi  concubiti  primos  jam  nota  volnptas  • 

SoIIicitat:  frondefque  negant,  & fontibus  arcent; 

Sapj  etiam  curfu  quatiunt,  & Sole  fatigant; 

Cuna  graviter  tunflj  gemit  area  frugibus,  & cùm 
Surgentem  ad  Zephyrum  palese  ja&antur  inanes. 

Hoc  faciunt,  nimio  ne  luxu  obtufior  ufus  . ; 

* « 

Sit  genitali  arvo  & fulcos  oblimet  inertes  : 

Sed  rapiat  fitiens  Venerem,  interiufque  recondat. 

Rurfu*  cura  patrum  cadere,  & fuccedere  matrum 
Incipit:  exaélis  gravidse  cùm  menfibus  errane. 

Non  àlias  gravibus  quifquam  juga  ducere  paluftris. 

Non  faltu  fuperare  viam  fit  paflus,  & acri 
Carpere  prata  fuga,  fluviofque  innare  rapaces. 

Sa- 
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Mena  indarno  furor , ratto  s’ammorza . 
Adunque  noterai  gli  animi  prima  : 
Efioyra  ogn'  altra  cofa  loro  etade  ; 

Pofcia  l’altr'  arti , e di  qual  razza  i padri 
Steno t e le  madri;  e qual  prema  dolore 
Il  vinto;  e come  fi  rallegri  e vanti 
De  Pacquifiata  glorio/a  palma. 

Ben  puoi  veder  eom’  aliar  che  taficiaro 
Le  mojfe  i carri , con  veloce  corfo 
L’un  a g arra  de  l'altro , al  termin  pofie 
«S* afirettin  per  venire , aliar  che  s’erge 
De  giovani  la  fpeme  alfine  intenti , 

E i cor  tremanti  tema  ingombra  e fiera  : 
Effi  chinati  con  la  torta  sferza 
Minacciando  e battendo  i cavai  fpeffo 
Largan  le  briglie , e da  gran  forza  tratta 
Fttgge  volando  la  fervente  rota: 

Or  baffi , or  alti  par  che  (ìan  portati 
Per  l aria  vana  e falgan  fufio  in  cielo  : ‘ 
Senza  arrefiarfiy  o ripofar  nel  corfo: 
Eccoti  intanto  ad  offufcare  il  Sole 
Levarfi  un  nembo  di  minuta  rena , 

Già  da  le  fchiume y già  dal  fiato  fimo 
De’  feguenti  corfier  bagnati  e Jparfi; 
Tant’e  il  defio  d’onor  tant’è  la  curay 
Ch’ingombra  lor  de  la  vittoria  il  petto. 

Di  giugner  pria  quattro  cavalli  al  carro 
Ebb’  Eritonio  ardire , e vincitore 
Nel  corfo  ottenne  ancor  le  prime  palme. 
Primi  i Lapiti  Peletronj  furo 
Che  li  domaro , e pofier  loro  il  freno  ; 

Poi  fiopPeJfi  fatiti  , fiotto  Parme 
Gli  ammaeflraro  a rivolt arfi  in  giro  y 
E da  terra  levar  fiottando  in  aria . 

Par  e quefla  fatica , e quella  ; donde 
Sempre  cercar  che  giovin  fia  il  cavallo 
Denno  i faggi  maefiriy  e parimente 
D animo  ardito  e fiero  , al  correr  forte  ; 
Tom.  VII.  q 
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Saltibus  in  vacuis  pafcaot,  & piena  fecundum 
Flumina:  mufcus  ubi,  8c  viridiflima  gramine  ripa» 
Speluncacque  tegant,  & faxea  procubec  umbra-»  'i 
Eft  lucos  Silari  circa,  ilicibufque  virentem 
Plurimus  Alburnum  volitans,  cui  nomen  afilo 
Romanum  eft;  oeftron  Graji  vertere  vocantes: 

Afper,  acerba  fonans:  quo  tota  exterrita  fylvis 
DifFugiunt  armenta,  furie  mugitibus  «ther 
ConcufTus,  fylvaeque,  & ficci  ripa  Tanagri. 

Hoc  quondam  monftro  horribiles  exercuit  iras 
Inachi*  Juno  peftem  meditata  juvenc*. 

Hunc  quoque  ( nam  mediis  fervoribus  acrior  inftat  ) 
Arcebis  gravido  pecori  : armentaque  pafees 
Sole  recens  orto,  aut  novera  ducentibus  aftris. 

Poft  partum,  cura  in  vitulos  traducitur  omnis: 
Continuòque  nota*  & nomina  genti?  inurunt: 

Et  quos,  aut  pecori  malint  fuhmittere  habendo, 

• • t * * • *»  *t  • e..  t • * 

Aut  aris  fervare  facros , aut  feindere  terram  » 

Et  carapum  horrentem  fra&is  invertero  glebis. 
Cetera  pafeuntur  virides  armenta  per  herbas. 

Tu  quos  ad  ftudium  arque  ufum  formabis  agreftem, 
Jam  vitulos  hortare,  viamque  infitte  domandi;*  » 

Dom  fàciles  animi  juvenum  t dum  mobilis'jtta? 

• * • ■ 

Ac  primum  laxos  tenui  de  violine  cìxcIqs 
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Ancora  eh*  et  <T aver  più  volte  vinti , 

E fofli  in  fuga  e rottigli  nimici} 

Cb'  in  Epiro  effer  nato  t o dove  prima 
Nafcendo  vide  il  cielo  il  grand’  Atridt  ; 

O da  la  ftejja  febiatta  di  Nettuno , 

Trar  r erigine  fua  fi  glorie , e vanti. 

Antivedute  quefie  cofe  tutte , 

Refi  a a veder , come  fi  deve  al  tempo 
In  carne  porre , e ben  ingraffar  quello  t 
Che  de  r armento  avran  duce  e marito 
Eletto  ; frefebe  e fiorite  erbe  poi 
Seghino , e diangli  bere  i chiari  fiumi. 
Vangatigli  avanti  ancor  per  cibo  il  grano  t 
Perchè  durar  più  longamente  pofja 
A le  dolci  di' amor  fatiche  grate  : 

E per  eh'  ancor  i teneri  figliuoli 
Non  rapprefentin  poi  de' padri  loro 
La  debolezza , e fieno  a lui  fimili. 

La'  ve  a l'incontro  volontariamente 
Fan  le  cavalle  magre  divenire  ; 

E quando  prima , i primi  coprimenti 
Sollecita  il  piacer  già  noto , allora 
Negano  lor  verdi  erbe  , e frefebe  fronde ; 
E le  difeaccian  via  da  chiari  fonti . 

Speffo  le  premon  con  il  corfo  forte 
E pel  fot  r affaticane  , allor  quando 
Gravemente  percofja  l'afa  geme 
Ver  le  battute  biade , e quando  in  alto 
Gettate  fono  a i zefiri  j urgenti , 

Le  vote  paglie  e di  lor  grano  ignudo. 

Ciò  fajfi  a fin  che  troppa  morbidezza 
Al  campo  genital  Vufo  non  renda 
Ottufo,  o chiuda  i non  utili  [olcbi\ 

Ma  Perchè  più  cupidamente  il  feme 
In  fi  riceva , e lo  riponga  ancora 
Ne  le  più  interne  e più  rmchiufi  parti  • 

A cader  incomincia  poi  la  cura 

O x 


f°7 


< •* 

Nat- 


Digitized  by  Google 


to8  h I B.  III.  " 

Cervici  fubne&e:  dehìnc,  ubi  libera  colla 
Servitio  afFuerint;  ipfis  e torquibus  aptos 
Junge  pares,  & coge  gradimi  conferre  javencos. 
Atque  illis  jam  fxpe  rotx  ducUntur  inanes 

• * f 

Per  terram,  & fummo  veftigia  pulvere  fignent. 
Poft  valido  nitens  fub  pendere  faginus  axis  » 
Inftrepat,  & jun&os  temo' traha^  xreus  orbe*. 
Interea  pubi  indomita  non  gram ina  tantum, 

Nec  vefeas  falicum  fronde*,  uìvamque  paluftrem  ; 
Sed  frumenta  manu  carpes  fata:  nec  tibi  foetx. 
More  patrum,  nivea  implcbunt  mul&ralia  vaccx; 
Sed  tota  in  dulces  confument  ubera  natos  . 

Sin  ad  bella  m3gts  ftudium,  turmafque  feroces  , f 
Aut  Alphea  rotis  prxlabi  fl  umida  Pifx, 

Et  Jovis  in  luco  currus  agitare  volantesj 
Primus  equi  labor  eft,  animo*  atque  arma  videre 
Bellantum,  lituofque  pati;  traétuque  gementem 
Ferre  rotam,  & ftabulo  frxnos  audire  fonante*. 
Tum  magis  atque  inagis  blandrs  gaudere*  magiftri 
Laudibus  & plaufx  fonitum  cervici*  amare. 

V'  . *.J  * • . 5 • . * ’*  * ' 

Atque  hxc  jam  primo  depulfus  a\>  ubere  matris, 
Audiat,  inque  vicem  det  mollibus  ora  captftris’J  , 

* * % 1 i -*•?  et\) 

Invalidus,  etiamque  tremens ,'  etiam  infeius  xvi. 
At,  tribus  exaftis,  ubi  quarta,  acceflerit  sftas  ;i . 
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'Nuovamente  de * padri , ed  in  [uà  vece 
Quell * a fucceder  de  le  madri  viene . 

Allor  che  già  'compiuti  i me/i  vanno 
Gravi à'  errando , alcun  non  [offra  quelle  • 
Giunte  al  giogo  tirar  le  gravi  carta , r 
E la  via  fuperar  [aitando  i [offe ; 

Non  per  li  prati  efercitare  il  corfo, 

O nuotar  fiumi  : ne  le  / Uve  ombrofc 
Si  pafcan  [ole , e lungo  i colmi  rivi 
Ove  di  mufco  e d'erba  verde , ogn'  ora 
Sia  ve  flit  a la  rivar  e fieno  da  le 
Spelonche  ricoperte , ove  fi  /fende  : 

D'un  lungo  [affo  la  f refi ' ombra  folta . , 

Intorno  a bofchi  di  Silari , e tT  Elei 
Al  verdeggiante  Alburno , in  copia  grande 
Son  piccioli  animai  volanti , quali 
Afeli  a Roma  e in  Grecia  chiaman  Eflrii 
Quefti  da  l’afpro  e fiero  morfo , e [uono 
Acerbo  /paventati , per  le  / Uve 
Fuggon  tutti  gli  armenti , da  % muggiti 
De’  quai  percoffa  l’aria  infuria , t i bofchi  ; 
E del  [ecco  Tanagro  ambe  le  rive . 

Con  quefio  mofìro  già  l' orribili  ire  j : 
Efercitò  Giunon , penfato  avendo 
Erta  con  qual  grave  pefie  ella  deveffe  , 

De  rinachia  giovenca  vendicar/} . 

Quefio  ( perche  nel  mezzo  a i maggior  caldi 
Più  gravemente  nuoce  e più  il  molefla) 

Fa  che  rimuòva  dal  gravido  armento  ; 

Quello  a pafeer-  ornando  allor  che  il  Sole 
Novellamente  in  Oriente  appare} 

O nel  / ùo  tramontar , quando  le  felle 
Ducenti , ne  rimenano  la  notte  1 • 

- Dopa,  il  parto  ogni  diligente  cura 
Ne ’ teneri  vitelli  fi  riponga. 

Subitamente  con  rovente  ferro 
Segnino  i nomi  de  la  razza,  e quali 
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Carpare  mox  gyrum  incipiat,  gradibufque  fonare 
Compofitis  ; finuetque  alterna  volumina  crurum, 

Sitque  laboranti  fimilis:  tum  curfibus  aura* 

Provocet:  ac  per  aperta  volans,  ceu  liber  habenis  , 
/Equora,  vix  funami  veftigia  ponat  areni. 

Qualis  Hyperboreis  Aquilo  cum  denfus  ab  oris 
Incubuit,  Scythiseque  hyemes  atque  arida  differt 
Nubili:  tum  fegetes  alt*  campique  natantcs 
Lenibus  horrefeunt  flabris,  fumawrque  fonorem 
Dant  fylvx,  longique  urgent  ad  litora  flu&us: 
llle  volar , fimul  arva  fa  gl , fimul  atquora  verrens. 

Hic,  vel  ad  Elei  metas  & maxima  Circi 
Sudabit  fpatia,  & fpumas  aget  ore  cruentar; 

Belgica  vel  moli  melius  feret  effeda  collo. 

Tum  demum  crafla  magnum  farragine  corpus 
Crefcere  jam  domitis  finito:  namque  ante  domandum 
Ingentes  tollent  animos;  prenfique  negabunt 
Verbera  lenta  pati,  & duris  parere  lupati*. 

Sed  non  ulla  magis  vires  indullria  firmat, 

Quam  Venerem  & caci  ftimulos  avertere  amorfo: 

Sive  boum,  five  eft  cui  gratior  ufus  equorum. 

Atque  ideo  tauros  procul  atque  in  fola  relegane 
Pafcua.,  poft  montem  oppofitum  , & trans  flumina  lata: 

Aut  intus  claufos  fatura  ad  prasfepia  fervant. 

Car- 
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Sommetter  den  per  conservar  la  prole  ; 

O ferbar  a gli  altari  J acri , ovvero 
A sfender  il  terreno , e rivoltare 
Rotte  le  zolle  il  campo  orrido , gli  altri 
Armenti  pafcon  f e frefc' erbe  verdi. 

Quei  che  per  Vufo  di  campagna  vuoi t 
Mentr ' i vitelli  giovanetti  fono , 

E che  ad  ajfuefarfi  gli  animi  homo 
Facili  ed  atti , gli  ammaeflra  e doma . 
Prim*  entro  i larghi  e molli  cerchi'  ntomi 
Di  vimine  leggier , pongano  il  collo. 

Poi  che  averan  la  libera  cervice 
Al  fervizio  avvezzata , co'  medefmi 
Cerchi  y i pari  giovenchi  ac  copia  infume  ; 

E li  coflringi  andar  con  pajffi  uguali . 

Sian  da  quelli  tirati  anco  per  terra  , 

I voti  carri  fpeffo  % e fegnin  anco 
In  jfòmmo  de  la  polvere  i vefiigi  : 

Pofcia  pantondo  fatto  il  grave  pefo 
L'affe  di  faggio  flrepit andò  vada% 

Tragga  il  timon  ferrato  ambe  le  ruote  : 

In  tanto  a la  non  doma  giovenezza 
L’erba  non  folot  ma  de*  fatici  anco 
L’appetitofe  foglie , o paluflre  ulva , 

E con  le  proprie  man  porrai  davanti 

II  feminato  gran  . Fa  che  non  empia 
( Come  ancor  non  facean  gli  antichi  padri  ) 
Di  latte  i vafìy  u*  tu  le  vacche  mungi. 

Ma  in  nodrrr  foto  i dolci , e cari  figli. 
Lafcia  che  tutte  confumin  le  mamme. 

S*ai  più  tojìo  piacer  d'aver  cavalli 
Atti  a la  guerra  , e te  feroci  f quadre  ; 

O lungo  il  fiume  Alfeo  <&  Pifa , con  le 
V itoci  ruote  gir  correndo  ; o dentro 
Il  facro  a Giove  bofeo , efercitare 
Le  non  correnti , ma  volanti  corra  , 

Sia  del  cavallo  la  fatica  prima 
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Carpit  enira  vires  paulatjm,  uritque  videndo 
Foemina:  nec  temorum  patitur  meminifTe,  nec  herbxr 
Dulcibus  illa  quidem  illecebris:  & faepe  fuperbos 
Cornibus  inter  fe  fubigit  decernere  amantes. 

Pafcitur  in  magna  fylva  formofa  juvenca: 
liti  aiternantes  multa  vi  praelia  mifcent 
Vulneribus  crebris  : lavit-ater  corpora  fanguis, 
Verfaque  in  obnixos  urgentur  cornua  vado 
Cum  gemitu:  reboant  fylvaeque  & magnns  Olympus. 
Nec  mos  bellantes  una  (tabulare:  fed  alter  , 

VicStus  abit,  longeque  ignotis  exulat  oris: 

Multa  gemens  ignominiam,  plagafque  fuperbi 
Vidtoris,  tum  quos  amifit  inultus  amores:  ' 

Et  (tabula  afpeétans  regnis  exceflit  avitis. 

Ergo  omni  cura  vires  exercet,  & inter 
Dura  jacet  pernox  inftrato  faxa  cubili:-. 

Frondibus  hirfutis  & carice  paftus  acuta  : 

Et  tentat  fefe,  atque  irafci  in  cornua  difcit 
Arboris  obnixus  trunco:  ventofque  laceflìt 
I&ibus,  & fparfa  ad  pugnam  proludit  areni. 

Poft,  ubi  colleétum  robur  virefque  receptae, 

Signa  movet,  praecepfque  oblitum  fertur  in  hoftera.’ 
Fluétus  ut  in  medio  coepit  cum  albefcere  ponto  , 
Longius,  ex  altoque  finura  trahii,  utque  volutus 


Ad 


» 


* 

\ 


Digitized  by  Google 


f 


L'I  B " un 

De*  guirreggianti  i forti  animi e Parme 
Conofcer , e [offrir  di  trombe  il  fuono  : 

Portar  traendo  la  gemente  ruota  : 

E ne  le  fidile  udir  fonanti  freni  : 

Pofcia  goder  via' più. di  giorno  in  giorno t 
D'effer  lodato  e carezzate  molto 
Dal  fuo  maefiro  ; e del  percojjo  eolie 
Con  lieve  e dolce  mano  il  fuono  amare. 

Egli  già  da  la  prima  poppa  putito  r.  -y  j -,  ( 
De  la  madre  oda , e quefte  eofe  impari  \ 

Ponga  la  bocca  ai  teneri  caftflri , 

Tutto  timido  ancor , tutto  tremante  mj  ?*>rr 
Non  cenfapevol  di  fùa  vita  ancora. 

Ma  già  pafjate  le  tri  etadi , e giunte 
Che  fia  a la  quarta , fuétto  cominci 
Andar  girande-intorno  , ed  a fonare  <> 

Già  con  compofli  pqffì , e con  belT  arte 
Pieghi  le  gambe , è con  deflrtzza  volga  ; 

Sia  fimil  propriamente  ài  faticante  . ■ 

Allora  inviti  a correr  feto  i venti  i 
E per  gli  aperti  pian  volando , tome 
Da  le  redini  [ciotto , ponga  a pena 
Le  fue  vefligia  in  fommo  de  V arena  . 

Qual  quando  un'  Aquilon  folto  fi  muove 
Da  V Iperboree  parti , e vien  foffiando  , 

Le  tempefiofi  aride  nubi  porta  fM  > 

Di  Scitia , e [porge  in  quefia  e in  quella  parte  : 
Le  biade  alte , e i nuotanti  campi  allora  , 

Da  i lievi  fiffiamenti  tremori  tutti  ; 

L'alte  cime  ae  gli  arbori  pe  i bofehi  -'1  1 
Rendon  percoffe  fuon , premono  i lidi 
Le  lung* onde  agitate;  vola  quello , 

E volando  col  corfi  le  campagne , 

E tnfieme  ancora  i mari  aperti  /portai 
Suderà  quefto  al  termin  fijjò  giunto 
Del  Circo  Eleo  e fpatiofò , e largo , 

Di  fanguinofa  fchiuma  umido  i labbri . 
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Ad  terras,  immane  fonar  per  faxa,  nec  ipfa  ' 

Monte  minor  procambit:  at  ima  exasftuat  unda  ' •«’ 

Vorticibus,  nigramque  aitò  fubje&at  arenam.  . ■ , - • 
Omne  adeo  genus  in  terris  hominumque,  ferarumqu» 

Et  genus  a'quoreum,  pecudes,  piétarque  volucres, 

I * 

In  furias,  ignemque  ruunt:  amor  omnibus  idem. 

Tempore  non  alio  catulorum  oblita  leaeaa 

Saevior  erravit  campis:  dee  funera  Vulgo  ' " . ’ ; 

Tarn  multa  informes  urli  ftragemque  dedere 

Per  fylvas:  tum  faevus  aper,  tum  pelfima  tigrts, 

Heu!  malè  tum  Liby§  folis  erratur  in  agris.  ^ ' . . 
Nonne  vides,  ut  tota  tremor  pertentet  equo  rum 
Corpora,  fi  tantum  notas  odor  attuto  aòras!  ... 

Ac  neque  eos  jam  fraena  virum,  neque  verbera  fava,  ' . 

Non  fcopuli,  rupefque  cav§,  atque  objefta  retardant 

_ . • * ' | •*  •* 

Flumina,  correptos  undà  torquentìa  raontes.  ^ . • 

Ipfe  ruit,  dentefque  Sabellicus  exacuit  fus,  n t.w; s\-.  » 
Et  pede  profubigit  terram  ; frfeat  arbore  coftasV1  *•••;,-  - 
Atque  hinc  atque  illinc  humeros  ad  vulaera  durat,  - I-  * 3 » 
Quid  juvenis , magnum  cui  verfat  in  oifibus  ignem  , - 
Durus  amor?  nempe  abruptis  turbata  procellis  *.  : ^ { . 

Notìe  natat  casca  ferus  freta : 3’ queq*  fup?s  iugens  ^ v'.j’T. 


•tv.vO 


V-  \ \ f \ 

t ;V.  :u;>  >.Vj  j ; i 
. , »ì:m  .1 

t.r  ì ' • ’r  t v •>;  ■« 
c’  •is.'s,  c;,  \ ; 
,^y  '\  ■»  , . 

' - - s 


Por-«<  r*. 


r -.U  .,0 

; A v.l 


Digitized  by  Googl 


L I B.  III.  it$ 


Ower  col  collo  mxnfueto  e molle 
Meglio  trarrà  le  Belgiche  carrette.  ...  . 
Tu  prima  a quei , che  già  domati  fono  t 1 
Di  farraggme  graffa  il  corpo  grande 
Crefcer  permetti , perche  innanzi  eh'  altri 
Li  domi , fon  feroci  e bravi  tanto  ; 

Che  cori  fatica  prefi  uom  li  coflringe 
A [offerire , ed  ubbidire  infieme 
Le  molli  battiture , i duri  morfi. 

Ma  nulla  indufiria  più  le  forze  ferma  f 
Che  rimuover  da  lor  del  cieco  figlio 
Di  Venere , gli  /limoli  pungenti  ; 

S* alcun  è cui  più  grato  l'ufo  fio 
O di  buoi  pigri  t o di  cavai  veloci . 

Però  lontan  da  gli  altri  armenti  i tori 
Son  rilegati  a pafcfr  l' erbe  y dopo  -, 

Un  monte  oppofio , od  oltr ’ t larghi  fiumi . 

O eh'  i medefmi  entro  a prefepj  pieni 
Con  diligenza  fi  ritengon  cbtufì;  \ • 

Perche  lor  forze  a poco  a poco  fura  \ 

La  femmina , e veduta  li  con  fuma; 

Nì  foflien  ch'efii  fi  rimembrin  poi 
Giammai  de'  bofehi , o de  le  temer * erbe. 

Con  dolci  atti  ella , e con  vezzofi  modi , 

Se  medefmi  a ferir  coflringe  fpejfo 
Con  afpre  corna  i fuoi  fuperbi  amanti . 

Vaffi  pafeendo  per  la  felva  grande 
La  formofa  giovenca , effi  fra  loro 
Con  molto  ardire  e fmifurata  forza 
Combattono  % e a vicenda  a ferir  vanfi; 

Da  le  cui  fpeffe,  piaghe  u fcendo  fuori 
Ofcuro  [angue , i corpi  e il  terren  lava  : 

S’odon  mugghiar  le  felvct  e il  del  d'intorno  l 
Nè  cofium ’ è del  guerreggiante  infieme 
Ne  le  fialle  abitar  con  gli  altri , il  vinto 
Sen  và , lafiiando  il  dolce  patrio  albergo  , 
Lungi ; luoghi  cercando  a lui  non  noti; 
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Porta  tonar  coeli,  & fcopulis  iliifa  reclamane  " *• 

/Equora:  nec  miferi  polTunt  revocare  parente* 

Nec  moritura  fuper  crudeli  funere  virgo  ^ •• 

Quid  Lynces  Bacchi  variae,  8c  genus  acre  luporum,^  'i 
Atque  canum?  quid,  quae  imbelles  dant  proelia  cervi? 
Scilicet  ante  omnes  furor  eft  infignis  equarura: 

Et  mentem  Venus  ipfa  dedit,  quo  tempore  Glauci  ' v 
Potniades  malia  membra  abfumpfere  quadriga:.  •--> 

Illas  ducit  amor  trans  Gargara , tranfque  fonantem  * \ ,ri 
Afcanium:  fuperant  montes,  Se  flumina  tranant : 

Continuoque  avidis  ubi  fubdira  fiamma  medullis;  , r, 

Vere  magis  ( quia  vere  calor  redkoflìbus  ) illas 
Ore  omnes  verfae  in  Zephyrum,  ftant  rupibui  altis, 
Exceptantque  leves  auras:  Se  faepe  fine  ullis  ■;  ' • * \ 

Conjugiis  , vento  gravidae  ( mirabile  diétu  ! ) 

Saxa  per  & feopulos  Se  depreffas  .convalles 
Diifugiunt:  non,  Eure,  tuos , neque  Solis  ad  ortus. 

In  Boream,  Caurumque,  aut  unde  nigerrimus  Aufier 
Nafcitur,  & pluvio  contriftat  frigore  coelum.;  ...  ! ; ■ \ 

Hinc  demum,  Hippomanes  vero  quod  nomine  dicunt 
Pallore*,  lentum  diftillat  ab  inguine  virus. 

Hippomanes,  quod  faepe  mal*  legere  noverca*,.  .<• ■.«  v.  li 
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Atolto  gemendo  il  ricevuto  fcomo  , „ - * j * • 

E dal  fuperbo  vincitor  le  piaghe  ; 

Quei,  che  perdeo  ( non  vendicato  ) amori  ; 

E mirando  le  fi  alle » ove  albergava , < j 

Da  i regni  de'  fuoi  avi  fi  diparte . .... 

Pofcia  con  ogni  diligenza  e cura 

Esercita  le  forze , e fenza  mai 

Ricever  entro  a gli  occhi , o il  petto  il  formo  l 

Giace  tra  duri  j affi , in  terra  ignuda  : 

D ' ir  fate  foglie , e d'erbe  affre  e pungenti 

Si  ciba , e tenta  ih  medefmo  e'  impara 

Ne  le  coma  adir  or  fi,  onde  fervente  c ; ; , 

D’un'  arbore  ferir  t'affanna  il  tronco  ; 

E provocando  a la  battaglia  i venti 
Qua,  e là  faltando  li  percuote  e affligge. 

Spargendo fi  co  i pie  la  rena  inforno . 

Poi  quando  in  se  raccolto  il  vigor  ave , 

E revocate  le  fue  prime  forze , 

Muove  rinfegne , e con  rovina  incontro  t ; - t 

Portar  fi  lafcia  al  nemico,  obbliato 
Di  quel,  che  già  fatto  gli  aveva  oltraggio  : 

Siccome  quando  a biancheggiar  comincia 
L'onda  da  lungi  in  mar  fi  rompe , e rotta 
Tofìo  con  grave  [non , e orribil  per  li  ‘ . 

Saffofi  f cogli  fi  rivolge  a terra  ; 

Quafi  un  monte  che  caggia , e dal  f and'  imo  : 

L'acqua  in  giro  falendo  al  fommo  bolle  , 

Gettando  in  alto  ofeura  e nera  rena . 

Non  folamente  gli  armenti , e le  greggi  ; - 

Ma  d'uomini  ogni  fatta , e de.it  ftrt  ri:  t;vv  l 'Vs.a 
Quante  la  terra , e il  mar  n' alberga , e p a feti 
E di  mille  color  pitti  gli  augelli , 

Precipitevolmcnte  in  furia , e foco 
Corron  d’amar,  eh'  è quello  fleffo  in  tutti  ; 

Non  d’altro  tempo  viapiù  cruda  e fera 
( Dimenticati  avendo  i propri  figli  ) 

Già  la  Leonza  errando  : o gli  Qrfit  infermi 
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Mifcueruntque  herbas,  & non  innoxia  verba. 

Sed  fugit  interea,  fugit  irreparabile  tempusf  . k 
Singula  dum  capti  circumve&amur  amore. 

Hoc  fatis  armentis:  fuperat  pars  altera  cura. 
Lanigero»  agitare  greges,  hirpafque  capellas: 

Hic  labor : hinc  laudem  fortes  fperare  coloni. 

Nec  fum  animi  dubius,.  verbis  ea. vincere  magnarti 
Quàm  f»t,  & anguftis  hunc  addere  rebus  honorem.  ■,  . 
Sed  me  Parnafli  deferta  per  ardua  dulcis  • 

Raptat  amor;  juvat  ire  jugis,  qua  nulla  priorum 
Caftaliam  molli  divertitur  orbita  clivo . 

Nunc,  veneranda  Pales,  magno  nunc  ore  fonandum. 
Incipiens,  ftabulis  edico  in  molllbus  herbam 
Carpere  oves,  dum  mox  frondofa  reducitur  *ftas:  - 
Et  multa  duram  ftipulà  filicumque  maniplis 
Sternere  fubter  humum  : glacies  ne  frigida  latdac 
Molle  pecus,  fcabiemque  ferat,  turpefque  podagra». 
Poft,  hinc  digreflus,  jubeo  frondentia  capri» 

Arbuta  fufficere,  & fluvios  pràebere  recente»: 

Et  ftabula  à venti»  hyberno  opponere  Soli 
Ad  medium  converfa  diera:  cùm  frigidus  olim 
Jam  cadit,  extremoque  irrorar  Aquarius  anno. 
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D'umane  membra  fer  firazio  cotanto . 

Allor  per  l'alte  filve  il  fier  Cinghiale: 

Allor  più  cruda  e pejjtma  è la  Tigre  ; : 

Ahi,  che  aliar  maljtcuro  è 7 gir  errando.  1 , 
Ve  i folttarj  de  la  Libia  campi..  . • 

Or  non  veggiam  tremar  tutti  i Cavalli, 
Siccome  fojjer  da  gran  freddi  oppreffi, 

Toflo  che  de  la  femmina  F odore  i 
A le  narici  lor  not ' aura  porta  ? , 

Nè  li  può  trattener  freno  o per  coffe  : 

Non  foglio , cave  rupi , o fiumi  ofpofii.  , - - 

Effo  porco  Sabino  infuriato  , n /.  rr 

Aguzza  i denti , e col  piè  cava  e fporge  • 

La  terra , e frega  a gli  arbori  le  cofìe,J  • 

E quinci , e quindi  per  rtfifier  poi 
A le  percoffe , i forti  omeri  indura. 

Che  direm  noi  del  giovinetto,  a cui 
Nell'offa  il  crudo , > divietato  amóre,  ' 

Nuove  cocenti  ogn'or  fiamme  ex  rtfvegliaì 
Ei  ne  la  tenebrofa  e cieca  notte 
Nuota  7 mar  pr ocello fb,  tdefi  fitto 
L'onde  irate  gridar  da  i / cogli  rotte , , ^ 

E di  fopra  mugghiar  crucciato  7 cielo,  . r 
Che  lo  minaccia , e rivocar  noi  pomo 
Gli  infelici  angofiirfi  fini  parenti,  1 ; '**  : 

Ni  la  dolente  t mifera  fanciulla  r 
Che  viver  fenza  lui  non  cura  o brama . 

Che  dei  Cervier  di  Bacco  il  corpo  fparfi 
Di  varie  macchiti  che  de'  fieri  Lupi , 

E de'  Cani  dirò ì che  de, le  guerre  1 . 

Che  finente  han  fra  lor  timidi  i Cervi ? " 

M a '•viepiù  affai  di  tutti  gli  altri } è grandi 
De:  le  Con  alle  il  furor  cieco , il  quale 
Diede  effa  V'ener  lor , quando  di  Glauco 
Co'  forti  denti  lacerar  le  membra . 

Oltre  a Gargaro  fpeffo , oltre  al  fonante 
Afcanio  le  conduce , e fcorge  amore , 
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Hae  quoque  non  cura  nobis  leviore  tuendaer  * 

Nec  minor  ufus  cric  : quamvis  Milefia  magna  • 

Veliera  mutentur,  Tyrioe  incoila  rubores.'  t 
Denfior  hinc  foboles , hinc  largì  copia  laélts . 

Quàm  magis  exhaufto  fpumaverit  ubere  mulilra,' 

Lxta  magis  preflis  manabunt  flumina  mammis. 

Nec  minus  interea  barbas,  incanaqu^1  inen'ra 
Cinyphii  tondent  hirci , (etafque  comantes  t \ 

Ufum  in  caftrorum  & miferis  velamina  naurìs. 

Pafcuntur  verò  fylvas,  & fumma  Lycaei,  . 

Horrentefque  rubos , & amantes  ardua  dumos . - ^ •>  , ■ 
Atque  ipfas  memores  redeunr  in  reta  fuofqùe 
Ducunt,  & gravido  fuperant  vix  ubere  limen.’  : . v. 
Ergo  omni  ftudio  glaciem  ventofque  nivales, 

Quominus  eli  illis  cune  mortalis  egeflas, 

Avertes:  vi&umque  feres,  & virgea  laetu*  •: 

« i 

Pabula:  nec  tota  claudes  foenilia  bruma.  ' 

' . V.  * * 

At  veto  Zephyris  cùm  lieta  vocantibus  xftas  ; 

In  faltus  utrumque  gregeio  atque  in  pafcùa  mietei: 
Luciferi  primo  cum  fidere  frigida  rura 
Carpamus:  dum  mane  novujn,  dum  gramina  canent* 

Et  ros  in  tenera  pecori  gratiflimus  herba  eli. 
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Salgono  i monti , a varca»  gli  alti  fiumi: 

Subito  aliar  eòe  la  cocente  fiamma  , 

S’accende  dentro  a Pavide  medolle  : 

Vtapxù  nt  la  fiagion  di  Primavera , 

Per  eh*  allora  il  color  ne  l’offa  riede  . 

Effe  tutte  rivolte  con  la  faccia 
La  ve  zefiro  [pira , in  l'alt  e rupi 
Stan  ricettando  Paure  lieve  e fpeffè  °: 

Senza  congiungimento  alcun,  di  vento,  u:  t ; r-; 
Gravide  fatte  {a  dir  mirabil  co  fa') 

Per  [affi  e balze  , e giù  per  l’ime  vali* 

Corron  difpexjè;  r non  già  dove  il  Sole , 

Od  Euro  nafte;  nè  là  dove  fpira 
Sotto  POrfe  gelate  t Borea , e Coro  ; 

Nè  ad  Auflro  nòyche  con  le  fredde  piogge 
Attrifla  y e imbruna ’l  del  ferenp^t  lùtoi.  , •> 
Quinci  al  fin  poi  quel  lento  atro  veleno  , 

Ch ’ Ippomano  i pajlor  chiamano , /lillà  ' 

Da  P impudiche genitali  partii  "~r  1 • : 1 

Ippomane , .che  fpeffo  le  /pittate  ■ t,  . 
Matrigne  colfer , poi  ’l  mefehiano  infieme 
Con  le  non  innocenti  erbe , e parole . 

Ma  fugge  intanto , fugge  e vola  il  tempo,  r 
Il  tempo , cui  non  è chi  affrene , mentre 
Dal  defir  porti  ci  lafciam  portare 
A le  parttcolar  cofe  d’intorno . * 1 

Trattato  de  gli  armenti  abbiamo  affai . 

Refiad  or  l’altra  parte , de  la  cura 
Ch'  aver  fi  de’  de  le  lanofe  gregge  , 

E de  Pvrfute  Capre:  qui  ponete  « * - ^ : 

Il  voftro  fludio , e le  fatiche  : quinci 
Sperate  riportar  con  util  grande  , 

Lode,  ed  onor,  robufli  agricoltori. 

Certo  fo  ben  , quanto  diffidi  fia 
Le  cofe  baffi  con  parole  alzare. 

Loro  aggiongendo  un  tale,  e tanto  onore 
Ma  me  per  gli  alti,  e folitarj  gioghi 
Di  Pamaffb  rapifee  e tira  a forza 

^orn.  VII.  Q, 
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Inde,  ubi  quarta  fitirn  coeli  coHegeric  bora» 

Et  cantu  querulae  rumpent  arbufta  cicadsr  ; 

Ad  puteos,  aut  alta  greges  ad  (lagna  jubetò 
Currentem  ilignis  potare  canalibus  undams 
/Eftibus  at  mediis  umbrofam  exquirere  vallerai 
Sicubi  magna  Jovis  antiquo  robore  quercus 
Ingentes  tendat  ramos,  aut  ficubi  nigrum 
Ilicibus  crebris  facra  nemus  accnbet  umbra.  ' 

' i • i,  * f 

Tum  tenues  dare  rurfus  aquas,  8c  pafcere  rurfusj 

^ * . • I.  • 

Solis  ad  occafum:  cum  frigidus  aè‘ra  Vefper-' 

• » • « 
Temperat,  & faltus  reficit  jam  rofcfda  Luna,  , ^ , 

Litoraque  Haleyonem  refonant,  & Aearuhida  dami» 

Quid  tibi  paftores  Libyar,  quid  pafcua  verfu 

Profequar,  & raris  habitata  mapalia  teélis?  ■..» 

Saepe  diem  noétemque,  & totum  ex  ordine  raenfetn 

Pafcitur,  itque  pecus  longa  in  deferta  fine  ullis 

Hofpitiis:  tantum  campi  jacet:  Omnia  fecurn  i \ :\A. 

Arraentarius  Afer  agit,  te&umque,  lareraque,  [ \\  . j 

Armaque,  Amyclaeumque  canem  , Creffamque  pharetram 

Non  fecus  ac  patriis  acer  Romanus  in  armis 

Injufto  fub  fàfce  viam  cùm  carpit , & hofii 

An^e  expeélatum  pofitis  fiat  in  agnine  caftris.  ; , \ V 
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Dolce  cFonor  jefir  ; ahdar  mi  giova 
Per  Volte  cime , e.  per  cammini  novello , 

Dove  d'altro  Scrittor  giammai  fi  vide 
Orma , che  guidi  al  bel  Ca fi  alio  fonte. 

Or  uopo  è ben  d'onorar  Pale  % ed  ora 
Pale , Pale  chiamar  con  alte  voci . 
Incominciando , vo*  che  ne  le  flalle 
Molli , le  Pecorelle  pafcan  fieno  t 
Sin  che  ritorni  la  frondofa  fiate , 

E che  di  molto  firame , e felce  fotta 
Si  / porga  e cuopra  ben  la  fredda  terra  t 
Acciocché  ’l  duro  ghiaccio  non  offènda 
Le  gregge  tenerine , o loro  appone 
Sozze  podagre , o veleno  fa  fc  abbia . 

Quinci  ponendo  poi , vo * eh'  a le  Capro  ' 
Senza  risparmio  alcun , fi  ponga  avanti  . , 
Di  piccioli  arbofeei  frondofi  rami : 

E fi  dian  lor  a ber  i frefehi  fiumi . 

Da'  venti  fiìan  le  lor  flalle  lontane  ; » ; 

Al  Sol  brumale  , e a mezzo  dì  rivolte , 
Quando  cadendo  il  freddo  Acquario , fparge 
Di  gelata  pruina  l’anno  eflremo . 

Quefle  anco , noi  con  non  men  lieve  cura 
Nudrir  e governar  dobbiamo , effóndo 
Non  poco  Putii , che  da  lor  ne  viene . 

Benché  fi  cangian  le  Milefie  lane 
Tinte  in  Tirio  color  t con  maggior  prezzo  : 
Quinci  fi  tragge  affai  più  fpeffa  fi  biotta  , 
Quinci  copia  maggior  di  frefio  latte: 

Quanto  viapiù  fpumerà  *1  vafoy  munte 
Le  poppe , tanto  ancor  più  lieti  fiumi 
Ver  far an  fuor  da  le  premute  mamme . 

Radonfi  intanto  di  Cinifi  Capri 

Le  longhe  barbe  , e ben  canuti  menti 

Co  i fetoluti  crini  : onde  fi  fanno 

De*  campi  in  ufo , e de  gli  alloggiamenti 

L*afpret  contro  la  pioggia  e *1  freddo  t gonnel 

Q.% 
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At  non , qua  Scythias  gentes  * Msoticaqùe  unda  , ' T ' ' ' 
Turbidus  & torquens  flaventes  Ifter  arenas  : « • ' ' k 

< : ;*  . . ..  v ' i ' i'  'i  CU,  A 'iVÌ  « 

Quaque  redit  medium  Rhodope  porre&a  fub  axem  ; f 
Illic  claufa  tenent  ftabulis  armenta:  néque  olla» 

Aut  herbae  campo  apparent,  aut  arbore  frondes:  ■ 

Sed  jacet  aggeribus  niveis  informi»,  & alto  .1  , V 

Terra  gelu  late,  feptemque  aflurgit  in  ulnas . ‘ - 

Semper  hyems,  femper  fpiranteS  frlgora  Cauri.  . ,}  t,...  . 

Tum  Sol  pallenres  haud  unquara  difcutit  urabrasr.V  „ ■> 

Nec  cura  inve&us  equis  altum  petit  sthera";  nec  cum  % ' 
Pratcipitem  Oceani  rubro  lavit  squore  currum  : 

Concrefcunt  fubitx  currenti  in  Rumine  cruftae: 

Undaque  jam  tergo  ferratos  fuftinet.orbes.'  ' , 

Puppibus  illa  prius  patulis,  nunc  hofpita  plauftris:\  i 

/Eraque  difliliunt  vulgo,  veftefque  rigefcunr  , • ■' * ; ^ ' 

Indutae,  catduntque  fecuribus  humida  vina,  ( 

Et  tot®  folidam  in  glaciem  vertere  lacuna?,  > le»  .c 
Stiriaque  irapexis  induruit  horrida  barbi? . \ r , ‘ 

Interea  toto  non  fecius  aere  ningir:  ,r  . v Ti/.V.v.  .» 

Intereunt  pecudes:  ftant  circumfufa  pruini»  n ' • 1 • v" 

. - ...i  •.  . •••;  . v>«,  »*.»>••• 

Corpora  magna  boum:  confertoq^ie  agmme  cervi  , 

Torpent  mole  nova,  & fummis  vix  cornibus  extant.?  cr. 

*’•-’**  • * • -•  * • ^ r Moà  ^ * 


( I 


li'  t. 


..  -Il  *U 
i • 


l.  7.  r.-.~ 


■ \ 

-■  A 

. V 

: •:> 

\ 

• l 


V 


Digitized  by  Google 


: J 'Fi 


.1  ìCI 

il  t.  t 


L i B.:  ni. 

Letto , e coperte  a i naviganti  afflitti , 

Pafion  le  felve , e i gioghi  di  Liceo  ; 

Gli  orridi  rubi  : e gli  afpri  dumi , amanti 
De  gli  alti  monti , le  più  alte  cime.  " 

Effe  da  se  medefimt  la  fera.  > cr.  y 

Tornano  a le  lor  flanze , e menanvi  anco 
I cari  parti , e ne  V entrar  a pena 
Pon  fuperar  il  limitar , sì  pregne 
Di  latte  riportar  foglion  le  poppe.  , 

Però  [cacciar  con  diligenza,  è buono 
Da  loro  il  ghiaccio , e quei  ck?  apportati  venti 
Le  fredde  nevi , e che  It.&udrdi  femprc  \ty  . !.  c,  !. 
Da  la  mortai  neceffità  , più  tanto , : : 

Quanto  effe  meno  han  di  ciò  cura;  porgi 
Tu  loro  il  cibo  di  [rondo fe  verghe  , 

Non  chiudendo  il  fenil  d’inverno  mai.  t:  ...  t 

Ma  quando  allegra  a noi  la  fiate  rie de , . 

Da’  Zefiri  foavi  richiamata , 4 ' 3 ' 

E Cuna,  e V altra  Mandra  a pafcer  fuori  : 

Fa  che  tu  mandi  per  campagne , e bofchi 
Là  nel  primo  apparir  de  Calma  e chiara 
Stella , che  rapportar  ci  fuol  la  luce. 

Vadan  pa fcendo  per  le  frefche  piagge  l . 

Mentre  e il  dì  nuovo , e mentre  ferie  fona 
Canute , e in  quelle  tenerìne  grata 
A le  pafcenti  gregge  è ia  rugiada .■ v ; 

Quando  del  giorno  la  quart'  ora  quelle  ;■ 

D'ardente  fete  accende , e le  cicale  ^ ... 

Canore  rompon  gli  arbofcei  co'l  canto  ; 

Le  mena  a i pozzi,  od  a’  profóndi  fiagni ; "j  x:'.:. . 
E da  lor  ber  l'acqua  corrente  per  li 
Canali  d’elee  a cotal  ufo  fatti . 

M*  poi  nel  mezzo  giorno  andrai  cercando 
L' ombro  fe  e chiufe  valli , ove  di  Giove 
Stenda  i gran  rami  forte  antica  quercia . 

O pur  là  dove  con  facr ’ ombra  giaccia 
Di  molti  e di  fpefs’ elei  un  nero  bofeo. 
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Hos  non  immiflis  canibns,  non  caffibus  ulfis,'  ; 
Puniceave  agitant  pavidos  formidine  penna:  ' , , 

Sed  fruftra  oppofitum  truden$es  pecore  mopteta 
Cominus  obtruncant  ferro,  graviterque  rudente® 
Cadunt,  & magno  lati  clamore  reporfcant.  ‘ 

Ipfi  in  defoflis  fpecubus  fecura  fub  alta.- 
Otia  agunt  terra  : congeftaque  robora  totafque  • 
Advolvere  focis  uloaos,  ignique  dedere.,'  ^ h,‘ 

Hic  no£tem  ludo  ducunt,  & pocola  lati  ^ . « > 

Fermento,  atque  acidi®  imitantur  vitea  forbis . 

t $ 

Talis  Hyperboreo  feptem  fubjedla  trioni 
Gens  effrana  virum  Riphao  tunditur  Eiifon^ 

Et  pecudum  fulvis  velantur  corpora  feti?.  . ' 

Si  tibi  lanicium  cura:  primùm  afpera  fylva, 

Lappaque  tribulique  abftnt  : fuge  pabula  lata  : 
Continuòque  greges  villis  lege  mollibus  albos. 

Illum  autem,  quamvis  aries  fit  candidus  ipfe  j 
Nigra  fubeft  udo  tantum  cui  lingua  palato 
Rejice,  ne  maculis  infufcet  veliera  pullis  , 

Nafcentum:  plenoque  alium  clrcumfpice  campo.’ 
Munere  fio  niveo  lana  (lì  credere  dignum  cft) 

Pan  Deus  Arcadia  captata  te,  Luna,  fefellit. 
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Pofiia  di  nuovo  lievtmente  bere 
Potrai  dar  l oro  ; p a feerie  di  nuovo 
Cadendo  il  Sole , quando  Paria  tempra 
La  fredda  J iella , che  la  fera  adduce?  : 

£ i pafcoli  recrea  V umida  funai 
E quando  s'odon  rifonar  i lidi  ' 

Alcione , ed  Acanttda  le  macchie.'-  ’ f;‘ 

Che  direm  noi  de ' Libici  pafioriì  - f 
E de  le  rare  lor  capanne , £ cafe  ? 

Spejfo  V giorno  e la  notte  y e*l  mefe  tutto 
P er  ordine  fi  pafit , e va  7 beffarne  ti.  ! ; 
Per  li  lunghi  deferti  y finza  falle  y {rj;  [ 
Tanto  fon  grandi  le  campagne  quivi  . 

Il  paflor  Africa n fin  porta  fico  ) 

Infieme  con  la  cafa  ogni  fus  cofay  f 3 
L'arme , ed  a l'uomo  il  Can  compagno  fidoi 
L'arco , e di  firati  là  faretra  piena . 

Non  altrimenti  eh  fi  robufio  e forte  , : 
Roman  ne  P arme  patrie  quando  fitto  -, . 
Iniquo  pefo  il  cammin  piglia , e prima 
Ch’ei  ve  lo  afpetti , a Pinimico  a fronte 
«5* accampa , e veder  lafcia  in  ordinanza. 

Ma  non  così  s'offirva  tra  gli  Sciti , 

, Vicino  a le  MeotieP  onde , dove 
Turbido  l'Ifiro  corre' , £ t/  fi  flende  ' * 
Rodope , e piega  fitto  il  freddo  polo . ;•  > 

jQttfvi  mai  fimpre  entro  le  fialle  chiufi 
Si  fi an  gli  armenti , <?  /?a»  tutte  le  gregge. 
Nè  vi  fi  vede  d' alcun  tempo  mai 
Verdeggiar  erbe  in  campo  ; o in  arbor  foglie 
Ma  ben  vi  giace  del  bel  verde  in  vece 
Di  forme  terra  , ogn'  or  di  bianche  falde 
Di  neve  corca , e di  profondo  gelo , 

JZ  qual  finir ' cjja  fitte  braccia  s'erge . 

Ivi  è mai  fimpre  inverno  ; fimpre  quivi 
Soffiano  i Cavri  fredde  nevi , e ghiacci . 

Quivi  non  fiuote  mai  le  pall'uT  ombre , 
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* 4 , *\  ' * ,ì 

In  nemora  alta  vocans:  nec  tu  afpernata  vocantem  . 

r ■■  . •••  . •••■»  1 

At  cui  lacSHs  amor,  cytifum  lotofque  frequentes  y,  t:.r  , ì 

Ipfe  manu,  falfafque  ferat  ptratfepibus  herbàs.. r*  1 ' 

Hinc  & amant  fluvios  magis , & raagis  ubera  tendunt,  1 ' 

Et  falis  occultum  referunt  in  la&e  faporem..  V.  v •>* 

Multi  jam  excretos  prohibent  à matribàs  htecìos,  * ", 

_ . . . „ * - •-  A 

Primaque  ferratis  prxtìgupt  qra  capi^thjs,^  x\  ^ 

Quod  furgente  die  mulfere  horìftjué  diurni?  y ” * 

No&e  premuut:  quod  iara  tenebris  & fole  Radente,  *-p 

t • %v,‘  i •*<,.**  i • . ^ *.  . * 

Sub  lucem  exportans  calathis  (adir  oppida,  paftor)  •< 

Aut  parco  fale  contingunr,  hyemique  reponunr. 

Nec  tibi  cura  canum  fùerit  poftrepai  ^d  vnià  ' .7/'^  -/f 
Veloces  Sparta  catulos,  acremque  Molólfuìh  i u . '•  » A 

Pafce  fero  pingui  : nunquam  cullodibus  illis 
Noélurnum  ftabulis  furem,  incurfufque  luporum,.,  \ » 

Aut  impacatos  à tergo  horrebis  Iberos  .-  V' 

Sape  etiam  curfu  timidos  agiiabis  onagros: 

) - •'  » M .'J  • » 

Et  canibus  leporera , canibus  ^enabere  daraas. 

Sape  volutabris  pulfos  fylveftribus  apros' 

Latratu  turbabis  agens : montefque  per  altos 
Ingentem  clamore  premes  ad  retia  cerrum 
Difce  8c  odoratane  ftabulis '.accendere  cedrum. 
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T&  quando  fate  a mezzo  V etti  ; ne  quando 

De  l'Ocean  ne  le  rofs ' acque , il  Sole 

Bagna  l’aurato  fuo  veloce  carro . , . 

I più  correnti  fiumi  in  un  momento 

S'aggbiaccian  quivi , e l'onda  che  folca  • 

Effer  ricetto  de  le  navi  prima , 

Or  ì de  carri  ; e con  le  forti  fpalle 
Sofiienee  regge  le  ferrate  ruote  : 

Frange  il  gran  freddo  t fpezza  ogni  metallo  : 

E s'indurano  altrui  le  vefie  indoffo  „ 

Sfendono  con  la  feure  umidi  i vini  : 

Per  le  lacune  e lor  condotti  V acque  i t : 

Liquide , fanfi  [aldo  e duro  gelo . ' 

S’aggbiaccian  fovra  le  non  colte  barbe 
V orride  gocce  y tbe’l  freddi  aere  filila. 

N'e  di  cader  ctffan  pertanto  in  terra  ' •;  . v, - 

Larghe  da  tutto'l  ciel  falde  di  neve.  - . „ . . - ; . •.  . . r. 

Muorfi  il  befliamey  e i gran  corpi  de'  buoi 
Spar  fi  d’intorno  di  pruina  fiatino  t 1 " 

E ragunati  in  belle  f quadre  » cervi  a-  • r ' • 

Coperti  da  la  neve  alta , cb*  ogni  ora  ' . . , .... 

Più  frefea  feende  , aggbiaceianfi , ' eh’  appena  * 

De  le  coma  veder  puot’uom  la  cima.  ,r.'  - . r 

Quefti  non  già, co*  cernì , e con  le  reti,.  ^ ^ 

m con  là  tema  de  le  rojje  penne , . 

Perfegtùtando  e fpaventando  vatmo\  ' ■ ' r : ' ''  • ,,'i 

Ma  indarno  con  il  petto  è monti  oppofli  ' " { t : . -■ , 

Romper  tentanti , ajfaglion  con  li  J piedi  j 
I quai  occifi  fe  ne  portan  poi 
Forte  gridando , a le  lor  fianze  allegri . 

Ejfi  in  cave  fpeUmcbe  Cotto  Calta 
Terra , lor  vita  oziofa  e ficura 
Menan  ponendo  fopra  il  fuoco  ardente 
Speffo  l’tntere  querce  , e gli  olmi  grandi  l 
Quivi  pajfan  le  notti  in  giuochi  e fefte  ; 

Con  fermento  imitando  e forbe  il  vino . 

Tale  al  Settentrione  Iperboreo 

Tom.  VII.  R Sog- 
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Galbaneoque  agitare  graves  nidore  chelydros  •’  ' • ■ 
Sa:pe  fub  immotis  praefepibus  aut  mala  tadfru 
Vipera  delituit,  coelumque  exterrita  fugiti 
Aut  teflo  affuetus  coluber  fuccedere  & utnbrse, 

Peftis  acerba  boum,  pecorique  afpergere  virus, 

Fovit  humum:  cape  faxa  raanu,  cape  robora,  paftor^ 
Tollentemque  minas  & fibila  colla  turaentem 
Dejice:  jamque  fuga  timidum  caput  abdidit  alte, 

Cùm  medii  nexus  extremseque  agmipa  caud®  , -,  . 
Solvuntur,  tardofque  trahit  finus  ultimus  orbes  . 

Eli  edam  ille  malus  Calabris  in  faldbus  anguis 
Squamea  convolvens  fublato  pe&ore  terga, 

Atque  notis  longam  maculofus  grandibus  alvumr  1 
Qui,  dum  amnes  ulli  rumpuntur  fontibus;  & duoi 

Vere  madent  udo  terra:  ac  pkivialibus  Auftris, 

••  • 

Stagna  colit:  ripifque  habitans,  hìc  pifeibus  atram, 

* < 

Jmprobus  ingluviem,  ranifquc  loqUacibus  explet.r 
Poftquam  exhaufta  palus,  ternéque  ardore  dehifeuttt. 
Exilit  in  ficcum  & flammantia  iutnina  torqueas  i 
Saevit  agris,  afperque  (iti  atque  exterrinis  *ftu. 


Ne 


■«e  •-  l 
t.s'.r." 

"\ 

‘.V, ’.t;.  • , 


. tt 


i. 


{ \ ‘ 


Digitized  by  Google 


Li  b.  ut 

Soggetta , fera  e fenza  legge  gente 
Sferza  e percuote  il  Rifèo  vento  fempre. 
Velano  « corpi  lor  robufli  e forti  , 

Di  varie  fere,  molli  e rojje  pelle. 

Se  tu  bramajjì  aver  perfette  lane , 
Prima  fuggir  convienti  l'afpra  felva 
Di  lappole  e di  trigoli  ; e lontani 
Far  che  ti  fieno  i lieti  pafcoli  anco. 

E molle  e bianca  effer  la  greggia  deve. 
Guarda  eh * aggia  il  monton  col  vello  infume 
Bianca  la  lingua  , che  fe  Pavrà  nera , 

Di  fofche  macchie  e le  pecore  e gli  agni  , 
Che  ne  nafeeran  poi  , faran  coperti . 

Così  con  molle  don  di  bianca  lana  , 

( Se  creder  dejji  ) Pan,  <P Arcadia  Dio , 
Chiamando  lei,  ne*  folti  ombrofi  bofibi. 

Al  fin,  con  frode  ciò  eh*  ei  volle , ottenne 
Da  la  non  men  che  bella , avara  luna . 

Ma  chiunque  aver  cerca  in  copia  latte 
Con  le  man  proprie  lor  davanti  ponga 
Il  Citifo  , ed  il  Leto , e Perbe  f alfe  ; 

Quinci  è che  più  defiano  i fumi , ed  hanno 
Più  diftrfe  le  poppe  , e quinci  il  latte 
Di  fale  occulto , e grato  un  fapor  rende . 
Molti  a i Capretti  lor  ere  fiuti,  e da  le 
Materne  mamme  già  difgiunti,  e fvelti 
Degan  la  bocca  con  capeflri  duri . 

Qtul  che  munto  averan  na fendo  *t  giorno  , 

E ne  Pore  diurne , premon  poi 
La  notte,  quel  che  gti  cadendo  il  Sole 
E ne  le  ofure  tenebre , di  giorno  , 

Il  portan  ne*  caneflri  a la  Cittade  , 

0 che  Pinfalan  parcamente,  e quello 
Medefmo  riferban  per  lo  inverno. 

Ne  la  cura  de*  Cani  ultima  fa'. 

Ma  pafierai  di  firo  graffò,  infìeme 

1 veloci  fp  art  ani , e V fier  mùloffo . 

R * 


*3 i MB.;  li»’ 

Ne  mihi  tum  molles  fub  dio  carpere  foranos,  ...  - 
Neu  dorfo  nemoris  Iibeac  jacuiffe  per  herbas:  « 

Cùm  pofitis  novus  exuviis,  nitidufque  juventa  ' 

J » * » • 

Volvitur,  aut  catulos  te&js  aut  ova  relinquens, 
Arduus  ad  Solem , & linguis  micat  ore  rrifulcis. 


Morborum  quoque  te  caufas,  & figna  docebo. 
Turpis  oves  tentat  fcabies,  ubi  frigidus  imber 
Altius  ad  vivum  perfedit , & horrida  cano 
Bruma  gelu  : vel  cum  tqnfis  illotus  adhxfit 
Sudor,  & hirfuti  fecuerunt  corpora  vepres. 
Dulcibus  idcirco  fluviis  pecus  omne  magiftri  , 
Perfundunt,  udifque  aries  in  gurgite  villis  , : f 


Merfatur,  miflTufque  fecundo  defluir  amni;  • . - t , 

Aut  tonfum  trifti  co/itingunt  corpus  arnurca* 

Et  fpumas  mifcent  argenti,  vivaque  fulphura, 

Idaeafque  pices,  & pingues  unguine  ceras,  ^ 1 f ' • 

Scillamque,  helleborofque  grave»;  nigrumque  bitujnen.  ' 
Non  tamen  ulla  magis  prtefens  fortuna  laborum  eft,'  1 . *l  • 
Quàm  fi  quis  ferro  potuit  refcindere  fummum 

Ulceris  os:  alitur  vitium,  vivirque  tegendo;  - 

« • -v  v'  - •<  vn„m 
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E/Ji  fidi  e ufi  odi  avendo , in  damo 
A le  flalle  il  notturno  ladro , e meno 
D'ingordi  Lupi  temerai  gli  a/Jalti. 

Nè  per  furarti  ogn’or  le  gregge , dopo 
Le  /palle  ti  vedrai  gli  lberi , gente 
Nemica  naturalmente  di  pace . 

Spe/fo  gli  Onagri  timidi  correndo 
Agiterai  co ’ Cini,  e co * Cani  anco 
E le  Lepri,  e le  Damme  andrai  cacciando. 
Spe/fio  co  i lor  latrati  turberai , 

Traendo  fuor  de  le  filvtfire  macchie 
I feroci  Cinghiali , e feguitando 
Per  gli  alti  monti  i gran  Cervi  /ovente 
Co'  gridi  condurrai  dentro  le  rett . 

Se  ’l  Galbano , ed  il  Cedro  acuto  odore 
L'uno , e l'vltro  forante , entro  le  fi  alle  . • 
Accefo  tieni , fugherai  da  quelle  . 

A le  lanofe  mandri  i Serpi  infefii . 

Spe/fio  fuggendo  / paventata  il  cielo 
Ne  le  fialle  la  Vipera  s'afcofe , 

Spejjòy  acerba  de*  Buoi  pefie,  il  colubro  , 
Ufo  a ricoverar/i  fiotto  il  tetto , 

E fiotto  l'ombra , e fipargere  anco  avvezzo 
Crudo  veleno  a Vinnocenti  gregge  : 

Si  giace  in  terra , tu  prefio  aliar  prendi , 
Prendi  pafior  in  mano , o fia/fio , o legno 
E a lui,  mentr ' alza  il  minaccievol  capo , 
Col  fifchiante  gonfiato  collo  fichiaccia , 

Aliar  quand'  ei  già  dell’  efirema  coda 
Scioglie  gV  inviluppati  nodi , e trae 
L’ultimo  fieno  i tardi , e pigri  giri  : 

E eh*  altamente  di  fuggire  in  vece 
Sotterra  il  capo  timido  naficonde 
Ne'  paficoli  anco  di  Calabria , un  fierpe 
Rivolgendo/i  intorno , alza  / ovente 
Feroce  il  petto,  e le  fquamofe  J palici 
Di  gran  macchie  dipinto  il  lungo  corpo , 
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Dum  medica?  adhibere  manus  ad  vulnera  paltor 
Abnegar,  & meliora  Deos  fedet  omina  pofcens. 

Quin  eriam  ima  dolor  balantura  lapfus  ad  offa 
Cùm  furit , atque  artus  depafcitur  arida  febris  ; 

Profuit  incenfos  aeftus  avertere,  & inter 
Ima  ferire  pedis  falientem  fanguine  venam: 

Bifaltae  quo  more  folent,  acerque  Gelonus, 

Cùm  fugit  in  Rhodopen,  atque  in  deferta  Getarum, 

Et  lac  concretum  cum  fanguine  potar  equino. 

Quara  procul,  aut  molli  fuccedere  faepius  umbrae 
Videris,  aut  fummas  carpentem  ignavius  herbas, 
Extremamque  fequi,  aut  medio  procumbere  campo 
Pafcentem,  & ferae  folam  decedere  noèti; 

Continuò  ferro  culpara  compefce , priufquam 
Dira  per  incautum  ferpant  contagia  vulgus. 

Non  tam  creber,  agens  hyemem  , ruit  asquore  turbo; 

Quàm  multae  pecudum  peftes:  nec  lingula  morbi 
Corpora  corripiunt  ; fed  tota  arftiva  repente, 

Spemque,  gregemque  ffmul,  cunètamque  ab  origine  gente** 
Tum  fciat,  aèrias  Alpes,  Se  Norica  fi  quis 
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Che  mentre  i fiumi  rompon  da  le  fonti , 

E che  la  Primavera  umida , irriga. 

Con  gli  auftri  pregni  ogrior  di  piogge , i campi , 
Frequenta  i f lagni , e le  rive  abitando 
Vìve  di  pefci , e di  loquaci  rane 
La  non  mai  fazia  ofcura  gola  s'empie. 

Pofeia  eh’  afiutta , e vuota  è la  palude , 

E dal  foverebio  arder  feffo  V terreno, 

Efie  nel  fecco , e f t«à  , e /à  girando 
Gli  occhi  di  fiamma , viapiù  crudo , eJ  a^pro 
Da  la  fete  arfo , e /paventato  infieme 
Dal  gran  calar , ne  va  _p#  i campi  errando . 
Alcun  non  fia  che  mi  conforti  allora 
Dormir  a l’aria , nè  giacer  fupino 
D’ alcun  bofehetto  Copra  l’erba  verde  : 

Quand’  ei  già  pofie  le  fue  vecchie  fpoglie4 
Piglia  le  nuove , e giovane  e pulito 
Lafciati  a cafa  ed  i ferpenti , e fuova 
Si  volge  altero  al  Sole , e muove , e vibra 
La  tripartita  veleno  fa  lingua. 

Infegnerotti  ancor  di  tutti  i mali 
Che  vengon  loro , le  cagioni , e i fegni . 

Le  Pecorelle  allor  tentate  fono 
Da  forza  fcabbia , che  la  fredda  pioggia 
Penetra  lor  la  pelle  enfino  al  vivo  ; 

O col  canuto  gelo  orrida  bruma  , 

O quando  un  fudor  fuccido  s’attacca 
A le  tofate  mandre , o i corpi  loro 
Segar  gli  acuti , ed  i pungenti  fpmi  ; 

Però  i pafìor  tutte  le  denno  allora 
Attuffdr  ne  le  dolci  acque  correnti  ; 

E con  gli  umidi  velli  il  Monton  vada 
A feconda  del  fiume  in  quello  immerfo  ; 

O 7 tofo  corpo  con  la  morchia  amara 
S’unga , mejchiato  con  d’argento  fpiuma  ; 

E folfo  vivo,  pece  tPIda9  e cera , 

Scilla , ed  Ellebor  grave , atro  bitume , 


13*  L I B.  III. 

Cartella  in  tumulis,  & lapidis  arva  Timavi, 

Nunc  quoque  poft  canto  videat,  defertaque  regna 
Paftorum  , & longè  faltus  Iatcque  vacanres . 

Hic  quondam  morbo  coeli  miferanda  coorta  eft 
Tempertas,  totoque  autqmni  incanduit  a:rtu, 

Et  gcnus  omne  neci  pecudum  dedit,  omne  ferarum 
Corrupitque  lacus,  infecit  pabula  tabo. 

Nec  via  mortis  erat  fimplex,  fed  ubi  ignea  venis 
Omnibus  afta  fttis  miferos  adduxerat  artus;-  * 
Rurfus  abundabat  fluiti  us  liquor,  oraniaque  in  fe 
Olla  minutatim  morbo  collapfa  trahebat. 

Scupe  in  honore  Deùm  tnedio  ftans  hoftia  ad  aram, 
Lanea  dura  nivea  circumdatur  infula  vitti, 

Inter  cunftantes  cecidit  moribunda  miniftros. 

Aut  fi  quam  ferro  maftaverat  ante  facerdos; 

Inde  ncque  impoficis  ardent  altaria  fibris, 

Nec  refponfa  poteft  confultus  reddere  rates: 

Ac  vix  fuppofiti  tinguntur  fanguine  cultri, 
Summaque  jejuna  fan  ie  infufcatur  arena. 

Hinc  laetis  rituli  vulgo  moriuntur  in  herbis. 


L IrB.  liti 

Ma  nulT  altro  rimedio  è più  falubre  ,*  • 
A coti  eJlremoy  e pefiilente  male  , j 

Com’  è tofio  tagliar  col  ferro  via 
La  fomma  bocca  de  l'acerba  piaga; 

Più  d'alimento , e più  di  vigor  prende 
Tal  vizio , quant ' et  più  s' afe  onde , e cela . 
Mentre  nega  7 paftor  poner  le  mani 
Per  medicar  V afflitta  greggia  in  opra; 

Ma  flandofi  oziofo  a Dio  dimanda 
Devotamente  che  la  renda  tana . , . 

Ancor  quando  il  dolor  paffuto  dentro 

De  le  Pecore  a l'offa  ultime  infuria  , . j;  j . -(- 

E che  Pavida  febbre  i membri  rode  , 

Giovò  f cacciarla  col  ferir  del  piede 
L'ultima  parte , ù’  più  di  fangue  pregna 
Muover  Ji  forge , e più  gonfiar  la  vena.  ~ 
Come  i Bifalti  far  fogliono  j e come . 

Il  fiero  Scita  aliar  eh'  ei  fe  ne  fugge  : ” 

In  Rodope , e de'  Geli  ne'  diferti  ; 

E che  col  fangue  de  le  vene  tratto  - 
Al  Cavai  che  lo  porta , il  latte  beve . 

Quella  che  difeoftar  vedrà  da  P altre 
SpeJJò , e ritrarfi  a t ombre  grate , e 7 cibo  ^ 
Lentamente  pigliar , feguir  P e frema  : 

O pafeendo  giacerfi  tn  mezzo  al  campo  : 

E fola  di  partir  la  notte  tardi , : 

Occidi  tofio , avanti  che  ferpendo 
La  contagiofa  cruda  pefie  vada 
Entro  la  turba , e per  P incauto  volgo . 

Non  tanto  folto  con  ruina  fende 
Turbo  portante  le  tempefie , e corre 
Pe  i campi  aperti  : quanto  molto  prefli 
Offèndono  non  pure  or  quella , or  quefia 
Pecora  > ma  la  vedi  in  un  momento 
Tutte  occupar  le  mandre , e perir  quelle 
Con  la  fperanza  de  la  fttrpe  mfiemt. 

Di  ciò  può  render  tefiimonio  vero 

Tom.  V1L  S 
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Et  dulces  anima?  piena  ad  praefepia  reddunt.'  . . 

Hinc  canibus  blandis  rabies  vetiit:  8c  quatit  aegros 

• | , 
Ttiflis  anhela  fues,  ac  faucibus  angic  obefis. 

Labitur  infelix  ftudiorum , atque  immfemor  herb*  i 

Vittor  equus:  fontefque  avertitur:  & pede  terram 

Crebra  ferit:  demiflTae  aures:  incertus  ibidem 

Sudor,  & ille  quidem  morituris  frigidus:  aree  - 

Pellis,  Se  ad  tattum  trattanti  dura  refiilit. 

Hsec  ante  exitium  primis  dant  figna  diebus: 

Sin  in  proceflu  coepit  crudefeere  morbus, 

Tum  vero  ardente?  oculi  » atque  attrattati»  ab  alto 

Spiritus  interdum  gemito  gravi?:  imaqee  longo 

Ilia  fmgultu  tendunt:  it  naribus  ater 

Sanguis,  Se  obfeflas  fauces  premit  afpera  lingua.  , 

Profuit  inferto  latices  infundere  corna 

Lenaeos  : ea  vifa  falus  morientibus  una . 

Mox  erat  hoc  ipfum  exitio  : furiifqoe  refetti 

Ardebant:  ipfique  fuos,  jam  morte  fub  «egra 

( Dii  meliora  piis,  erroremque  hoftibus  illiim  ) 

Difciffòs  nudis  laniabant  dentibos  arra* . 


li  I B.  Ili 

3? alcun  mai  vide  Palpi  atrit , tn  monti 
I Norici  cafldli , e del  Timavo 
Veneto  i campi , e veda  or  anco  dopo 
Cotanto  tempo  y de ’ pafiori  i regni  ' 
Deferti  e voti  i.pafcoli  e le  fctve . 

Quivi  già  nacque  da  Vaer  corrotto  , 
Orribil  pefitlenza  e miferanda  ; 

Da  qual  per  tutto  il  caldo  de  F Autunno 
Ardendo  fieramente  % a morte  diede 
I feroci  animali , e i manfueti . 

L’ acque  tutte , e i pofcoli  carrupe. 

Nè  Jol  per  una  via  correano  a morte , 
Ma  poi  che  largamente  in  ogni  vena 
Era  F ardente  fete  penetrata  , 

Tutte  contratte  F infelice  membra  , 
Novamente  abbondava  il  trifio  umore , 
E tn  tè  traea  le  cadenti  oJfay  tutte 
Dal  fiero  morbo  liquefatte  e trite . 

Sptjfo  in  onor  de  gli  fuperni  Dei  t 
Mentre  di  lama  fafcia  fi  circonda 
La  pecorella  offèrta  a fanti  altari , 

E le  fi  pon  la  bianca  vetta  in  capo  , 
Morta  da  tè  cadeo  tra  i dimoranti 
Minifiri , che  dovean  facrifìcarla . 

0 fe  riaveva  il  facerdote  alcuna 
Col  ferro  avanti  occifaf  quindi  mai 
Non  ardevan  le  fibre  pofie  fopra 

1 / acri  fuochi  f e render  dimandato 
Non  fapea  le  rifpofie  Findovino . 

E a pena  fi  potevano  i coltelli 
Tinger  di  J angue  , che  corrotto  e mifio 
Di  marcia  , non  baftava  a render  pure 
La  fuperfizie  de  la  rena  ofcura . 

Quinci  di  qua  di  là  pe’  verdi  prati 
L'erba  pa fcendo , i teneri  vitelli 

Le  dolci  alme  efalar  veduto  avrefli . 
Quinci  al  piacevol  con  la  rabbia  viene  ; 
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Ecce  autern  duro  fumans  fub  vomere  taurus 
Concidit,  & mixtum  fpumi$  vomic  ore  cruorem, 
Extremofque  ciet  gemitus:  it  triftis  arator,  • , 

Moarentem  abjungcns  fraterna  morte  juvencum , 

Atque  opere  in  medio  defixa  relinquit  aratra. 

Non  umbrae  altorum  nemorum , non  mollia  poflunc 
Prata  movere  animum,  non  qui  per  faxa  Volucus 
Purior  eledfro  campum  petit  amnis  : at  imi  i > , ‘ 

Solvuntur  latera,  atque  ocalos  ftupor  urger  inertffs, 

Ad  terramque  fluit  devexo  pondere  cervix. 

Quid  labor,  aut  benefa&a  juvant?  quid  vomere  terras 
InvertilTe  graves?  atqui  nón  Mallica  Bacchi  " , 

Munera,  non  illis  epulae  nocuere  repoftae:  \t  .. 

Frondibus  & vidku  pafcuntur  ftmplicis  herbe: 

Pocula  funt  fontes  liquidi , atque  exercita  curfu 
Flumina:  nec  fomnos  abrumpit  cura  falubres.  * 

Tempore  non  alio  dicunt  regionibus  illis  1 / ^ 

Quaelìtas  ad  facra  boves  Junonis,.8c  uris  . *.» 

Imparibus  dudlos  alta  ad  donarla  currus*  | 

Ergo  aegrè  raftris  terram  rimantùr,  8c  ipGa 

* ' \ - Un-  . /. 
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E i porci  infermi  un*  anfia  toffe  fcuote  , 

E preme  ed  ange  lor  P enfiate  gole. 

Il  già  felice  e vincitor  cavallo 

Cade , e fptffo  co'l  piede  il  terren  fiere , 

Pofli  in  cbbli 0 Jtioi  fiudj , i fonti , e P'erbe  : 
Gli  orecchi  baffi  tien , fudor  incerto 
L'occupa , e freddo  com*  effer  quel  fuole  , 

Che  vicini  a la  morte  i corpi  ingombra . 
Arida  e dura  la  fua  pelle  fa/fi,  • t , 

A quei  che  la  maneggian  refiflcndo • 

Cotali , avanti  /a  /or  morte , danno 
Veraci  fegni , nf*  primieri  giorni . 

«SV  in  procedo  di  tempo  a incrudelire  • ; . 
Comincia  il  fiero  male , a//or  /i  v;ii 
Cbn  £•/<  occhi  ardenti,  e'I grave  fpirto  tratto 
D’alto  gemito  fuor  del  trtfio  petto  : 

Lunghi  fingulti  da  gli  interiori  , _ ’ 
lutimi , trar  fi  fcorgon  ; />fr  le  nari 
Ofcuro  e nero  /angue  andar  /porgendo: 
Preme  le  chiufe  fauci  Pa/pra  lingua . 

Giovò  col  corno  ne  la  gola  meffo , . 

Spargervi  dentro  ottimo  vino , quefia 
Salute  fola  a’  morienti  parve . 

Ma  quello  fle/To  era  dipoi  cagione 
Di  maggior  doglia , che  dal  vin  ripre/e 
Le  forze , ardean  di  maggior  furia  accefi . 
E/fi  fiejfi  le  lor , già  preffo  al  fine  * , 

( Diano  gli  Dei  co/e  migliori  a'  pii 
Ed  a crudi  nemici  un  tal  furore , ) 

Co'  denti  ignudi  laceravan  membra. 

Ecco  fumante  /otto  il  vomer  duro 
Cader  fi  vede  il  tauro , e da  la  bocca 
Fuori  7 /angue  gettar  di  bava  miflo  ; 

E trar  del  petto  gli  ultimi  fo/ptri . 

Vanne  il  mefto  arator , di/ciolto  l'altro 
Piangente  la  fraterna  morte , a ca/a, 

E nel  mezzo  de  Popera  imperfetta 
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Unguibus  infodiunt  fruges,  montefque  per  alto# 
Contenta  cervice  trahunt  ftridentia  plauftra. 

Non  lupus  infidias  explorat  ovilia  circura*  <• 

Nec  gregibus  nodurnus  obambulat:  acrior  illum 
Cura  domat  : timidi  dama:,  c^rvique  fugace? 

Nunc  interque  canes , & circum  teda  vagantur. 

Jjm  raaris  immenfì  prolem,  & genus  omne  natantum 

Litore  in  extremo,  ceu  naufraga  corpora,  fludus 

# * 

Proluit:  infolita:  fugiunt  in  flumina  phoc*.  ' 

Interit  & curvis  fruftra  defenfa  latebris 
Vipera,  & attoniti  {quarois  aftantibus  hydri* 

Ipfis  eft  aè'r  avibus  non  aequus,  & iilap 

Pracipites  alta  vitam  fub  nube  relinquunt.  , ' ‘v. 

Praterea,  nec  jam  mutari  pabula  r#fert,  ’ 

Quafitaque  nocenc  artes,  celTere  magiftri, 

Phyllirides  Chiron  , Amythaonlufque  Melampu?. 
Saevit  & in  lucem  Stygiis  emifla  tenebris 
Pallida  Tifiphone:  morbos  agir  ante  meturaque, 
Inque  dies  avidum  furgens  caput  altius  efFert. 

Balatu  pecorum,  & crebri?  mugitibus  amnes 
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FiJJo  l'aratro  nel  campo,  abbandona  . ' < • 

Non  pofjon  P ombre  dt'  gran  bocchi  folta  - a.  : 

Loro  animi  allettar ; non  molli  prati; 

Non  fiume  più  eh'  elettro  puro  é chiaro  ,J 
Cadente  giù  da  gli  alti  monti  al  piano.  •-  yi 
Ala  i fianchi  eflremi  fi  rifiolvon  , preme 
Gli  occhi  dal  mal  gravati  alto  fiupore. 

Cade  piegato  a terra  il  grave  capo . 

Che  giova  il  ben  oprar ? thè  io  faticai 
Che  col  vomer  voltar  le  terre  gravi  ì 
E pur  non  nuocon  làr  gli  ottimi  vini  : 

0 le  diverfe  nobili  vivande . : c . 

Pafconfi  d' erba  femptice , e di  /rondi. 

Son  lor  tazze  da  ber  liquidi  fonti , 

E i fiumi  fempre  affaticati  in  corpo. 

Penfier  nojofio , o cura  afjpra  e molefia 
Non  turba  o rompe  lor  fialubri  fonni . 

Non  in  que'  luoghi  d'altro  tempo  mai 
Ne'  fiacrificj  de  la  Dea  Giunone , 

Dicefi  ejfer  cercate  le  giovenche , 

Per  trar  i carri  a i luoghi  fiacri  f dove 

1 doni  fi  ripongon  de  gli  Dei  : 

O al  giogo  giunti  buoi  fiehaggi  impari . 

Dunque  difficilmente  con  le  marre 
Solcan  la  terra  f e con  le  proprie  mani 
Piantanvi  dentro  le  fiemenze  e i frutti  : 

E pofio  fiotto  al  grave  giogo  il  collo  , 

Vanno  traendo  le  firidenti  carra . 

Non  /piando  a gli  ovili  infidie  tende  , 

Nè  circondano  fi  ne  và  la  notte 
Le  gregge  il  Lupo , eh' altra  cura  acerba 
Lo  fiprona  e doma:  e le  timide  Damme y 
Ed  i fugaci  Cervi  errando  or  vanno 
Tra  i Can  ficuri,  ed  a le  cafie  intorno . 

Già  de  Pimmenfio  mar  V umida  prole 
Nel  lido  efiremo  getta  Ponda , come 
Suol  fovente  gettar  naufraghi  corpi . 

Il  Vttello  marino  oltre  il  co  fiume 
Fugge  da  Ponde  fialfie9  e corre  ai  fiumi. 
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Arentefque  fonant  ripa:,  collefque  fupini. 

Jamque  catervatim  dat  ftragem,  atque  aggerat  ipfis 

In  ftabulis  tarpi  dilapfa  cadaveri  tabo. 

• # * ' * ' 

Donec  humo  tegcre  ac  foveis  abfcondere  difcant.  • 

Nam  ncque  erat  coriis  ufus:  ncc  vifcera  quifquam 
Aut  undis  abolere  poteft,  aut  vincere  fiamma: 

Nec  fondere  quidem  morbo  illuvieve  pérefa  - 
Veliera:  nec  tclas  poflunt  attingere  putrtfs., 

Verùm  etiam  invifos  fi  quis  tentarat  ami&us;  ’ . ’ i 

Ardentes  papulac,  atque  immundus  olentia  fudor 
Membra  fequebatur:  nec  longo  deinde  moranti 
Tempore  conta&os  artus  Tacer  ignis  edebat. 


L I B.  III. 

Difefi  indarno  da  le  fue  caverne 
La.  Vipera  perifce  ; e flupe fatti 
Con  le  lor  dure  fquame  muojon  gfldri . 

EJJb  aere  a gli  augelli  è iniquo  , quegli 
Lafciando  7 fpirto  fitto  l'alte  nubi , 

Cadon  precipìtevolmente  a terra . 

Importa  nulla , dopo  tanti  mali 
I pafioli  cangiar , nuocono  farti 
Ver  giovar  ritrovate , i dotti  t faggi 
Maeflri,  già  7.  Ftllirtde  Ch  'irono 
Cedette  con  Alelampo  Amitaonio , 

Al  fiero  male , a la  r Mio  fa  pefie . 

La  Pallida  Tefifone  mandata 
Dal  tenebro  fi  fiige , il?  luce  chiara, 
Incrudeltfce , e fico  infieme  adduce  x 
E caccia  innanzi  folte  orribil  fchiere 
Di  varie  e drude  pefii , e la  paura  ( 
Sorgendo  di  dì  in  dì,  leva  da  terra 
Alto  di  flrage  e morti  avido  il  capo . 

Da  lo  fpejfo  mugghiar  d'armenti , e mandre 
S’ odon  d intorno  con  le  felve  c i fiumi 
L'arido  ripe , e ri  fonar  i colli.  t. 

Già  muojon  a catafte , in  effe' falle 
Cofano  i corpi  a monti  in  fingue  e marcia; 
Sin  che  di  fitterarli  impar af  hanno . 

Perchè  del  cuojo  alcun  ufo  non  era , 

Nè  fi  potean  purgar  le  nere  carni 
Nè  fonde  chiare , o fuperar  con  fiamme . 

Nè  tofar  lor  le  lane  dal  corrotto 
Sangue  macchiate , e fiero  morbo  rofe  : 

O tcfier  tele,  anzi  t* alcun  tentato 
Avejjè  far  di  cotai  velli  panni , 

A pena  tocchi , di  carboni  ardenti 
Era  forare  fi,  ed  un  fudor  immondo 
Le  puzzolenti  fue  membra  irrigava  : 

Le  quai , tutte  contratte , poco  dopo 
Del  male  ardea  f ineftinguibil  foco . 

Tom.  VII.  T 


LIBER  QJCJ ARTUS 

PRotinus  aerii  nielli*  caeleftia  dona 

Exequar:  hanc  eriara  , Maxenas,  afpice  partetn. 
Admiranda  cibi  levium  fpeòlacula  rerum , 

Magnani mofque  duce*,  totiufque  ordine  gentis 
Alores,  & ftudia , & populos,  Se  proelia  dicara. 

In  tenui  labor,  at  tenuis  non  gloriai  fi  quem 
Nuraina  lava  fìnunt,  auditque  vocatus  Apollo. 

Principio  fedes  apibus  ftatioque  petenda , 

Quo  neque  fit  ventis  aditus  (nani  pabula  venti 
Ferre  domum  prohibent  ) neque  ove*  baedique  petulci 
Floribus  infultent,  aut  errane  bucula  campo 
Dccutiat  rorem,  Se  furgentes  atterat  herbas. 

Abfint  & piòli  fqualentia  terga  tacerti 

Pinguibus  à ftabulis,  Meropefqne , aliatque  volucres. 

Et  maculis  Procne  peòlua  tignata  craentis.  ; _ 

Omnia  nam  late  vaftant,  ipfafque  volante* 

Ore  ferunt  , dulcem  nidi*  immitibus,  efeam. 

At  liquidi  fontes,  & Bagna  virentia  mufeo 
Adfint,  & tenuis  fugiens  per  gramina  rivusr  . ' 

Palmaque  veftibulum,  aut  ingena  oleafter  roumbret.  „ t 
Ut,  cum  prima  novi  ducent  examina  rege» 

. Verè 
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Dirò  continuando  anco  del  mele 

Dolce , che  Paria  filila 9 * don  ctlefii: 

Quefi'  ancor  t parte  Mecenate , attendi . 

D*  leggier  cofa , <firf*  m* apparecchio 
Alti , maravigliofi  e granai  effètti: 

Dirò  dei  Re  de  V Api 9 e delle  fìtffe 
Tutto  ordinatamente  il  popol  grande  ; 

I coflumi , le  leggi  9 e le  battaglie . 

7o  i<  /lev*  /oggetto  è gran  fatica  , 

Afa  «oo  gloria  leggier  fperar  ne  deggio , 

S'awtr/a  deità  non  la  mi  vieta  , 

E mi  efaudifee  V invocato  Apollo. 

Prima  la*  ve  fpirar  non  poffa  il  vento  9 
S* elegga  il  luogo  ove  abitar  den  Papi , 

Perchè  a quelle  portarne  a cafa  i cibi 
Vietano  i venti;  ne  le  pecorelle 9 
Ed  i lafiivi  e teneri  capretti 
Diano  P affatto  a gli  odorati  fiori . 

O per  li  campi  la  giovenca  errando 
Scuota  giù  da  le  foglie  la  rugiada  , 

Calcando  le  f urgenti  e tener*  erbe . 

Lontani  ancor  da  le  lor  flanze  fileno , 

1 Ramarri , che  il  tergo  han  verde  9 e bigio  9 
E con  molt*  altri  augei  Merope , e Progne , 

Che  di  macchie  fanguigne  ha  tinto  il  petto  . 

Perchè  guafiando  van  tutte  le  cofi9 
E col  becco  prendendo  effe  volanti 
Le  fi  ne  portan  via  per  Paria  a volo9 
Efia Jòave9  a i difpietati  nidi. 

Ma  fienvi  appreffb  chiari  fonti  9 o fiagni 
Di  mufio  il  fondo  verdeggianti  9 t vada 
Con  grato  mormorio  tranquillo  e puro 
Fuggendo  per  P erbetta  in  picciol  rio . 

Vìcin*a  le  lor  cafi  un*  alta  palma  » 

T * Oef 
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Vere  fuo,  Indetqué  favìs  emilfa  juventus; 
Vicinf'inviteC'decedere  ripa  calori, 

Obviaque  hofpitiis  teneat  frondentibus  arbos.  ' 

In  medium,  feu  rtabit  iners,  feu  profluet  humor. 
Tranfverfas  falices  & grandia  conjice  faxa: 
Pontibus  ut  crebri*  poflint  confiftere,  & alas 
Pandere  ad  certi  vum  folem  ; fi  forti  morantes 
Sparferir,  aut  prceceps  Neptuno  immerferit  Eurus 
Hcec  circum  carta:  virides,  8c  olentia  latè 
Serpylla  , 8c  graviter  fpirantis  copia  thymbrce 
Floreat:  irriguumque  bibant  violaria  fontem. 

Ipfa  autem,  feu  corticibus  tibi  futa  cavatis, 

Seu  lento  fuerint  alvearia  vimine  texta, 

Anguftos  habeant  aditus:  natn  frjgore  mella 
Cogit  hyems;  eademque  calor  liquefala  remittit. 
Utraque  vis  apibus  pariter  metuenda:  neque  ili* 
Nequicquam  in  rc&is  certatim  tenuia  ceri 
Spiramenra  linunt,  fucoque  & ’floribus  oras  , 
Explent:  colle&umqpe  ha:c  ipfa  ad  munera  glutei) 
Et  vifeo  & Phrygice  fervant  pice  lentius  Ida . 
Sape  etiam  effoflìs  ( fi  vera  eft  fama  ) latebris 
Sub  terra  fodere  larem:  penitufque  repert*  , 
Pumicibufque  cavis,  exefeque  arboris  antro. 

Tu  taraeo  8c  levi  rimofa  pubriia  limo 
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Od  un  felvaggio  grand'  ulivo  adombre . 

A ciò  che  quando  i Re  novelli , fuor  e 
Menan  le  prime  f quadre , ne  la  nuova 
E lor  propria  fl.igiori e,  e che  la  lieta 
Gioventù  folhzzxndo  intorno  vafjì\ 

Inviti  la  vicina  [refe a riva 
Quella  il  caldo  a fuggir ; riceva  e tenga 
Corte femente  ne'  frondofi  alberghi , 

L'arbor  poflo  a l'tncontro , e fi  nel  mezzo 
Veloce  un'  acqua  corre , o flajfi  pigra  ; 

Dentro  a traxerfo  fatici  e gran  faffi . 

Gettavi , a ciò  che  fovra  i fpejjì  ponti 
Poffan  fermar/t,  e al  Sol  di  fiate  V ali 
Dt [piegate  ajciugar , fe  forfè  mentre 
Che  quinci  e quindi  elle  dimoran , Euro 
D'acqua  le  fparge , o in  mezzo  l'onde  attuffa • 
Quivi  d'intorno  verdi  Cafie  e Timo 
In  copia  grande , e'I  Serpillo  odorato 
Fiorifca , e bean  le  viole  fpeffo 
D'acque  del  frefeo  e liquido  rufcello . 

Efjì  alveari  dove  fanno  i meli , 

O di  corttccie  d'arbori  formati , 

O fian  di  lento  vimine  te  fìtti , 

Abbian  fretta  Ventrata,  perche  il  verno 
Col  freddo  il  mele  adun  refiringe , e agghiaccia 
Ed  a lor  parimente  il  freddo , e V caldo 
Nuoce  ; per  eh'  effe  non  indarno  vanno 
Turando  con  la  cera  entro , e d'intamo 
De  le  lor  cafe  le  fottìi  fefiure. 

A quefi' ufficiò  e a tal  effètto  fola  i 
Serban  la  cola  infieme  accolta  , affai 
Più  del  vifeo  tenace,  e de  la  pece. 

Spefs'  anco  ( Vegli  è ver  quel  cb'uom  ne  parla  ) 
Cavar  fotterrc:  le  lor  cafe  l'api. 

O in  cavernofe  pomici , o ne  gli  antri 
De  gli  arbori  corrofì  fi  trovaro . 

Tu  nondimeno  i lor  rimofi  alberghi 
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Unge  fovens  circum,  & raras  fuperinjice  frondes.' 

Neu  propi us  tedlis  taxum  fine,  neve  rubentes 
Ure  foco  cancros:  altae  neu  crede  paludi: 

Aut  ubi  odor  coeni  gravis,  auc  ubi  concava  pulfu 
Saxa  fonant,  vocifque  offenfa  refultac  imago. 

Quod  fupereft,  ubi  pulfam  hyemem  Sol  aureus  egif 
Sub  terras,  coelumque  aeftiva  luce  reclufit: 
lllx  continuò  faltps  fylvafque  peragraat, 

Purpureofque  metunt  flores,  & flumina  libant 
Summa  Ieves.  Hinc  nefcio  qua  dulcedine  Iztas 
Progeniem  nidofque  fovent:  hinc  arte  recentcs 
Excudunt  ceras,  & mella  tenacia  fingunt . 

Hinc  ubi  jatn  emiffiim  caveis  ad  fiderà  coeli 
JS'are  per  acftatem  liquidam  fufpexeris  agmen, 
Obfcuramque  trahi  vento  mirabere  nubem; 

Conremplator:  aquas  dulces  & frondea  femper 
Tedia  petunt:  huc  tu  juflos  afperge  fapores. 

Trita  meliphylla,  & cerinth*  ignobile  gramen: 
Tinnitufque  eie,  & Matris  quate  cymbala  circum. 

Ipfae  confident  medicatis  fedibus,  ipfae 
Intima  more  filo  fefe  in  cunabula  condent. 

Sin  autem  ad  pugnam  exierint  ( nam  fzpe  duobus 
Regibus  incelfit  magno  difeordia  motu  ) 

Continuòque  animo*  rulgi,  8c  trepidancia  bello 

• Corda 
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Di  Pieve  limo  intorno  empiendo  andrai; 

Di  [opra  ricoprendoli  di  fronde . 

Nè  [offrirai  eh' appreffo  le  lor  /lame 
Il  Tajfo  crepa  , ne  vi  s' ardivo  anco 
Gamberi  o granchi  rojfiggianti  ; e la've 
Alta  palude  [a  fuggi , e F odore 
Grave  del  fango , o dove  i cavi  fajjì 
Rimbombano,  e l'immagin  de  la  voce 
Ritornar  s'ode  ripercojja  a dietro . 

Poi  ch'avrà  F àureo  Sol  co  i chiari  rat 
Sotterra  poflo  il  pigro  inverno , e'I  cielo 
Con  eftivo  fplendor  lucente  aperto  ; 

Toflo  efeon  fuori  : e per  cefpugli  e felve 
Cogliendo  van  vermigli  fiori , e bianchi  ; 
Leggiermente  gufi  ondo  al  fommo  i fiumi. 
Quinci,  non  [o  per  qual  dolcezza,  liete 
Nudrifion  la  lor  prole , e i cari  nidi. 

Quinci  con  arte  fabbrican  le  cere 
Nuove,  e compongon  anche  il  mel  tenace. 
Dunque  come  vedrai  con  belle  [quadre 
D'api  ufiir  fuor  de  le  lor  ca[e , e girne 
Per  la  tranquilla  fiate  in  ver  le  {ielle; 
Notando  7 cielo  , e quafi  o[cura  nube 
Sparta  dal  vento  in  quefia  e in  quella  parte  ; 
Pon  mente  , [empre  le  dolci  acque , e [empre 
Cercando  vanno  i più  frtmdofi  alberghi. 

Quivi  di  trito  Apiafiro  il  [ugo  [porgi  ; 

O di  Cerinta  ignobil  erba  e vile  ; 

Intorno  intorno  rifuonar  facendo 
Col  cavo  rame  cembali,  e bacini * 

Ciò  facendo  vedrai  che  fi  porranno 
Toflo  a fider  ne  gFimpiafirati  figgi  ; 

E fi  com'  e di  lor  cofiume , tutte 
S'afionderan  ne  le  più  chiufie  celle. 

S’elle  uficiranno  a la  battaglia  in  campo, 
Però  che  tra  i lor  Re  fovente  { itole 
Nafier  gara,  e difiordia,  e gran  tumulti , 
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Corda  licct  longè  prxfcifcere  : namque  inorante* 
Marrius  ille  a:ris  rauci  canor  increpat,  & vox 
Auditur  fradlos  fonitus  imitata  tubami». 

Tum  trepida:  inter  fe  coeunt,  pennifque  corufcant, 
Spiculaque  exacuunt  roftris , aptantque  lacerros. 

Et  circa  regem  atque  ipfa  ad  prartoru  denfa: 
Mifcentur,  magnifqu*  vocant  clamoribus  hoftem. 
Ergo  ubi,  ver  na£bae  fudum,  campofque  patentes, 
Erumpunt  portis:  concurritur  : acchere  in  alto 
Fit  fonitus:  magnura  mixtae  glomerantur  inorbero, 
Prxcipitefque  cadunt:  non  denfior  aere  grando, 

Nec  de  concuffa  tantum  pluit  ilice  glandi*. 

Ipfi  per  medias  acies,  infignibus  alis, 

Ingentes  animos  augufto  in  pecore  Verfant: 

Ufque  adeo  obnixi  non  cedere;  dum  gravis  aut  hos 
Aut  hos  verfa  fuga  vi&or  dare  terga  coè'git . 

Hi  motus  aoimorum , atque  hxc  certamina  tanta 
Pulveris  exigui  ja&u  compresa  quiefcenti 
Verùm  ubi  du&ores  acie  revocaveris  ambos: 

Deterior  qui  vifus;  eum,  ne  prodigus  obfit, 

< 

Dede  neci:  melior  vacua  fine  regnet  in  aula. 

Alter  erit  maculis  auro  fqualentibus  ardens: 

» 

( Nam  duo  funt  genera  ) hic  melior,  infignis  8c  ore 
Et  rutilis  clarus  fquamis:  ille  horridus  alter 
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Incontinente  i fieri  animi  audaci 
Del  popolo , a la  guerra  ardito , * pronto  ,lS 

£i  panno  antiveder,  perche  del  roco 
Rame  il  Juon  quelle  a là  battaglia  invita:  ' i 1 n ; s r j 
E to»  a„s>Tf  rampogne  te  tardanti  . ( nriiii  :C  f j ì ri  ; v I) 

Riprende , vor#  s'ode  le  fquarciate  , ' . . • •,  * 

T rom£#  imitante , a//or  /#  t/eJi  pr#J?# 

Infieme  ragunare , ? /e  lucenti 
Renne  movendo , artista»  ro»  lo, bócca  onir!  : mlorlol  loiloq  o'iH 
Loro  [pontoni  i attan  le  forti  braccia  y _ 

E w £ rriJ„mh  il  Ri  fittomi]  '•''5,n  *”La 

Riflrette , f infieme  mef colate  fiando,  i I n:ir  i;b  Vj  f epil  iT 
Cb»  a/t#  voti,  < minacciane  grida  - - , - . r. , ; . . . i \ 

Isfidan  li  rimici  a la  battaglia.. 

Dunque  poi  che  ritorna  la  fiagione  ^ < : J ''•*  ; . : 

Serena  e lieta , # fioretti  adorna  9 rlovj  obul  vomirli;  v.'iJj.fl.  I 

sMrfH'.iq  asVI 

Co»  />#//#  [quadre  tn  ordinanza , # ?«m>* 

Fanno  infieme  giornata , odtfi 'in  aria  rr:  T:J(,P  «ili*  tton  : . ,;tvf 
Terribil [tono , e gran  firep ito  dormo  r ' ,:r;  f*tp;o  r c t v: 
Raccplte , e (brette  in  un  ruotalo  grande  . 

Cadon  precipitevolmcnte  a feria.  tisooio  ir : . .i  . r i 

Wo»  sì  fpejja  la  grandine  difiendei  r i n,  svpis  f mcnuì  joP:  d j I 
Nè  cTun  grand1  Elee  fortemente  fcojjb , ; 3.  j,  J9Vr-ì  iati jii oqV. fc H 
Ptovan  a terra  tn  tanto  numer  ghiande . 

Effi  Re  , m mezzo  de  le  orniate  flbiere  , •')  j.ql 

Con  fplendieT  ali , aver  ben  mofiran  dentro  \ * ; ’)  .pVjT 

A lor  piccoli  petti  i animi  grandi:  .*  f „ ...  ,r.  • 

Quanto  più  può  ciafcun  fi  sforza  V altro 

Giammai  non  ceder , /?»  *1  più  pofjertte  - * -sin  -q  orouri  irpil 

Vmciter  quelli  non  cóflrigney  o qm(n  ni  ::.:o  , rr  * Li  ia  s-m/s. 

e rutti  rivoltar  le  [palle.  " ;x~  . « ; v -, 

Tanti  gran  moti  d'animi , # <rofa/i  ^ , t. ..  tu  / 

Tumulti  acqueteranfi , col  gettare 
Che  tu  farai  di  poca  polve  in  alto . 

Afa  quando  i duci  lor  fuor  di  fisa  fchiera 
Ritratto  avrai , au*/  c\6’  « fr  par 
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Defidii , latamque  trahens  inglorios  alvum#  ' , : , ■ i 

Ut  binae  regum  facies,  ita  corpora  g’entisv'l  u < 1 * ^ 

Namque  alias  turpes,  horrent,  ceti  pulvere  at»  aitò  . \ £ 

Cùm  venit,  8c  terram  ficco  fpuir  oreiVtator  \,u<.'r  j 

i t t # 

Aridus;  elucent  alia,  & fulgore  corufcant,  1 - : * 

* »*'«!-  il  - * 

Ardentes  auro,  & paribus  lira  corpora  gutfis. 

HaC  potior  foboles  : hinc  cceli  tempore  certa  , 

Dulcia  mella  premes;  nec  tantum  dulcia,  quant^m 
Et  liquida,  & durum  Bacchi  domitura  faporem . -,  f 
At  cum  incerta  volane  coeloque  examina  ludunt , • 
Contemnuntque  favos,  & frigida  tedia  relinguunt*  - 
Inftabilcs  animos  ludo  prohibeb»  inatti; -j'h.  » « t. « »t\  *i  *>.v,  . 

Nec  magnus  prohibere  labor:  tu  regibus  alas  *-  * 

Eripe:  non  illis  quifquam  cundlàmibus  aitilo»  * V>v  j . 

Ire  iter,  aut  caftris  audebit  veliere  figaa. 

Invitent  croceis  halantes  floribns  hocù,  " !'  . / ' * 

. • • 

Et  cuftos  furum,  atque  avium:  <him  ffclee  faligpa  t \\  u « A 
Hellefpontiaci  fervet  tutela  f^tiapl ; "jl  l 
Ipfe  thymum,  pinofque  ferenx  qe  momipu»  ajus,.,  v ; f v 
, Tedia  ferat  latè  circum,  cui  talia  cnmt  . ; > 

f, t ■ ^ *.s  ^ y 

Ipfe  labore  manum  duro  terat;  ipfii  feraces  ‘ 

Figat  humo  piantar , & «mtcos  ixf^gea  iaabref  t 
Atque  equidem , extremo  rii  jam  fub  Uno  I aboru m -n  * 

Vela  traham,  & terris  feftinem  ad^extere.  prpramj  * * 

.7.  *. . • FoifiU»  V 

’>.*  1 • /.  . » vi  . ' * 

t.'VjVX  \ rs^  ii»  i...' > •(  A \ itj  ..  .u  ut*  ''  » 
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Peggior  de  l'altro,  prrch'eptà  non  nuoce 
Prodigamele  con  fumando  il  mele  ; 

Condanna  a morte  : e lafcia  che  'l  migliore 
He  la  già  vota  regia  fata  {lami  : 

L'un  fia  di  macchie  d'or  lucenti  ardente,  , 

( Perche  fon  di  due  forte  ) è il  miglior  quefio 
Di  chiaro  affetto  y con  lucide  fquame  . 

Orrido  l'altro , e neghitofo  flajji . 

Come  le  facce  fin  de  * Re  diverfe , ; t ; t 
Così  fon  anco  de  la  gente  i corpi  : 
p erch'  altre  orrende  fino , e brutte  + quale 
Suol  chi  cammina  per  la  polver  alta , [t 
Sputando  con  le  fecche  labbra  in  terra , 

La  terra  y?r/7à  eh'  inghiottifee  ei  fleffo . 

Rifplendon  V altre  Joro,  omT  hanno  i carpa 
Ornati , e con  ugual  macchie  difiinti. 

Quefla  è la  miglior  fìirpe  : quinci  in  certa 
Stagion t premer  il  mel  dolce  potrai. 

Nè  tanto  peri  dolce , quanto  ancora  ; vi  • 

Liquido , e</  atto  a tor  raffrena  a quale 
Jfiaptù  fi  fujfe  duro  vino  , ed  agro , 

/Ma  quando  incerti  in  queftà  parte , e è»  fue/A* 

De/  eie/  vo/an  gir  feiamit  e va»  fchertand^  f , 

Lor  ee//e  difpregiando  > e i freddi  tetti 
Abbandonando , vo’  c£e  tu  rimova 
Do/  gioco  vano  lor  tnfìabtl  mente . 

Non  con  molta  fatica  t a i Re  troncando 

Vali , pereti  /enz’  ejfi  altra  non  fia  

Che  le  fue  fenda,  e di  pigliar  ardifea 

L'altro  viaggio , o fuor  de'  padiglioni  ^ r.  jl  i j-i  '■  r 

Trar  le  bandiere t e difpiegarle  al  vento , ,r  ...  r ■ ».  . 

A-lkhmtmgnoni.^brfome 
Di  zafièran  fpir ariti , e Ji  /««  41»  ' ' 

C6e  ha  in  cuflodia , e /i  conferva  , e guarda 
Da  le  rapaci  man , */a  i /fori  artigli 
D'ingordi  ladri , e d'importuni  augelli  ; 

Putiti  continuo  fpaventando , e fue/?*, 

V * Ceti 
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Forfìtan  Se  pingues  horros  qoa«cura  colendi,  cr.  < /q 

Ornarer , canerem  biferique  rdfaria  Peill  : '■  •Tv'  ^ i 

^ ■ »,  \ .1  t *■*:*-..  . ;;j 

Q.uoque  modo  potis  gauderent; intyba.  t , v ^ 

Et  virides  apio  ripx,  tortufque  per  herbanv  » ;a  » Y'*'"  l 
Crefceret  in  ventrem  eucumis:  nec  feta  òomantem  • ) 

Narciflum  , aut  flexi  tacuiflem  .vimen  acanthì,  . /*.  . ...  j 

Pallentefque  hederas,  & amantes  lirora  rtiyrtos’»  ‘ -i  v>  -> 
Namque  fub  Oebalix  memini  me  tmjribujaltis , 1 

Qua  niger  hume&at  flaventiaculto  Galefus^  t.  r’.iV »:'6 

Corycium  vidiffe  fenem  : cui  pauóa  relitti  ...  ..v.  \ 

Jugera  ruris  erant;  necfertìlU  illa  juveocis,  jtv  ; \ ^ 

Nec  pecori  opportuna  feges,  nec  cdmmodà  Baccho^  . iu.:.'  ) 
Hic  rarum  tamen  in  durcm  olus , .albaque  circqm  • -* 

• ■ . .«VTi  T;  . ...  »qt  i.  . !» 

Lilia,  verbenafque  premens,  vefeumque  papaver  * ->  » 

Regum  xquabat  opes  anìmis:  feràque  revertens  % * 

Notte  domum,  dapibus  nteqfas  pnepabat  inemptis. 

Primus  vere  rofam,  atqùe  autUrftno  carpere  poma:  ; i. 

* jy  * <’•  .ii  ■ . •>  t , 

Et  cùm  triftis  hyems  etiam  nunq  Frigore'  faxa  •'  • ••  J>  ' 

_ . . _ i 'i  tt 

Rumperet,  & glacie  curfus  frenaret  oquarum  ; v ..  0 5.  \ .st- 
ille comam  mollis  jam  tubi  tondebat  acanthi,  ‘ ■<  i-i  /. 

jEftatem  increpitans  feram  Zephyrofque  moràntes.  • Y ^ 
Ergo  apibus  foetis  idem  atqse  exaroine  multa  ,ot  • t nV..Yl 

' ■ * ir.  ^ | ^ | . ^ 

Primus  abundare,  & fpumàntià  cogere  preffis  * ‘ / . V 

Meli»  favis:  illi  tilix,  atque  uberrima  pinus;  -,  ' 

' * • . Quot-  » 


?.  * C 


«o 
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Con  fiero  afpetto  j e con  faligna  falce . e 1 i . 

Quei  e' ha  de  l% Api , e di  lar  frutti  epura  % , r „ , . ...... 

7 Timo , e^7i  i/  Pi»  da  gli  alti  monti 
A cafa  porti , e intorno  gli  alveari 

Li  pianti,  ed  et  le  proprie  man  confumi  t n i« . ■ -»  »,  .-.-j  . L 
A/e  /a  dura  fatica , egli  j otterrà 
Ponga  le  piante  fertili  e felici  : 

Quelle  irrigando  con  V amiche  piogge , • r : J *’  n ■ 

Afa  fio  già  preffo  il  fin  di,  mie  fatiche  7:;;  CI,r,;£  t0:-.c-.  i 
Non  mi  vedetti  con  gonfiate  vele  ‘ . , 

OhM**,,'  s’h  mn  m-affi-'ttoflì  ; i£  “»  - 

Di  rivoltar  ornai  la  prora  a 'terra  fa p c.-*q  : mr.l'-'.-jO  , libi 
Canterei  forfi  ancor  come  fi  denno 
Coltivar  gli  orti  ; e render  graffi  , e vaghi  « 

E narrerei  come  due  volte  l*amto'  * ‘J  yi-l  1 c l 
Produca  Pefio  le  vermiglie  refe . ; , «cita  srpfmnn'*?  a’-.?. 

Comr  de’  dolci  rivi 9 eh"  ella  beve , f,.  , v : r 

& ,foda  lieta  la  cicorea  amara  : 

D’apio  le  verdi  ripe:  e ere  fa  il  torto  • " • ->  ? . [ 1 ' rr*«  q 

Cocomero  per  P erba  p gonfi  T ventre . <;-;u7;;  : r 

Nè  tacerei  Narciffo  a metter  tardo  ' . 

Le  chiome : o V ‘gambo  del  piegato  Acanto : * ' 

2Vè  /e  palidett’  <etbe  j e non  Adirti  ■'  < - r J ' 'f  --'iv  s i : • p rr 

A/ai  fempre  verdi  ye  fempre  i lidi  amanti  m_  . ?\  ,, , .n„  . , y 7 

Perchè  già  mi  ramembra  aver  veduto  , " ~ ’ ’ " 

D’Otranto  fitto  l’alte  torri , dorè  r : !i:-  « r*!:  rv/1  ::  * 

Bagna  7 nero  Galefo  i biondi  campii: i ; ..<uc.q  ...Zi  / r i-.' 

Il  vecchiarei  Corizio,  che  di  terra  , t ^ . ...  r 

Abbandonata  da  ciafeun  colf  ore  « ~ J.  1 
Picciola  parte  pofjèdeva:  e quella  r~  ' ' - rl  *•'  £ :: 1 1 

Poea,  era  ancor  non  feriti  da  giovenchi  : ] • f,  (:fy: ..  r-.£f.  : •> 

A7è  a p a foli  atta:  q accommodata  a,  vi  ti:  ‘ 

^mìtì  eWi  n ondimen  nobili  erbaggi 
Piantando  per  le  macchie , e ricogliendo 
Intorno  i bianchì  Gigli , e /e  Gramigne , 

E » minuti  Papaveri  fovente 

Con  magnanimo  cor.  con  lieta  fronte 

Aggua- 
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Quotque  in  flore  novo  pomi*  fe  fertili?  arbos 
Induerat  , totidem  autumno  matura  tenebat. 

Ille  etiam  feras  in  verfum  diftulit  ulmos  , 

».  ....  m » r 

Eduramque  pirum,  & fplnos  jam  pruna  ferente*, 
Jamque  miniftraqtem  platanum  potantibus  umbra*. 
Verùm  haec  ipfe  quidera  fpatiis  difclufus  iniqui*, 
Prsetereo,  atque  aiiis  poft  óoitamemoranda  rejinquo 
Nunc  age,  naturas  apibus  qu*s  Jupiter  ipfe  , j 
Addidit,  expediam  : prò  qua  mercede  canoro*  *•  ì i 
Curetura  fonitus  crepitantiaque  aera  fecutae, 

Di&aeo  coeli  regem  pavere  fub  antro. 

Solae  communes  nato*,  confortia  tedia  : <v:  .»  ' 
Urbis  habent,  magnifque  agitant  fub  Iegtbas  aevam 
Et  patriam  folae,  & certos  novere  penate*.  ;x  ,• 


Venturaeque  hyemis  memores,  sedate  laborem  • 
Experiuntur,  & in  medium  quaefit*  reponunt. 
Namque  aline  vidfcum  invigilant  & fbodere  palio 
Exercentur  agri*:  par*  intra  fepta  domorum 
NarcilB  lacrymam,  & lentum  de  cortice  gluteo 
Prima  favis  ponunt  fundamina;  deinde  tenace* 


Sufpendunt  ceras:  ali?,  fpem  genti*,  adulto* 
Educunt  foetus  : alias  puriflima  meli».,  , 


Stipant,  & liquido  diftendunt  nedlare  cella*.' 
Sunt , quibus  ad  portas  cecìdit  cuftoiia  forti  1 


. - ! 


■ ' I . ' 'n 
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L l B.  ; ; IVi 

Agguagliava  de  i Re  Volte  ricchezze . 

E ritornando  poi  lo  notte  tardi  , 
povero  foggiorno , /e  fue  menfi 
Di  vivande  ingombrava  non  comprato. 

Ei  primo  a la  ftagion  di  Primavera  f 
Coglie  le  Rofe , e ne  l'Autunno  i frutti  , 

E quando  co  7 gran  freddo  il  trifio  Verna 
Rompeva  i [affi , e che  de  l\ acque  il  eorfi 
Già  veloce  frenava  il  duro  hiaccio-t  <.  • 

Egli  del  molle , e lento  Acanto  allora 
Tondando  già  le  troppo  lunghe  chiome  : 

I Zefiri , e la  State  riprendendo  y ’ i , 

Quefti , e quella  a tornar  sì  pigri t e tardai 
Dunque  ei  di  gravi  Api , e molti  fciami 
Sempr ’ abbondava } egli  era  7 fempre 
A far , premendo  i finii  j i/  >*r/  fputnaxae't 
Ei  Tiglie , fi  Pini  avea  fertili  molto  : 

£ tanti  frutti  ricogliea  maturi 
L'Autunno , quanti  a la  ftagim  più  Mtdt 
Vaghi  fiori  vefiian  fecondi  rami , 

£i  con  bellijjìm*  ordine  difpofe 
Pe*  campi  gli  Olmi  grandi , f 7 </aro  Pero: 

£ producenti  già  le  fphte  i Pruni  : 

E 7 Platon  minorante  ombrofa  loggia 
A chi  cenar  fotf  effb  ha  per  coflume . 

Ma  rinchiudo  entro  a coti  brevi  fpazj9  ’i  o : 
Pretermettendo  quefte  cofe  , lafcio 
Cantarle  a quei , che  dopo  me  verranno . 

Efeguirò  qual  diè  natura  a VApi 
Giove , per. guiderdone , e per  mercede  , . y: 

Che  figurando  de'  Cureti  i fuoni  n ....  >ri 
Cancri , e i cavi' firepitanti  rami 
Le  notrir  fitto  la  Dittea  fielonea . :>1  ’iu.i  :i'i  ; 

Elle  file  i figliuoli  hanno  comuni  : 

E dentro  la  Qttà  comuni  alberghi  % 

Vvon  la  vita  fitto  le  gran  leggi . 

Solo  conofion  la  lor  patria , e file 


IJf 


> • ' . i . 


......  ,j 

( . J *;  • 

t M 

* ♦ - * * 

\ 

. «'  •’ 

• :.m:iìì  ì. 


0 * * * 


; (i  i 


I • 


t : 

: i T i : 


'P  » ■ 


j : ■ \ 

(ti:. 


::f!t  , v.  jl  f 


dii  ,1.0 


Digitized  by  Googl 


i«0  ut  b.  " rv: 

Inque  vicem  fpeculantur  aquas  & nubi  la  coeli. 

Aut  onera  accipiunt  veniencum,  aut  agmine  fadlo 
Ignavum  fucos  pecus  à prasfcpibus  arcenr,  v,  ""l 

f • > x 

Fervet  opus;  redolentque  thymo  fragrantia  mella.  . u l’  • * 
Ac  veluti  lentis  Cyclopes  fulmina  maflìs  ^ 

Cùm  properant:  alii  taurini»  follibus  aura»  i •>  t " • *.  * . ' 
Accipiunt,  reduntque:  alii  fttidentia  tingùpt' ‘ . ■ . , V , 
Air  a lacu:  geroit  impofitis;Lacudibus  AEtna:jtt  \ ^ -V.v*’  \ uT 

Illi  inter  fefe  magna  vi  brachia-tollunt  ''  > r ^ 

In  numerum , verfantque  tenaci  forcipe  ferrùm . 

Non  aliter  ( fi  parva  iicet  componere  magnis  ) s..  • 

Cecropia»  innatus  ape»  amor  urger  habendi  * . 

Munere  quamque  fuo.  Grandtevis  oppida  curoe,  * , j 
Et  munire  favoi,  & Daedala  fingere  tedia.  j..:  : ' , “iV  . 
At  feflàe  multa  referunt  fe  nodle  miriores. 

Cura  thymo  piena;:  pafcuntur  & arbuta  paflim,. 

Et  glaucas  falices,  cafiamque,  crocumque  rùbentem,  • </} 

Et  pinguem  tiliam,  & ferrugineo»  hyacinthos-  (1  ' > 

Omnibus  una  quies  operum,  labor  omnibus  unus.V. \.:\  i.A 
Mane  ruunt  portis,  nufquam  mora:  rurfus  eafdem 
Vefper  ubi  è paftu  tandem  decedere  campis  t 

Admonuit;  tum  tedia  petunt,  tum  corpora  curane.  _ . : * 

Fit  fonitus,  muffanrque  oras,&  limina  circum.  . > 

Foli,  ubi  jam  thalamis  fe  compofuere,  filetur^  r.»  v 


il..-;-.  A C».\  • • • \ 

a i.\  :u  <>i  o*. 
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te  proprie  cape  : van  tutta  la  State 
Faticando  pe  7 Verno , il  qual , non  mai 
Che  le  ritrovi  fprovedutef  toma. 

Ripongono  in  comun  tutti  i guadagni 
Perchè  procacciano  altre  il  vitto , e fatto 
Patto  fra  lor , t'efercitan  ne * campi  ; 

Altre  intorno  a le  cape , per  le  pepi 
Di  Norctffo  le  lagrime , e la  gomma 
Lenta , fallante , fuor  de  là  corteccia 
De  gli  arbori  cogliendo , fanno  « primi 
Fondamenti  a le  celle  t quinci  poi 
Sofpendon  le  tenaci  cere  : quefte 
Nudripono  i lor  Parti  già  crefciuti . 

De  la  [uccefjton  [per ama  : quelle 
Il  purtjjtmo  mel  pipano  infame , 

Ond>  empion  poi  le  camarelle  tutte . 

Senvene  alcune  a cui  per  forte  tocca  ' , 

Di  cuflodir  le  porte , ed  a vicenda 
Or  runa , or  l'altra  diligentemente 
Vanno  fpiando  quel , che  7 vento  face  : 

S“i  torbo , o chiaro  il  ciel : fe  vento , o nube 
Gravida  d'acqua  , </  raffrena  o Vf/a . .. 

O di  quelle  che  toman  gravi  e carche , 

«SbM*  entran  effe , ad  alleggiar  i pefi  ; 

O /bette  infame  in  un  drappello , fuori 
Scacciano  i fuchi  da’  prefepi  loro  : 

Crepe  ogn'or  Vopra , e più  fervente  fq/Jt. 
Empiono  gli  odorati  e dolci  meli , 

Di  grato  e di  foave  odor  di  Timo 
L’aure , che  7 (pargon  dogni  intorno  poi . 
Come  quando  s*affrcttano  i Ciclopi 
Di  fabbricar  Cafpre  putte  a Giove  , . 

Ricevon  dentro  a mantici  taurini , 

E rendon  altri  i venti  ; attuffan'  altri 
Ne  F acqua  lo  faridente  e rojfo  ferro  ; 

Qutfti  le  forti  braccia  alto  levando 
A tempo  con  deflrezza , e gran  mifura 
Tom.  VII.  X 


L I B.^fV; 

In  no&em,  feflofque  fopor  fuus  occupar  artus.  , 
Nec  vero  à ftabulis  pluvia  impeadente  recedunt 
Longius,  aut  credunt  coelo,  advenrantibus  Euris  : 
Sed  circura  tutae  fub  mocnibus  urbi*  aquantur,  f 
Excurfufque  breves  tenrantrdc  fiepe  lapillos,  - 
Ut  cymbae  inftabiles  flu&u  ìaÉYante  faburram,  ; 


Tollunt:  his  fefe  per  inaaia«ubiia  librane.  . t.  '■» 
Illum  adeo  placuifle  apibus  miratìere  monem,  ‘ 
Quod  nec  concubitu  indulgenr,  nec  corpora  fegnes - 
In  venerem  folvunt,  aut  foetus  nixibus  edont. 
Verùm  ipfae  è foliis  natos,  & /uaribus  herbis  , . 
Ore  legunt:  ipfae  regem,  parvofque  Quirite# 
Sufficiunt:  aulafque  & cerea  regna  refigunt . 

S*pe  etiam  duris  errando  in  cotibus  alas 
Attrivere,  ultroque  animami  fubfafce  dedere: 
Tantus  amor  florum  f & geoerandi  gloria  mellis. 
Ergo  ipfas  quamvis  anguftus  terminai  «evi  f 
Excipiat,  ( neque  enim  piu*  feptinrta  dacitur  seftas  ) 
At  genus  immortale  manet  multo.fque  per  anno*  1 . 
Stat  fortuna  dortius,  & avi  numerantur  avorutn.  ... 


Praeterea  regem  non  fic  AEgyprus  /Sc  ingens 
Lydia,  nec  populi  Parihorum,  aut  JVIedus  Hyd^pi 
Obfervant.  Kege  incolumi  mcns  omnibus  una  eft; 


L I B.  < I V„  1*5 

Le  lafiian  poi  cader  fu  faldt  tncudi  : 

Rrvolgon  quegli  la  rovente  mafia , 

Che  la  tenace  forcipe  tien  ferma , 

Mentre  penano  * colpi  a fender  d'alto,  . ■ , 

Val  ribombo  de  quat  fort  Etna  geme . 

Non  altrimenti , sf a le  cofe  grandi  * 

If  picciolo  agguagliar  lice  , d'avere 
Preme  le  pecchie  naturai  defio  j 
Secondo  il  grado  che  ciafcuna  tiene  ; 

£ quell’  ufficio , che  hr  dà  la  forte,  i.  , j i i 

^ yaf/^p  />«  />»  matura  /il 

la  eittade  in  man  daffi’l governo; 

E di  fornir  le  celle , e di  comporre 
L’ingtniefi  caft  hanno- fife  cura. 

Le  più  giovani  poi  la  fera  al  tardi 
Se  ne  tornano  a cafa , {lanche  e carche 
Di  Timo , e vanta fendo  or  quinci  or  quindi 
I Salici , la  Cùffia,  $’l  roffio  gruogoi  ; 

La  graffia  Tiglia , e i grati  al  Sol  Giacinti, 

Di  quel  color , ctfba  non  oprato  il  ferra . 

Tutte  ban  de  Ut  lor  opre  parimente  i .• 

Un  fot  ripofo , una  fatica  fola . 

Fuor  de  le  porte  in  fui  {puntar  de  l’alba 
Efcon  fenza  -dimora  , e’t  gifmo  tutto  i i ■ 

Confumano  pe  i campi  ,in  Jm  che  quelle  -.O 

L’alma  di  Giove  figlia , e S’Amar  madre  . ■ ^ 

Ammonifce  tornar  a te  lor  eafei 

Ove  poi  giunte , a rifiorar  col  ciba  - ' - i 

I corpi  travagliati  e loffi  danfi, 

Sufurrar  s’ode  al  limitare  intorno  * 

Pofcia  che  chtufe  fon  ne  le  lor  celie 

Tace  ciafcuna , e di  ciafiuna  occupa  ! e.’.-;  : 

Profondo  fonno  P affannate  membra. 

Ne  la  pioggia  imminente  da  le  flanze 
Giammai  le  vedi  allontanar,  ni  fino 
Di  commetter  si  fleffie  a Paria  ardite. 

Quando  cominci  appropinquarli  il  vento  ", 

w * * X z Ma 
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Amiffo  rupere  fidem:  conftrufraque  mella 
Diripuere  ipfae,  & crates  folvere  favorum. 

Ilio  operum  cuftos:  illuiw  admiràntur,  & omoes 
Circumftant  fremitu  denfo,  ftipanrque  frequentes,  : 

Ec  fspe  attollunc  humcris,  & corpora  bello'’ 

Obje&ant,  pulchramque  petynt  per  vulnera  mortemi 
His  quidam  fignis,  acque  hajc  exempla  fecuti,. 

Effe  apibus  parcem  divina:  mentis;  & hauftus 
/Ethereos  dixererDeum  namque  ire  per  omnes  ; 

Terrafque  , tra&ufque  maris , coelumque  proFundum  . 

^ » • * , , , t ■ i 

Hinc  pecudes,  armenta  viros,  genus  omnc  ferarum 
Quemque  libi  tenues  naFcentera  afceffere  vita*.  - |t  i _v, 
Scilicet  huc  reddi  deinde,  ap  refolUtà  referri  • t 

Omnia:  nec  morti  effe  locum;  fed  viva  voUrp  . -C)  V . ^ - 
Sideris  in  numerum,  atque  alto  fuccedere  cado  * 

Si  quando  fedem  anguftam  ,.fervataque  mella 
Thefauris  relines;  prius  hauftu  fparfus  aquarura,  , 

Ora  fove,  fumofque  marni  pfaetende.  fequaces.  : 

Bis  gravidos  cogunt  foetus  ; duo  tempota  raeflis . 

Taygete  lìmul  os  terris  oftendit  honeftuna-  , * ' 

Pleias,  & Oceani  fpretos  pede  reppulit  amnes:  * 

Aut  eadem  fidus  fugiens  ubi  pifcis  aquofi, 

Triftior  bybernas  cado  defcendit  ia  undas,  » (:x"  h » < J 


Illitis  ' 


••  .•«  , • v. 
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Ma  da  quella  ficure  » t da  le  nubi , 

De  la  città  fitto  le  mura , e intorno 
Vanno  a tor  l' acque , qua , e là  fiorrendo . 
E prendendo  tal  ór  minuti  fijjì , 

Con  quei  s'alzan  librando  in  ariaf  a volo  ; 
Penetrando  le  vote  nubi , finza 
Temer  ch'il  vento  le  traporti  altronde . 
Come  navi  nel  mar  lui  l'onde  , e i venti 
Quinci  e quindi  agitar  fighono , afferma 
E fiabilifie  la  zavorra  grave . 

Nè  poco  dei  maravigliarti , eh'  elle 
Non  come  figlion  far  gli  altri  animati 
Rifilvino  le  membra , e i corpi  loro 
Ne'  diletti  di  Venere , ne  i figli 
Sforzate  fino  a partorir  con  doglie . 

Ma  quelle  fitffc  con  la  propria  bocca 
Formano  i f .ra,  eque  medefimi  poi 
Nati  fra  foghe  e fior  fiavi , ed  erbe  , . 
Raccolgon  caramente . Effe  il  Re  loro 
Nutrtf  on  dthgentimcnte , inficine  /’  " . 

E i pargoletti  cittadini  fuoi  ; 

E l' ampie  file  , e i palagi  regali 
Fabbrican  loro  di  tenace  cera  . 

Speffo  per  afpri  e duri  [affi  errando  t 
Confumar  l'alt , e vi  lafiiar  le  penne  ; 

E più  tal  or , che  fitto  7 grave  pefi 
Abbandonaro  ancor  la  propria  vita  ; 

Tanto  de  i fior  defio , tant'è  la  gloria 
Ch’  han  di  compcrre  il  mel  fiave  e puro, 
E ben  che  breve  termine  natura 
P oneffe  al  viver  loro  ( il  qual  più  oltre 
De  la  fettima  fiate  non  fi  ftende  ) 

È'  la  generazion  loro  immortale  ; 

E per  molti  e molt'  anni  in  piè  mantiene 
Fortuna  la  lor  cafa  e fi  ir p e , donde 
De  gli  avi  gli  avi  annoverar  fi  pomo  , 
Nè  con  tal  riverenza , o tant'  onore 


rtftf  £,  I B.  IV; 

lllis  ira  modum  fupra  ed  lafaque  venenum 
Morfibus  infpirant , & fpicula  cocca  reiinquunr 
Affixa  venis,  animafque  ia  vulnero  ponunt. 

Sin  duram  metues  hyeraera„  parcefque  futuro  , 
Contufofque  animos  6c  re$  miferabere  frafUsj 
At  fuffire  tbyrao,  cerafque  recidere  inane* 

Qui*  dubitet  ? nam  fape  favo*  ignotus  adedif 
Stellio,  Iucifugis  congeda  cubilia  blattis  : 
Immunifque  fedens  aliena  ad  pabula  fucus, 

Aut  afper  crabro  imparibus  fe  imraifcuit  armi*; 
Aut  durpm  tinea  genus,  aut  invifa  Minerva 
Jn  foribus  laxos  fufpendit  aranea  caflès. 

Quo  roagis  exhauda  fuerintj  hoc  acrius  omne? 
Incumbent  generi*  lapfi  farcire  ruinas, 
Coraplebuntque  foros,  & floribo*  horrea  texent 
Si  vero  ( quoniam  cafus  apibus  quoque  nodro» 
Vita  tulit  ) iridi  languebunt  corpora  morbo, 
Quod  jam  non  dubijs  poteris  cognofcere  fignis: 
Continuò  ed  aegris  alius  color;  horrida  vultu® 
peformat  macies  : tum  corpora  luce  carentum 
Pxportant  teftis,  8c  tridia  fonerà  ducunt; 

Aut  illa  pedibus  connexa  ad  limina  pendent, 
Aut  intus  claufts  cun&antur  in  «diby«  omne*  ; 
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L'Egitto , o la  gran  lidia,  i Partiti,  o j Medi 
OJJeruano  if  kr  Re,  cam' effe  fanno. 

Che  mentre  egli  dimora  in  vita , tutte 
Hanno  un' artimo  fol , concorde  e fido'. 

Perduto  che  than  poi,  Pompon  Ja  fède. 

Vengono  a i crucci , a le  dijfcordie , a Parme; 

E rompendo  per  forza  e celle , e favi 
Il  fabbricato  met  mettono  a fiacco . 

Egli  e cuflode  di  lor  opre,  ed  effe 
Ammiran  tutte  , e con  fremito  grande 
Gli  flan  d'intorno,  e lo  cbiuggono  in  mezzo. 

E fpejfio  ancor  fi opra  le  proprie  ffiatle , " i 

L'alzan  tal  ora,  e via  nel  por  fan  prefile. 

Per  lui  campar  da  gli  nemici  atroci , 

Oppongon' effe  i propri  corpi  in  guerra,1 
Defiderofie  di  cangiar  la'vita  , iv.  , ra 
Con  una  bella  e g lofio  fa  motte.  ..  ì . . 

Da  quefli  fiegni  e quefii  efiempi  mofifi  . “ 

Credetter  molti  dotti  ingegni , Papi  ’ì  •• 

P anticipar  de  la  divina  mente  ; ;i”  » , • 

E di  celcfie  nutritivo  fipirto.  . 

Però  eh'  ejji  dice  ano  andarne  Dio 

Per  le  terre , pe  i mar , pel  del  profondo  ; ' v < 

Quinci  le  gregge  aver.,  quinci  gli  armenti; 

Gli  uomini,  ed  ogni  fera,  augelli , e pefid; 

E tutto  ciò  fra  noi  che  f pira  , e vive 
Spirito , e vita , e ritomarfì  poi 
Là,  onde  sì  partir,  tai  cofie  tutte: 

Nè  vi  aver  luogo  morie , ma  volare 
Vive  nel  del  tra  il  numer  de  le  {Ielle . 

Quella  fpruzzar.do  finirà  le  lor  celle'. 

E fugherai  col  fumo  ofeuro  tApi , 

Col  fumo , lor  perfiecutore  acerbo . 

Due  volte  il  mel  compongon  tarmo , fimo 
Di  mieter  quello,  e di  raccor  due  tempi. 

L'uno  è quando  le  figlie  et  At alante 
Uficendo  fuor  de  t Oceano  allegre  , 
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Ignavxque  fame,  & contrago  frigore  pigraeT  • 
Tum  fonus  auditur  gravior,  rraftimque  fufurranc: 
Frigidus  ut  quondam  fylvis  immurmurat  Aufter. 
Ut  mare  follicitum  ftridet  refluentibus  undis, 
Aiftuat  ut  claufi;  rapidu;  fornacibus  ignis. 

Hic  jam  galbaneos  fuadebo  incendere  odore;,  , 
Mellaque  arundineis  inferre  canalibus,  ultro 
Hortantem,  & fetta;  ad  pabula  nota  vocantem. 
Proderit  & tunfum  gali*  admifeere  faporem, 
Arentefque  rofas  aut  igni  pinguia  multo 
Defruta,  vel  phythià  patto;  de  vite  racemo;, 

t * • ' . ' 

Cecropiumque  thymum,  & graveolentia  centaurea. 
Eft  etiam  flos  in  prati;,  cui  nomen  amello 
Fecere  agrieoi*,  facilis  quxrentibu;  herba. 
Namque  uno  ingentem  tollit  de  cefpite  fylvara, 
Aureus  ipfe:  fed  in  foliis,  qu*  plurima  circuì* 

•'  * 

Funduntur,  violx  fublucet  purpura  nigr*. 

Sxpe  Deùm  nexis  ornate  torquibus  ar*.  < 

Afper  in  ore  fapor  : tonfi;  in  valibus  illum 
Paftores,  & curva  legunt  prope  flumina  Mele. 
Hujus  odorato  radice;  incoque  Baccho, 

Pabulaque  in  foribus  plenis  appone  caniftric. 

S«d  fi  quem  prole;  Cubito  defeccrit  omnis, 
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Ci  fcuoprono  il  bel  vifo  oueflo  t chiaro . . 
E r altro , quando  le  me  de  fine  poi 
Fuggendo  il  ptfce , ch'alio  incontro  /urge  » 
Trtfle  [ce n don  dal  elei  ne  l'onde  iberne  . 
Elle  oltre  modo  d'ira , e rabbia  ardendo 
Sptran,  offe  [e , atro  vele n co'  mor/t; 

Ed  a le  vene  affiffi  i ciechi  /frali, 
r t lafcian  quelli  con  la  vita  infume . 

Se  temi  il  duro  e freddo  verno,  e quelle 
Rtfparmiar  brami,  onde  bi fogno  avrai 
Per  r avvenir,  mo/fo  à pietà  de  i loro 
•Ani™1  afflitti , e de  gravo/!  darmi  ; 
Profumerai  col  Timo  entro  le  /lame  ; 

F.  ridendo  n'andrai  le  vote  cere. 

Per  h'e  fervente  awien  che  vi  s'afctmde 

I a Tarantola  vile , e il  mel  divora , 

Con  altri  vermi  a la  luce  nemici  ; 

E il  Fuco  che  fi  fìede  a l’altrui  menfa 
Godendo  il  cibo  de  le  mifere  /dpi . 

O l afpro  Calabron , eh'  in  mezzo  a quelle 
Si  pon,  lor  difugual  di  po/fa  e d'arme . 

O l impronte  Tignuole,  o fu  le  porte 
Spiegando  tende  le  fue  larghe  reti, 

L' invidiata  da  Minerva , Aracne . 
fhianto  elle  più  faranno  efaufle  e prive 
De  propri  alberghi  , e de  le  celle  loro , 
Tanto  più  con  ardire  immenfo , tutte 
Si  sforzeran  de  la  cadente  prole 
Riparar  la  ruma,  e il  grave  danno . 
Empieranno  le  cafe  ed  i granai; 

E te/Jèranli  d’odorati  fiori . 

Mafie  ( pero  che  l'Api  a i vari  cafi. 
Cut  noi  [oggetti  fiamo , effe  anco  fono  ) 

Da  grave  infermità  faranno  oppreffe , 

II  che  conofcer  puoi  con  chiari  fegni. 
Subitamente  altro  color , da  quello 
Ch'aver  prin fole an,  fi  feorge  e vede 
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Nec  genus  unde  nova:  ftirpis  revocetur,  habebit  : 
Tempus,  & Arcadii  memoranda  inventa  magiari 
Pandere  ; quoque  modo  cajfts  jam  farpe  juvencie 
Infìncerus  apes  rulerit  cruor.  Alrius  omnem 
Expediam  , prima  repetens  ab  origine,  famam  . 

Nam  qua  Pellaei  gens  fortunata  Canopi  1 
Accolit  effufo  ftagnantem  «umide  Nilura,  ' 

Et  circura  piftis  vehitur  fu*  ri»r»  pfufelis:  ' * fx  • 
Quaque  pharetratae  vicinia  Perfidi  urget  , 

Et  viridem  jEgyptum  nigrl  faecundat  areni  9 
Et  diverfa  ruens  feptera  difcturic  in  ora 

. ’ • « ; * • . . t 

Ufque  coloratis  amnis  devexus  ab  Indis  ; 

^ ' * * • • ^ 

Omnis  in  hac  certam  regio  jack  arte  falutera . 

Exiguos  priraùm , acque  ipfo  contraftus  ad  ufo? 

Eligitur  Iocus:  hunc  anguftique  imbrtce  teéli 
Parietibufque  premunt  arélist  & quattuor  addunr 
Quattuor  à ventis  obliqua  luce  feneftras . 

Tum  vitulus,  bima  curvans  jarn  cornua  fronte  , 
Qua:rirur:  buie  gemina:  nares,  & fpirims  oris 
Multa  reluélanti  obftruitur  ; plagi fque  perempt» 

Tunfa  per  integram  folvuntur  vifeera  pellem  . 

Sic  pofitum  in  claufo  linquunc:  & Tamea  coflis 
Subjiciunt  frammenta  , th.ymum , cafiafqtie  xeceates.» 

Hoc 

' ’ i s • « 
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De  l inferme  nel  volto,  orrido  e brutto, 
ter  la  magrezza  eflenuato,  allora 
Fuor  di  cala  portar  le  vedi  i corpi 
Previ  di  vita,  e celebrar  l'effe  quia. ' 

O co  i piedi  attaccati  flar  pendenti 
• opra  l entrata  de  le  /lonze , o dentro 
Dimorar  chiufie , da  la  fozza  fame  '■  ■ » ’ 

atti  ca^*<m  M freddo  pigre  9 
■Allor  jì  fente  un  grave  /nono,  allora 
Fra  quelle  un  fu  ferrar  continuo  s’ode. 

Come  tl  fredd ’ Auflro  mormorar  pS  bo fichi.  • 
O come  freme  il  mar , turbate  ronde . ...... 1 

Come  m chiù  fa  fornace  il  foco  /Iride. 

\]r  qui  dei  tu  porgere  a quelle  aita  , J 
Il  inalbano  odorato  ardendo , e i meli 
Colar  pe’  canaletti,  che  di  canne 
Pria  preparati  a cotal  ufo  avrai. 

Quelle  (lanche  efiortando,  eai  noti  toro  1 
E confuti  pafcoli  chiamando. 

Gioverà  molto  ancor  mefchiar  infume 
La  pcfla  Galla , e ftcehe  refe,  e fapa 
Ben  cotta  e dolce,  ed  uva  paffa,  Timo9  • 
L'attico  Timo,  eh'  è de  gli  altri  il  meglio. 

E Centaurea  fpirante  grave  odore. 

Ne’  prati  ancor  è un  fior  Amelio  detto  , 

Ch'  agevolmente  fi  difeuopre  a citi 
Lo  va  cercando,  perchè  la  fisa  erba 
Crefce  di' un  piccini  cefpo  in  felva  grande 9 
Egli  è fimile  a loro , ma  le  foglie 
Che  fipefji  intorno  a lui  {porgendo  vanfì , 

Lucono  alquanto  del  color  eh'  avere 
Veggìam  le  nere  e purpuree  viole  . - 

Di  cui  fpeffie  ghirlande  de  gli  Dei 
Per  entro  i fiacri  Tempj , orna  gli  Altari . 

E di  fiapore  amaro  al  gufilo,  queflo 
Ne  le  fiegate  valli,  e per  le  rive 
De  la  piegata  torta  Mela  , nafte  : 
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Hoc  geritur  , Zephyris  primùm  impellentibus  undas  % 

Ante  novis  rubeant  quàm  prata  coloribus,  ante 
Garrula  quàm  tignis  nidum  fupendat  hirundo'  . 

Interea  teneris  tepefa&us  in  oflibus  humor  \ 

iEftuat:  & vifenda  modis  ammalia  mirie, 

T runca  pedum  priraò,  raox  & ftridentia  pinnis 
Mifcentur,  tenuemque  magie,,  tnagis  aera  carpiiiw:  • » 

Donec,  ut  aerti  vis  effvfus  nubrbus  imber  , 1 •'  ’w  ; 

«7  * ir  1 '\r  *.•  • ’ . • . " V-*  • ' < -,  A 

Erupcre:  aut  ut  nervo  piallante  dagittae  » v v , 

Prima  leves  ineunt  (i  quando  prcelia  Parthi  ► 

Quis  Deus  hanc,  Mufae , quis  nobis  extudit  artera  ! 

Uade  nova  ingreflus  hominum  expcricntia  coepit  ? 

Paftor  Ariftaeus  fugiens  Peneia  Tempe»  ■ 1 . *\ 

Amiffis,  ut  fama,  apidus  morboque  fameque  , , 

Triftis  ad  extremi  facriam  caput  aftitit  amnis  , 

Multa  querens  : atque  hac  affàtus  voce  pareatem  » 

Mater  Cyrene,  mater,  qux  gurgitis  hujus 
Ima  tcnes:  quid  me  preclari  ftirpe  Deorum'.  • s i 

( Si  modo,  quem  perhibes  , pater  eft  Thymbrxus  Apollo  ) 
Inviium  fatis  genuifti  ? auc  quo'  tibi  noftri 
Pulfus  amor  ? quid  me  coelum  fperare  juhebae  i 
En  etiam  hunc  ipfum  vitx  mortali®  honorem, 

Qiiem  milxi  vix  frugum  Se  pecùdum  cuftodia  Tolers 
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E quivi  lo  ricelgoti  que'  pafiori . 

Le  radici  di  quefto  adunque  cuoci 
Ne  l'odorato , e più  perfetto  vino 
Ch'  aver  fi  pofpi , e ponte  lor  avanti 
Di  cibo  in  vece  tu'  canefiri  colmi „ av  r.i  I 
Ma  fe  mancaffir  con  la  fttrpt  tutta  r 
Ni  avejfe  onde  cercar  la  nuova  poi , 

Voglio  fioprirt  ' de'  ? a fior  d" Arcadia  " 
i bei  trovati  <U  me  loria  degni 
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Ti  narrerò  per  ordine  ogni  co  fa  * 

Però  che  làr  dov*  il  Pelleo  Canopo 
Abita  ricca  , e fortunata  gente  t * 

E portar  f affi  a h fine  9ilk  intorno'  j , ■> 
Con  le  pitte  barchette  giù  per  l'hcqua  t 
Che  il  gran  Nili  /lagnando  intorno  [porge  p 
E là  dove  il  mtdejirmr  bagnando 
Preme  i confin  de’  faretrati  Ptrfi  r 
E de  la  fofea  rena  r il  verde  Egitto 
Rende  fecondo e va  con  fette  bocche  i'  *' 
A dar  fuo  dritto  al  mar  r poi  df  egli  ha  corfo> 
Lungo  cammin  da  neri  Indi  partendo  : r. 

Tutta  là  regione  in  cotal  arte 
Ogni  faa  fpeme , ogni  falute  pone . . 

Un  picciol  luogo  quivi  eleggon  prima  , 

E fretto  quanto  a tal  ufo  convienfi  9 
D'un  baffo  tetto  lo  ricaopron  poi  , 

Cingendolo  di  muro  intorno  intorno  ; 

Quattro  firn fir e in.  quattro  facce  aprendo 
V fenza  vento , obliqua  entri  Va  luce 
Cercano  pofeia  di  due  anni  un  toro  , 

Che  pur  or  pieghi  la  cornuta  fronte , 

A cui  la  bocca  con  le  nari  infieme 
Turanfi , che  fpirar  non  poffa  il  fiato  r 
Quantunque  molto  fi  dibatta  % e fcuota  , 
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Omnia  tentanti  extuderat,  te  mitre,  relinquo.- 
Quin  age,  8c  ipfa  manu  felices  erue  fylras: 

Fef  ftabulis  inimicum  ignein*  atque  interfice  meflès 
Ure  fata,  & validam  in  vite*  inolire  bipenaem  : 
Tanta  mese  fi  te  ceperunt  tedia  iaudis. 

At  mater  fonitum  thalamo  fub  fluminis  alti 
Senfit;  cani  circum  MUefia  yellefa  Nymph» 
Carpebant,  hyali  (attiro  (beata  colore: 

Prymoque,  Xantboque,  Ligeaque,  Phyllodoceque 
Cefariem  effuf*  nitidam  per  candida  coll*  ; 
bJefaee,  Spioque  , Thaliaque , Cymodoceque  , 
Cydippeque,  jBc  flava  Lycorias  -5  akera  yir^o  : 
Altera  tum  primos  Lucine  esperta  labore*  ; 
Clioque,  & 3eroé  foror,  Oceanitide*  ambe  , 

Amba:  auro;  piftis  incinébe  pellibus  ambe  ; 

Atque  Ephyre,  atque  Opis,  jSc  Afia  Dei'opeia  ; 
pt  tandem  pofitjs  yok>*  Arethufa  fagittiii 
jnter  quas  curam  Clymetie  narrabat  inanem 
Vulcani,  Marti fque  dolos,  £c  dulcia  furta,  f 
Atque  Cbao  denfos  Pivùtn  numerabat  amorcs. 
Carmine  quo  capte,  dum  Tufi*  mollia  penfa 
Pevolvunt,  iterum  materna*  rmpulit  aures 
Lu&us  Ariftei  : vitreifque  fedilibus  otnnes 
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Percuotendo l con  verghe  enfino  a tanto 
Che  muoja , e <?/  morto  per  F intiera  pelle 
Si  rifolvan  le  trite  carni , quivi 
, Lo  lafcian  cbiufo  , a le  fue  cofte  fitto  1 ' 

Ponendo  rami , t venti  Caffè  , m Jtmo. i - > 

Grò  /ir/i  a//or  r ze^ri  fiavi  • r.  t • ■ 

Cominciano  agitar  , fiffiando , Fonde 
Innanzi  che  di  nuovt , e bei  colori  ■ x ■■■■ 

Si  veggio  rofpggiart  il  prato  , e innanzi  ■ i a . 

Che  la  loquace  Rondinella  il  nido 
Sofpenda  ne  le  travi  per  le  tafi  . 

In  queflo  mezzo  Utepefatto  umore  ■ *"'•  : < • >'  ••  i 

Bolle  per  F offa  4I  tenero  giovenco  , . ’ 

Onde  poi  pullular  certi  animali 

Senza  pier  prima,  e puoco  doppo  con  le  '■  1 ! ‘ * . 1 

Penne  firidenti,  e.  l'uno  appriffi  Faltff.  .1  ft  / '..vi  . 

Vedi  levarfi  a voto,  infin  che  quelR  . . , , 

Per  forzò  fuori , e con  impetd  grande  , 

Qual  folta  pioggia  da  Feftive  nube  , " 

Spar  fa,  e [con  tutti,  quanti  infime*  0 come  > 

Da  corda  f coffe  le  flette  lievi 

De*  fieri  Parti  nel  primiero  affatto  . ' 

Qual  Dio  , qual  ritrovò  tal  arte  * 0 Muft  t 

Da  qual  uom  quefla  nuova  efperienza  , . , • ; . 

Prefe  i primi  prmcipj  , e nata  crebbe  l , . v 

Il  pafior  Ariflco  gR  ameni  , e Reti 
Luoghi  bagnati  da  P eneo  fuggendo .. 

Perduto  ( come  fuona  il  grido)  l' Api 
Per  cruda  peflilenza  , e grave  fame 
Fcrmofjt  trifio  ne  Fefiremo  fiume 

Al  fiero  capo  , ed  a la  madre  quivi  ~ 

Motto  fi  lamentò  con  tai  parole  . 

Madre  Cirene  , madre , che  di  quefla 
Corrente  gorgo  i baffi  regni  tieni , 

A che  tu  me  de  la  preclara  ftirpe 
De  gli  Dei  ( Ce  gli  e il  ver  eh’  Apollo  firn 
Timbreo  mio  padre , come  f»  dir  faoli  ) 

Da 
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Obftupuerc:  fed  ante  alias  Arethnfa  forofes  - ; • 

Profpiciens,  fummi  flavum  caput  extulit  undà  . . 

Et  procul:  O gemitu  non  fruftra  exterrita  tanto  , 

- e *’  4 «.  "*  * 

Cyrene  foror;  ipfe  tibi,  tua  maxima  cura,  > . 

Triftis  Ariftaeus  Penei  genitoris  ad  undam 
Stat  lacryman*,  & te  crudelem  nomine  dicir. 

Huic  perculfa  nova  mentem  forroidine  raater. 

Due  age,  due  ad  noi  : fas  illi  limina  Divùm  ' 1 

Tangere , ait  : fimul  alta  jubet  difeedere  late  » ■ « 

Flumina,  quà  jnvenis  greffus  inferret:  at  illum 

Curvata  in  montis  faeiem  circumftetit  unda, 

Accepitque  fmu  vallo,  mifitque  fub  amnem  . , 
jamque  domum  mirans  genitricis,  & humida  regna  , 
Speluncifque  lacus  claufos  , lucofque  fonantes  , 

Ibat  ; & ingenti  motu  {lupefa<5lus  aquarunv,  >• 

Omnia  fub  magni  labentia  flumina  terrà 
Speélabant  direrfa  locis,  Phaflmque,  Lycumque  , 

Et  caput  unde  altus  primum  fe  erumpit  Enipeus  , 

Unde  pater  Tyberinus,  & unde  Aniena  fluenta  , 

Saxofumque  fonans  Hypanis,  Myfufque  Caicus  , 

Et  gemina  auratus  taurino  cornua  vultu 
Eridanus,  quo  non  alius  per  pinguia  culta 
In  mare  purpureum  violentiòr  influir  amnis. 

» . . ’ Poflquam  . ' 
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Da  fati  invidiato  gencraflil 
O dov ' è quell ’ amor  fuggito , i/  quale 
Dicet  portarmi  ? a che  vclei  tu  eh ' io 
Speraffi  il  cielo  ? foco  anco  qutflo  fieflo 
Di  quefia  noftra  mortai  vita , onoro  , 

C£o  fon  fatica  f e diligente  cura 

Ch'  io  Jolea  porre  in  frutti , e in  animali , 

O^ni  cc/a  tentando  y a pena  avea 

Per  r addietro  ac  qui  flato  y ormò  lafs\  ora 

EJJendomi  tu  madre  t altri  mi  toglie. 

Deh  vien  tu  anco , e con  le  proprie  mani 
Le  fertil , 'e  felici  felve  Jvelli  : 

Porta  a le  flalle  le  nemiche  fiamme  : 

Le  biade  occidi , e lor  femer.ze  abbrafeia  : 
Taglia  le  viti  con  la  forte  feura , 

S' hai  tur  cotanto  le  mie  lodi  a filmo . 

Si  me  fio  [uomo  udì  la  madre  fitto  t 
Il  baffi  letto  del  profondo  fiume  , 

A cui  d'intorno  vaghe , e belle  ninfe 
Filavan  lane  del  color  eh' a il  vetro  ; 
Drimo , Ligea , e Filloduce , e Xanto , 
Spar  fi  pe  i bianchi  colli  i capei  d'oro  , 

Tali  a y e Nefi , e Gmidoce , e Spio , 

E Gdippe , e Licoria  bionda , l'una 
Vergine  y e V altra  pur  dianzi  provato 
Avea  del  parto  le  fatiche  prime  , ^ 

E Gio  con  Beroe  fua  fuor , figliuole  ‘ ' ' 
Ambedue  d'Amfitritet  ambedue  Soro , 

E di  pelli  dipinte  y ambedue  cinte , 

Efire  y ed  Opi , e PAfia  Deiopea  , 

V ultima  poi  di  tutte  era  Aretufa , 

Veloce  al  cor  fi  y a le  faette  pronta  , 

Le  quai  pofate  pur  allora  avea . 

Trar  quefle  ninfe  leggiadrette , e belle. 

Le  vane , e baffi  cure , e con  gli  inganni 
Di  Vulcano , e di  Marte  i dolci  fìrrti 
Narrava  una  di  lor  , Climenc  detta . 
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Poftquam  eft  in  thalami  pendcntia  pumice  te£U 
Perventum , & nati  fletus  cognovi-e  inanes 
Cyrene:  manibus  liquidos  dant  ordine  fontes 
Germana,  tonfifque  ferunt  mantilia  villis  : 

Pars  epulis  onerant  menfas  : & piena  reponunt 
Pocula;  Panchaeis  adolefèunt  ignibus  arse. 

Et  mater,  Cape  Masoniv  carchefìa  Bacchi, 

Oceano  libemus , ait  : fimul  ipfa  precatur. 
Oceanumque  patrem  rerum , Nymphafqùe  forores  , 
Centum  qua  fylvas,  centum  qua  flumina  fervant  , 
Ter  liquido  ardentem  perfudit  negare  Veftam  , 
Ter  fiamma  ad  fummum  te£ki  fubje&a  reluxit  ; 
Ornine  quo  firmans  animum,  fic  incipit  ipfa  : 

Eft  in  Carpathio  Neptuni  gurgite  vate* 

Cceruleus  Proteus,  magnum  qvi  pifcibus  *qw>r» 

Et  junéko  bipedum  curru  metitwr  equorura  . * 

Hic  nunc  Emathiat  portus,'  patriamque  tevifit 
Pallenen  ; hunc  & Nymphae  venera/nu r.  Se  ipfo 
Grandsreua  Nercus  : norie  namque  omnia  vate.s  , 
Qua  fiat,  qua  fucrint , qu*  aaox  rentw»  trahantttf 
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E cominciando  da  Forigin  prima  r.  : . 

Del  mondo,  gli  atnorpjty.  e fipejfi  enfi  -■ 
Numerava  or  di  queflo , or  di  quel  Dio. 

Allenir ’ attofeean  le  molle  lane  al  fufio  , 

E prefe  dal  fi  ave  , e dolce  canto , . * , 

Tenean  gli  orecchi  ad  a fiottarlo  intenti , 
Novellamele  quelli  de  la  madre , 

17  £T*t/r  pianto  cT  Arifteo  percoffe  . 

Ond"  elle  tutte  /paventate  + in  piedi 
Da  le  figgìe  del  vetro  fi  levaro  : 

Ala  innanzi  l’alttt  fitte  fiore  , ATetufu 
Guardando  intorno,  fuor  de  V acque  fiamme 
Il  biondo  capo  trofie , e di  lontano 
O non  da  tai  lamenti  sbigottita. 

Sorella  mia  Cirene  indarno,  difi}:  f <>■  i 3:-‘ 
Ecco  il  mefilo  Arifteo  tuo  figlio , e tna., , 

Cura  maggior , che  lagrimando  forte 
In  riva  dt  Perico  tuo  padre  ftàffi-,  * J ! I/!-* 
E te  cradel,  e difpìetata  appella:,  b:oi! 

A cofiei  quella  di  timor  novello  . • •.  « , 

La  mente  opprefia , a noi  lo  mena , a noi  ‘ 

Lo  mena  dine  : fia  lecito  a lui 
Entrar  le  fiacre  porte  dt  gli  Dei . i 
Gè  detto , tofto  a gli  alti  fiumi  impone 
Che  fi  tirinda  canto , e dian  la  firada 
Al  veniente  giovane,  d'intorno 
A cui  piegata  (l’un  gran  monte  in  guifia  . 

Si  fermò  l’onda , e dentro  7 filò  grati  fieno 
Lo  ricevette , e fitto  il  fiume  mi  fi . 

Già  pien  di  maraviglia,  e di  fiupore 
Pel  gran  moto  de  1’ acque,  va  guardando 
L'umide  cafie  di  fiua  madre  e i regni  : 

I laghi  dentro  le  fipeloncbe  eh  tufi  ; 

I ri  fonanti  fiacri  bo fichi  : e quanti 
Fiumi  correndo  irrigan  la  gran  terra  : 

Vede , dovunque  gli  occhi  a tomo  gira , 

E Fafi,  e Lieo  : e il  fintò  onde  prim*  efice 
V altro  Enipeo , onde  ài  gran  padre  Tetro , 
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Quippe  ita  Neptuno  vifum  eft,  immani»  cujus  ^ •* 

Armenra,  & turpes  pafcit  fub  gurgitff-  phocas  . , J V ,%R\\ 
Hic  tibi , nate  prius  vinclis  capiendus,  ut  omnen»  !v  V \ 
Expediat  morbi  caufam  , eventufque  fecundet  . . '•  : ' /, 

Nam  fine  vi  non  ulla  dabit  prascepta  ; neque  illum  ■ 
Orando  fle&es:  vim  duram  8c  vincula  capto  . ’ ; • a 

Tende:  doli  circum  h$c  demum  frangentur  inanes  . 

Ipfa  ego  te,  medios  cum  Sol  accenderà  asftm  , 

Cum  (itiunt  herbae,  8c  pecori  jam  gratior  umbra  eft  , 

In  fecreta  fenis  ducam,  quo  feffua  ab  undts  0 

Se  recipit:  facilè  ut  fomno  aggrediare  jacentem  ,\  r 7. 
Veruna  ubi  correptum  manibus,  vinclifque  tenèbi»  s ' ' • 

Tum  vari*  illudent  fpecies,  atque  ora  ferarun» , . /« 
Fiet  enim  fubitò  fus  horridus,  atraque  tigris  ; 

Squamofufque  dracb,  & fulvi  cervice  legnar 
Aut  acrem  flamm*  fonicum  dabit,  acque: rea  vincila 
Excidet:  aut  in  aquas  tenues  dilapfus  abibit  » , ‘..Vs  ' 

Sed  quanto  ille  magia  formas  fe  verter  in  omnes  : .V 

Tanto,  nate,  magis  contende  tenacia  vinci»  t 

Donec  talis  erit  mutato  corpore,  qualem 

L • •_  i , ‘ , ..  Vide?  r £ 
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Onde  ftumofo  il  Teverone,  ed  onde  , , ..  . ;rn^ 

Nafcendo  orribilmente  Ipano  fuona  t 
Per  ajpri  [affi,  e di  fcofcefe  rupi 
Scendendo  al  piano  : e il  Mifio  Catto  anco ; • t . i ; 
E con  volto  Taurino  ambe  le  corna  . 

Dorate  il  Po , del  qtial  nuli ' altro  fiume , 

Con  maggior  violenza  * lieti  campi  1 

Bagnando , e ch'entro  al  mar  purpureo  portile  ; 
Così  ricco  tributo , « mefehi  infìeme  -, 

Co»  V amaro  licor  le  fue  dolci  acque. 

Poi  che  fu  giunto  entro  i pendenti  tetti  r :r 
Di  pomice,  e raccolto  caramente 
Ne  la  materna  camera , e poi  eh*  ebbe 
Da  lui  Grene  la  cagion  intefa 
Del  vano  pianto , e de  le  fue  querele  *'■  < '-so.'; 

Danno  ordinatamente  le  forgile 
Ninfe  a le  mani  i liquidi  crifiallt  t 
E le  tovaglie  onde  s*  afe iug bino  : altre  " ■ . , 
Ingombrano  le  mtnfe  di  vivande  , 

E vi  ripongon  f ufo  i vafi  pieni  : 

Ardon  gli  altari  d'odorato  incenfo . 

A lui  Cirene , or  prendi  figlio,  prendi  /.  ...  y, 

Di  puro  vino , una  gran  tazza  in  mano  , 
Sacrifichiamo  a l’Oceano , e diffe , 

Coi*  fa  egli , ed  ella  infieme  priega 
UOceano  gran  padre  de  le  cofe  t 
E le  forelle  Ninfe , de  le  quali . _ - , 

Cento  abitano  i bofehi , e cento  i fiumi; 

Col  preziofo  vin  tre  volte  fparfe 
V ardente  fuoco , e rifflendeo  tre  volte 
Del  tetto  al  fommo  già  la  fiamma  alzata . 

Dal  qual  augurio  V animo  fermando , 

Setole’  ella  la  fua  lingua  in  tai  parole'. 

Abita  nel  Carpazio  pelago  uno 
Ceruleo  Dio , nomato  Proteo , il  quale 
Giunti  al  fuo  carro  di  duo  pie  cavalli 
Scorre  foventt  il  mar  ondofo , ed  alto  : 
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Videris,  incepto  tegeret  cùm  lumina  fqmnt)  ,v 
Hkc  ait,  & liquidum  ambrofitc  diffùdit  odorem  y\  y 
Quo  totum  nati  corptts  perduxit  ; at  iHi  ' ' *a.  % 

Dulcis  compofitis  fpiravit  crinibus  aura  . , k 

# •*  f ♦ 

Atque  habilis  membris  venie  vigor.  Eft  fpecus  ingens  v 

Exefi  lacere  in  montisi  quo  plurima  Vento' 1 .s  « - •• 

Cogitur,  inque  finus  feindit  ftfe.  und^  feqd&os  $_  .v  v , 
Deprenfis  olim  ftaticrtuciflimi  naotist.(  in  c*  »■  % »<\  ■ . V. 
Intus  fe  vafti  Proteus  tegit  obice  taxi  i ; ' t 
Hic  juvenem  in  latebris  averfuna  allunine  Nympba 

Collocat , ipfa  procul  nebuiis  obfouta  refiftic  . ' - 1 r . 

, ’ r • o-  'vi  j ’ * -tu'  ”5  O.ilt  T 

Jam  rapidus  torrens  fitientes  Suius  Indos  ^ ^ ? , ., 

Ardebat  ceelo,  8c  medium  Sol  igneus  orbe®  vi.,  rvv 
Hauferat  .*  arebant  herbx , & -cava  flumina  ficch 
Faucibus  ad  linlum  radii  tepefaéla  coquebant  ; 

Cùm  Proteus  confueta  petens  £ flu&ibus  antra  t i ‘ K 

lbat:  eum  vafti  circuiti  gens  huraida  ponti  r /' 

i . \ f * Vi  . r» 

Exultans,  rorem  late  difpergic  atnarum.  ....  t . ; . 

Sternunt  fe  fomno  diverta:  in  litore  phoc*  . 

Ipfe  ( velut  flabuli  cuftos  in  montibus  oliro  , 

; ' jVcfc 
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Qtteft'  or  eTErmazia  vietando  i parti  r 

Seti  va  , e Palenne  la  fua  patria  : queflo  ' * . 

Noi  ninfe  tutte  veneriamo , ed  ejjb  " l • • 

Gran  padre  Nereo,  perch'  ei  vide  e intende  ;•  r ' • / ì 

Le  co  fé  tutte , quelle  che  già  furo  _ . ; , , * 

Quelle  ch'or  fino,  e quelle  eh * <^r  denno.  '*  . , r 

Cui  /arvf  4 Nettuno,  di  cui  pafìo  ■> 

I grandi  armenti  de  PorribH  Foce» 

Co  fluì , figlimi,  convtèn  che  prenda , f firetto 

Lo  leghi , sì  eh * 4 /orza  o^ni  cagione  : ''  ' - 7 * 

Di  tutto  il  mal,  che  P è fucceffo  narre . i t.  ; 

P*rò  civ  non  per  alcun  priego  mai  k r . . . 

Lo  potrefii  piegar , fi  eh*  éi  ti  dcjfe 
Alcun  precetto , ma  cofiretto  a forza . 

/o  fìejfa  farò  teco,  allor  che  il  Sole  . . 

mezzo  giorno  alzato  , e di  fervente  : 

Quando  più  Perbe  fon  rafc  tutte  , ed  arfì  : 

E più, grata  a gli  armenti,  e gregge  e P ombra-. 

Ti  metrò  dentro  a più  figreti  luoghi 

Del  faggio  vecchio , ovr  et  fianco  da  P ondò 

Si  fucl  ridur  , perchè  più  facilmente  « ' • ; 

Lui  già  pofio  a giacer  da  grave  firmo  ’ f 

Oppreffo  affai ga  -,  e poi  che  P avrai  prefo  t 
Con  le  man,  e co  i lacci  il  lega  firetto. 

Allora  quei  con  apparenze  vane 

Cerche ra  eT ingannarti  , sè  cangiando  ; t ‘ - : 

Di  fere  in  varie,  e non  più  vifle  forme . ^ 

Perchè  tofio  far  affi  orrido  porco  : '***•'  : “ 

Atra  Tigre , fquamofo  Draco , e Lonza 
O darà  fuon  di  (Crepitante  fiamma', 
i O rifiuto  in  acqua  fuggirajfi 

Così  di’  lacci,  di  tua  mano  u fendo. 

Ma  quant’  ei  pii  fi  cangia  in  ogni  forma 
Tanto  più , figlio  , » fatti  nodi  firingi , 

Fin  che  fia  tal  mutato  corpo , quale 
L'avrai  veduto  innanzi , allor  thè  il  fanno 
Commuova  a coprirgli  ambe  le  hut. 
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Vefper  ubi  è paftu  vitulos  ad  teéla  reducit  j 
Auditique  lupos  acuunt  balatibus  agni  ) 

Confidit  (copulo  medi  us  , numerumque  recenfet  . 

Cujus  Ariftaro  quoniam  eft  oblata  facultas; 

Vix  defeda  fenem  paffiis  componere  membra, 

Cum  clamore  ruit  magno , m-anicifque  jacentem 
Occupat.  llle  fu®  contra  non  immemor  artis  r 
Omnia  transformat  fefe  in  miracula  rerum,  , 
lgnemque,  horribilemque  feram,  fluviumque  Iiquentctn  . 
Verùm  ubi  nulla  fugam , reperir  fallacia,  vniìiis 
In  fefe  redit,  atque  hominis  tandem  ore  locutuj 
Nam  quis  te,  juvenum  confidentidime , noftras  ; 

Juflic  adire  domos^’quidve  hinc  petis  ? inquit,  At  ille, 
Scis,  Proteu,  fcis  ipfef  neque  eft  te  fallere  cuiquam. 
Scd  tu  define  velie , Deum  prscepta  fecuti 
Venimus  huc,  lapfis  qu®fitum  oracula  rebus. 

Tantum  effatus.  Ad  hxc  vates  vi  denique  rairftà 
Ardentes  oculos  intorfit  lumine  glauco; 

Et  graviter  frendens,  fic  fatis  ora  refolvit. 

Non  te  nullius  exercent  numinis  ir®; 
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Cosi  di  fi  ella.  E fot  d' ambrofia  prefi 
Il  celtfle  licore,  ond ' al  figliuolo 
Tutto  il  corpo  un  fi,  e l'aure  dolce  intanto 
Spirar  l'odor  nè  ben  compofii  ermi  : 
l enne  a le  membra  quel  vigor , che  pria 
Non  eran  ufi  avere . E un  Jpeco  grande 
D un  rotto  monte  in  fianco , ove  dal  vento 
Spezzate  Vende , a far  cofirette  fono 
Di  lor  medefme  un  fpaziofo  golfo  ; 

A i forprefi  nocchier,  d'atra  procella 

- ✓? » V.«  « 
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Proteo  fi  fià  dal  gran  fa fo  difefi, 

Quivi  la  donna  il  giovane  colloca 
De  la  cieca  caverna  in  quella  parte , 

Ove  del  poco  lume  il  men  ricevei  ■•■ir 
E circondata  da  Vofcure  nubi. 

In  di/parte  a veder  tacita  fiafp. 

Già  tl  Cane  eftivo  rapido , e fervente 
Gli  ajfitat’  Indi  fu  dal  fielo  ardea  ; , 

E tenea  il  Sole  il  cerchio  di  merigio, 
Ardevan  l'erbe , e fino  al  fondo  eflremo 
Coceano  i cavi  fiumi  i raggi  ardenti  ✓ 

Allor  che  Proteo  fuor  de  V acque  ufiito  , 
Tornava  dentro  a le  fpelonche.  ufate  , 
Intorno  a cui,  fin  già  lieta  J aitando 
Del  grand'  ondo  fi  mar  l'umida  gente, 

Quà  e là  fpruzzando  la  rugiada  amarai 
Su  pel  lido  a giacere  in  vari  luoghi 
Stendon  sè  fteffi,  da  gran  firmo  oppreffi 
I Vitelli  marini  e le  Balene  : 

Efjo , com’  il  pafior  ch'ha  del  fuo  gregge 
Ne  monti  cura,  allor  che  già  s'invia 
Per  partùrfi  da  noi  retema  luce, 

E dipartendo  i vitelli  ammonifie 
Tornar  da  la  pafiura , a le  lor  fiataci 
E che  belando  i teneri  agnelletti 
Più  J limolando  van  gli  ingordi  lupi  : 

Pofio  a fidrr  in  mezzo  a V afpro  [coglia , 

Tom.  VII.  A a 
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Magna  luis  commilTa:  tibi  has  miferabilis  Orpheus 
Haud  quaquam  ob  meritum  poenas  ( ni  fata  refifant  ) 
Sufcitar,  & raptà  graviter  prò  conjuge  fjevit.  < 

Illa  quidcm,  dum  te  fugeret  perflumina  prxceps,  ' 
Immanem  ante  pedes  bydrum  montura  puella 
Servantem  ripas  alta  non  vidit  in  herbà.  t 
At  chorus  arqualis  Dryadum  clamore  fupremos  V. 
Implerunt  montes:  flerunt  Rhodopeiae  arces,  n 
Altaque  Pangea,  & Rhefi  Mavortfa  tellus, 

Atque  Getae,  atque  Hebrus,  atque  Aélias  Orithyia. 
Iple  cavi  folans  xgrum  teftudine  amorem , • 

Te  dulcis  conjux,  re  folo  in  litote  fecutn, 

Te  veniente  die,  te  decedente  caoebat. 

Taenarias  etiam  fauces,  alta  oftia  Ditis, 

Et  caligantem  nigrà  formidine  lucum 
Ingreflus , Manefque  adiit  * regenaque  ttemendum  , 
Nefciaque  humanis  precibus  manfuefcere  corda’. 

At  cantu  commotas  Èrebi  tfe  fedibus  imis 

' I 1 ■ i * 

Umbra»  ibant  tenues,  fimulacraque  luce  carentum  : 
Quam  multa  in  fylvis  avium  fe  millia  condunt, 
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Con  dilig  enza  ne  rivede  il  conto . 

Fot  cb'  Arffeo  fi  vede  avanti  pofla 
Voccafione  al  fuo  defir  conforme  , 

A p>tna  può  (offrir  tl  fugato  vecchio 
Compnr  l' affaticate , e luffe  membra  : 

Che  con  gran  grido , e con  furore  addoffo 
Gli  s' avventa , e lo  piglia , e fretto  lega . 
Fgli , non  già  di  se  pofto  in  obblio  ; 

Tenta  a lo  incontro  ogni  arte  t onde  fi  pnffa 
Da  lui  sbrigare , t fi  trasforma  e cangia 
Ne ' vie  piti  fpaveutofi  orridi  mofiri  , 

In  foco , in  fera  atroce , in  liquidi  onda . 

Ma  poi  eh'  alcuna  frode , alcuna  via 
ì^ot,  ritrova  al  filo  f campo  : vinto  riedt 
In  si  medefmo , e finalmente  fciolta 
L'umana  voce  in  qutfta  guifa  parla , 

0 più  d'ogn ’ altro  giovanetto  ardito  t * ‘ 
Dimmi , chi  fu  colui  che  ti  commifi 

Che  dovefti  venir  a le  mie  caffi  , . 

Che  coffa  vuoi  da  me  ? che  chiedi  ? e quegli 
Ben  lo  fai  Proteo  tu , tu  ben  lo  fai 
Cui  non  è mai  naffofta  alcuna  co  fa  : 

Noi  mi  richieder  dunque . Qui  de  i Dei 

1 precetti  ffguendo , a intender  venni 
Come  r afflitte  e già  cadute  coffe , 

Poffin  tornar  nel  lor  primiero  flato  ; 

Al  fiuon  di  tai  parole , tl  faggio  veglio 
Da  la  forza  coflretto , i lumi  ardenti 
Torfi  ver  lui  con  guardo  ofeuro  e bieco  : 
Gravemente  fremendo  , e così  dtfff  : 

Offe  fa  Deità  cerca  vendetta  : 

Purgar  convienti  i grandi  errar  commefji. 
Quefte , non  gravi  pene , al  grave  fallo 
( iSV  non  vi  s’opporranno  i fati  ) uguali , 
Defta  tn  te  fteffo  il  miserando  Orfeo  j 
Per  cagion  de  la  moglie  a lui  rapita 
Cgn’  orpiù  gravemente  incrudelifie . 

Ella , mentr'  era  a te  fuggire  intenta 

Aa  % 
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Vefper  ubi,  aut  hybernus  agir  de  montibus  imber; 

Matres,  acque  viri,  defunttaque  corpora  viti 
Magnanimum  heroum  , pueri,  innupraeque  puella:,  ••  ' 
Impofitique  rogis  juvenes  ante  ora  parentum. 

Quos  circum  limus  niger & formis  arundo  . ■ 

Cocyti,  tardaque  palus  inamiabilis  undà 

. 0 V i 1 * . •*  l 

Alligat , & novies  Styx  interfufà  coércet^  . 

Quin  ipfae  ftupuere  domus,.  atque  intima  lethi 
Tartara,  coeruleofque  implexa  cirinibus  angues  v,  ' 
Eumenides;  tenuitque  inhians  tria  Gerberus  ora; 

Atque  Ixionei  vento  rota  conftitit  orbis . 

1 ■ » j J | 

Jamque  pedem  referens,  cafus  evaferat  omnes  ; 

Redditaque  Eurydice  fuperas  veniebat  ad  auras  , 

Ponè  fequens  ( naraque  hanc  dederat  Proferpina  legem  ) 
Cum  fubita  incautum  dementia  cepit  amantem, 

Ignofcenda  quidem  fcirent  fi  ignofcere  Manes . 

Reftitit,  Eurydicenque  fuam  jam  luce  fub  ipfa 
lmmemor,  heu  ! viétufque  animi  refpexit:  ibi  omnis 
Effblus  labor,  atque  immitii  rupta  tyranni 
Foe.lera,  terque  fragor  ftagnis  auditus  Avernis. 

. Illa 

: • •»>  i)  i , ■ i ' * r »' 
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Velocemente  lungo  i cavi  fiumi,  • v . • . 

Calcò  co'l  molle  e delicato  piede  . c - 

L’afpro  e duro  ferpente , che  le  ripe 

Guardava  afiofio  tra  i fioretti ‘e  l'erba.  J * v r :*  • 

Ond'a  pietà  de(  cefi  orrendo , mdfifi  }•„,  v i •> ' - ; : - ' v : :rr  ' I 
i/  coro  ugual  de  P altre  Driadi , empio  _ , 

Con  a/ro  ^riio  alti  monti  intorno . 

Pianfiero  i gioghi  Rodopei , r pianfie  . -j 

• Pangeo  con  loro,  e:  a Marte  il  terrtn  fiacre 

Di  Refio,  i Geti,  e l’Ebro,  ed  Orizia.  ' , 

Ei  fon  la  cava  cetra  i mefiti  amori  " ‘ 1 •'* 

Confilava  cantando , ré  giammai  . : j ' - l ' 

Nafieva  il  giorno , o fi  moriva  ; eh * egli 
Noi  vede/fi  nel  lido  afflitto  e filo  . 

Te  fidamente , o dolce  fina  confiorte  ; T 
Tf  cantar  fioh , e te  chiamar  piagnendo.  . , t _ i 

Ancora  a le  Tenarie  foci  ficefio . >0  f „ . . 

E del  gran  Dite  a le  profonde  porte , 

E di  /pavento  tenebroso  il  folto 

Bofico  pa/Jato , apprefento/Jì  avanti 

A r anime  infernali , e al  Dio  tremendo  ; 

Ed  a i cori  empj , che  non  ponno  o fiorino 
Per  umane  preghiere  e dolci,  mai  ■ . --  * 

Divenir  punto  manfiueti  e molli . . .... 

Nè  tanti  augelli  allor  che  il  del  s' imbruna, 

0 la  montana  pioggia  al  freddo  tempo  » 

Fuggendo , ad  albergar  pe  i bofichi  vanno  : 

Quante  commo/Ji  dal  fioave  canto 

Del  centro  ofeuro  , da  i piu  ba/fi  figgi 
N’  andavan * ombre  ad  aficoltarlo  Itevi  ; 

Vane  apparenze  di  non  vivi  corpi  : 

Uomini  e donne , e magnanimi  eroi . 

Pargoletti  figliuoli , e non  ancora 
Maritate  fanciulle , e nel  co/petto 
De ’ padri  pofli,  e de  le  madri  loro 

1 giovanetti  entro  il  funereo  rogo , 

1 quali  intorno  di  Cocito  il  nero 
E fumofio  pantan , di  brutte  canne 
Pieno . e la  non  natabil  mai  palude 

Per 
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illa,  quis  & me,  inquit  miferam,  & te  perdidit,  Orpheu  ? 
Quis  tantus  furor  ? en  iterum  crudeltà  retro 
Fata  vocant,  condicque  nacantia  lumina  fomnus.  < 
Jamque  vale:  feror  ingenti  circumdata  nof^e, 


•>  l ui! 


Invalidafque  tibi  tendens,  heu!  non  tua,  palmas. 
Dixir,  & ex  oculis  fubitò,  ceu  fumus  in  auras 
Commixtus  tenues  ,*fugit  diverfa:  neque  illum 
Prenfantem  nequicquam  urobras,  & multa  volenterfi 
Dicere,  pratterea  vidit;  nec  portitor  Orci 
Amplius  obje&am  paffus  tranfire  paludem. 

Quid  faceret?  quo  fe  rapta  bis  conjuge  ferret? 

Quo  fletu,  Manes,  qua  numina  voce  moveret* 

Illa  quidem  Srygià  nabat  jam  frigida  cymbà. 

Septcm  illum  totos  perhibent  ex  ordine  menfes 
Rupe  fub  aèria,  deferti  ad  Strymonis  undam 
FlevilTe,  & gelidis  Hate  evolvile  fub  antris, 
Mulcentem  tigres,  & agentem  carmine  quercus. 
Qualis  populei  meerens  Philomela  fub  umbra 
Amiffos  queritur  foetus,  quos  durus  arator 
Obfervans  nido  implumes  detraxit  : at  illa 


Fieli 
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Ter  Tonde  pigre  cinge , e nove  volte 
A mede  fimi  intorno  fparfa  Stige 
Il  mai  quindi  partir  poterfi,  vieta . 

Anzi  effe  cafe  proprie , e da  la  morte  ‘ ' 

Stupirò  i ciechi  e tenebroni  regni','" 

E le  furie  intricate  i crin  di  ferpi  : 

Cerbero  intento  al  dolce  canto  , chiù  fi 
he  tre  mai  di  latt.ar  non  fonie  gole  : 

E col  vento  anco,  dflxion  fermofft 
ha  ruota',  che  mai  fempre  intorno  gira , 
Già  Juperato  ciafcnn  cajò  avendo  ; 

Rivolte  i paffi  con  l'amata  e fida 
Spofa  venduta  , fen  veniva  lieto 
Dal  cieco  inferno  a la  fupema  luce . 

Ei  giva  innanzi , ella  il  feguiva  dopo . 

( Però  che  con  tal  legge  conceduta 
Glie  f aveva  Proferpina  ) aliar  quando 
Un  fubito  furor  Tincauto  amante 
Affalfe  e prefe , veramente  degno 
Di  perdono  e pietà  ; fi  quello  o quefìa 
Si  ritrovale  nel  Tartareo  chioflro . 

Ritenne  il  piede  e già  fott'effa  luce 
A lei  rivolto  , Euridice  fita  vide  , 

Scordato  oime , de  Tafpra  Ugge  iniqua. 
Quivi  perduta  ogni  fatica , ogn * opra 
Gettata  vide  ; e del  tiranno  crudo 

I patti  rotti  , e fu  tre  volte  udito 

II  gran  romor  eh ’ ufeia  del  lago  Averno . 
Ella,  oim'e , diffe , qual  furor,  o quale 
Acerba  forte  e dfpietata,  Orfeo, 

Ale  mifera  ad  un  tempo , e te  perdeo  ? 

Ecco  che  nuovamente  i crudi  fati 

Già  mi  chiamano  a dietro , ecco  ch'eterno 

Sonno  mi  chiude  i vacillanti  lumi. 

Rimanti  in  pace , oim'e , eh ’ io  non  più  tua  f 
Da  grande  ofeura  notte  circondata 
Rapir  mi  fento , a te  flendendo  indarno 
Ambe  le  non  pojfenti  palme , e tofto 
Qò  detto,  gli  fparì  da  gli  occhi , come 
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Flet  no&em,  ramoque  fedcns  rniferabile  carmen 
Integrar , & mceftis  late  loca  queftibus  implet'. 
Nulla  Venus,  nullique  animum  flexere  hymenaei, 
Sohis  Hyperborcas  glacies,  Tanai'mque  nivalem, 
Arvaque  Riphxis  nunquam  viduata  pruinis 
Luftrabat;  raptam  Euridicen,  atque  irrita  Ditis 

Dona  querens:  fpretae  Ciconum  quo  nomine  matres 

* * • ' ' • * • •»  . 

Inter  facra  Beum,  no&urniqup  orgia  Bacchi, , 

Difcerptum  latos  juvenem  fparfere  per  agros . 

Tum  quoque,  marmorea  caput  à cervice  revulfum, 
Gurgite  cum  medio  portans  Oeagrius  Hebrus 
Volveret,  Eurydicen  vox  ipfa  & frigida  lingua, 

•v  ••  * 

Ah  miferam  Eurydicen,  anima  fugiente  vocabat: 
Eurydicen  toto  referebant  flumine  ripae. 

Hxc  Proteus:  & fe  ia£hi  dedit  aequor  in  altum: 
Quaque  dedit  fpumantem  undam  fub  vertice  torfit . 
At  non  Cyrene:  namque  ultro  affata  timentera: 
Nate,  licer  triftes  animo  deponere  curas. 

Haec  omnis  morbi  caufa:  hinc  rniferabile  Nymphas, 
Cum  quibus  illa  choros  lucis  agitabat  in  altis, 
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Mi fio  co*I  vento  fogge  bt  aria  il  forno  • c: 

Lieve , ne  Ini  eh'  indarno  l'ombra  itati*  ~ ^ >:  v 

Giva  abbracciando , e.  volta  dir  più  cgfis,  • . . i 

Vide  dappoi , nè  dal  noccbier  di  Stigc 
Fu  lafciato  paflat' Patta  palude:  >■  ? <■>>"■'  ’■'> 

Che  dovea  farei  ov‘ a ridur  fi  aveva n ,,lLurlr^  <<  ;;:l. 

Statagli  tolta  due  volte  la  moglie  ? 

Con  qual  pianto  poteva , e con  quai  voci 
Muover  Palme  d'abifiò , o i Dei  celefliì  i 
Ella  già  fredda  ne  la  fiigia  barca 4 j - . 

Solcando  andava  la  palude  cieca. 

Sette  mefi  continui  diéon  cb* egli  ’■  ?1  ' |:Ì  f ! 1 -i*1 
Sott'una  rupe,  che  f area  che  il  citi*  :f,  i t - j si.'-.r.-roy:;.'* 

Con  la  cima  toccaffe , prefso  a Ponde 
Del  deferto  Strinton  la  pianfie  ; e fiotto 

I gelidi  antri  quefìe  cofe  dijfe  : \ 

Mulcendo  le  [pietre  e crude  Ttgriv  r.j0:|.'nu3  muìirnVi 

E movendo  co'l  canto  Pafbrc  quercit . . ' , 

. Qual  FiloiHcna  fiche  tra  Verdi  f rèndi0  ?:r  rfj,  ‘n  n>^lt  3 Ì 
A ì" ombra  piagne  i fiuoi  perduti  figli , m { vii';:  ) morti  bus.H 
Che  non  pennuti  ancor,  con  dura  mano  , Jt|!.  v L f,/t 

II  ruvido  arator  poc'anzi  trafifie 

Fuor  del  dolce  natio  lor  proprio  nido. : “ 1 J 1 ’"v  ‘ '10in'LlU 

Ella  a fieder  fu  verdi  rami  fiondo  :rA>h  ; A ti'riuCI 

Geme  tutta  la  notte  orinovella  y^u-.vL  tinon  iiu 
I fiuot  lamenti  , di  querele  mejte 

Empiendo  intorno  il  cielo  e le  campagne.  ,f  1 : ' : ’ ' *'  1 " l 
Provar  più  volte  indarno  ogni  lor  arte 
Venere  il  figlio  ; e non  poteron  mai 
Uè  rificaldar , nè  pur  piegar  un  poco 
I penfier  freddi , e Pofilinata  voglia . 

Solo  a i ghiacci  Iperborei , ed  a la  Tana 
Sempre  corca  di  neve , e i Rifei  campi 
Non  di  pruina  vedovi  giammai , 

Errava  intorno  : e fi  doleva  indarno 
De  la  rapita  Euridice,  e de'  doni 
Vani  a lui  fatti  da  Pinfemal  Piato . 
perchè  di  Tracia  le  fprtzzate  donne  , 

Tra  i facrifizj  de  rii  Dei  folenni , 

Tom.  V1L  Bb  R 
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Exitiutn  misere  apibus.  Tu  munera  fupple*  • ••,..  ,-r 

Tende  petens  pacem,  & facile»  venerare  Napaeasf'  »■>?  T 

Namque  dabunt  veniam  votisV  iralquè'rèniittent . \ 

* * » ’ 

Sed  modus  orandi  qui  ftt  prius  ordine  -dream-,'’  ^ \ \ 

Quattuor  eximios  praeftanti"  còrpo  re  iau-ror,  " • 1 u " ' 

1*  J , 1 * ^ * 

Qui  libi  nunc  vìridis  depafeunt  fbtnma  Lycxi,  . ( 

Delige,  & intadlà  rotidem  cervice  juvencas.t.  tviVA 

Quattuor  his  aras  alta  ad  delubri  Deàrum  ' 1 ' a * 

Conftitue,  & facrum  jugulis  demi»®  cruore^»,  „)A  5.Vl?, 

Gorporaque  ipfa  boum  frondofo  defere  lufio. 

Poft,  ubi  nona  fuos  aurora  oftenderit  ortus,  .. 

Inferias  Orphei  lethaea  papavera  mittes*  -,  v 'uA\  +,  l 

Placatam  Eurydicen  vitula  vérieràbere  carsi  , )V  ’\c' 

„ „ l-  • Y * - CiWc'-  \ 01  .JQ*1  3L 

Et  nigram  mactabis  ovtpm,  Ittcud»que  reviles.  *r\ 

Haud  mora:  continuò  raatns  praseepra  feceflit: 

Ad  delubra  venit,  monftratas  excitat  aras,  1 " ’ 

. . ,,  . ..  \ . - uV.tt;»»-r  u 

Quattuor  eximios  praeltanti  ceppare  WtOtf  , . • ^ \ ; - v 

Ducit,  & intatftà  totidem  cervicé  jutrcncà» 4 r ; tiV-ìy»  l\\  \ 
Poft,  ubi  nona  fuos  aurora  indurente  oréu»:  ; L;  k’: 

Inferias  Orphei  mittit  Iucumque  revifk-' ■ , ’ 


M-1 

' A 
a y\3 


.•51 


*t'\  . :n:  ; «V..>ù  : .’t  \ int<  l 

Ìokx  ìv  «jì  t*.:n  i ; .i:\y\_\»  - * > ■ \ 


o-,  r*  rv.  ni.,  *«?  .« 

Mu  C t,  Vi  f . j"' 

iq.r  i ; ,\  Si  i i . 


vs  ì • 

-•  • v 

v.  i J. 


71 


. «.  •.  * ..£  \ i : 

« vi  Vb  i , ••  " tv 
:‘.'i  V • « *.  .1  ; 

.i  ; . 

■ » t ivj  ««  J 1 


: 1 li  » », 

• /, 

•'vt..l.\  X I” 

y.-.r» 


V. 


Digitized  by  Google 


lTb.-;*V‘ 

E cerimonie  det  ndèu+no Bàtró , '««  »'^L  -*  * " °«v  -ili 

Il  giovane  infelice  andar  [porgendo  • nii'od  tfjtl'.X'pii  ; jr.uui  qlA 
P*’  larghi  campi  lacerato , o trono».  . ~ 

b 3 «*,  5rf  ?,•/«'  • -u  :J 

Divifoy  allor  thè  in  metro  a Phfro  tndofo  --  >r£-?’  : . iiìnjiml 
Era  portato  a di[cre%ion  de  fonde  r e n £Vl,  ^ , ain.Hi  o3 

Ahi  mifira-ìiMómi  PAùnit  fttggvtsh^  i ^ D :»ut!»icdi*  -isqul  s!I 

Quindi  del  rppl^t-  W?*® : ol  bel  r.;)i,’r  :;u3  nnlmlid» 

Euridice  s'udiro  ambe  Je  rivk.„  ‘ , - „ 

Poi  ch'ebbe  Prdt&lfifte  M-dètte? T'r  nv  ri:  i -ifc 

Saltando  fi  lanciò  nel  mat  prafotidàj.  yjoqmj  sm  rr  ÌIì^tìV  olii 

E da  la  parte  oy  & f^nfiofij^ , t.ofA h sxibuzì  f -iqomib’tH 

L ondt  Jpumantt , Copra  il  capo  lycojo . 1 

Afa  non  Cirene  p W iti  tialguìfiritf figliati  iq  j'-l-I  ;up  cnianO 

Tutto  fofpefo , e pien  'ttiitema.diflè*  dui  s.I  ir;  5J,SiIjvT 

Or  ti  lice  figliuola  fgombrar  del  petto 

Ogdl  trifio  penfiero , ogni  pai» ài  'A  2 1 

Udito  hai  la  cagion  d'ogni  tuo  malet 

Quinci  le  Ninfe , con  le  quai  [alea 

Ne  gli  alti  bofihi  efercitar  i cori , 

Diedero  a Papi  il  miferabil  fine . 

Tu  dunque  fa  che  [applicando  porga 
I doni  a quelle  , e lor  la  pace  chieggo  i 
Onorando  le  facili  Napee , 

P tre//  elle  efaudiranno  i prieghi  tuoi , 

Rimettendo  lor  ire  e loro  [degni  : 

Ma  il  modo  de  Porar  qual  efier  deggia 
Prima  ordinatamente  vo'  narrarti . 

Quattro  bei  tori , di  gran  corpo  eleggi , 

Che  del  verde  Licèo  pafeon  le  cime  : 

Ed  altrettante  ancor  giovenche , quali 
Non  abbin  mai  provato  il  grave  aratro . 

A quefti  pofeia  quattro  altari  innalza , 

Vicino  a l'alto  tempio  de  le  Dee , 

Quivi  gli  occidi , e vtrfa  il  [acro  [angue  ; 

Lafiiando  i corpi  nel  frondo[o  bofio . 

Bb  2 Poi 
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Hic  vero  fubitum,  ac  di&u  mirabile,  monftruna-,  . , . •» 
Afpiciunt;  liquefarla  boura  per  vifcera  toto  V- 
Stridere  ape»  utero  & ruptis  effervcrè  coirti»,  ’’ 
Immenfafque  trahi  nubes  ; jamque  arbore  fummi  « . ( 

Confluere,  & lenti»  uvam  demittere  rami». 

Hxc  Caper  arvorum  cultu  pecorumque  canebara’,  !t 
Et  fuper  arboribus:  Caefar,  dum  magnus  ad  alt  una.  ••  • t* 
Fulminat  IJuphratera  bello:  viéborque  volènte»  ,'■;•••  ’• 

Per  populos  dat  jura  viamque  affe&at  Olympo.  n , > 

Ilio  Virgilium  me  tempore  dulcis  aiebat  . ' x.  i.  - 6 

Parthenope , ftudiis  florentem  ignobili»  otir 
Carmina  qui  lufi  paftorumj  audaxque  juventa, 

Tytire,  te  patulx  cecini  fub  tegmine  fagi.  , » , >v.“\  : ' x-T 
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Poi  carne  nata  fi*  la  nona  aurora  t ? ; 

Ad  Orfeo  le  dovute  efiquie.  manda  * 

Di  leteo  fonno  i papaveri  fparfi  : 

Ed  una  nera  pecora  anco  occtdi  : 

Il  bofco  a riveder  tornati,  poi  -,  ’ j / 
Onorerai  Eurtdice  placata 
Primi  da  W,  con  la  vitella  occifa . /'  ' 
%oflo  et  quel  fa  , eh*  a lui  la  madre  impone 
Poi  ch'apparita  fu  la  nona  aurora , 

Al  tempio  vieti .,  driT&a  i mofirati  alt.uri , 
Quattry  bei  tori  di  gran  corpo  adduce  , \ 
Ed  altrettante  ancor  giovenche , quali 
Non  avean  mai  provato  il  grave  aratro  : ^ 
Ad  Orfeo  le  dovute  efequie  face  : 

E il  bofco  a riveder  tomafi  poi , 

Ivi  un  mofìro  incredibile  a narrare  , 
Veggon  finitamente  per  le  carni 
Liquefatte  de'  buoi,  per  entro  il  ventre 
Tutto  ir  flridendo  tapi , e da  le  cofte 
Rotte  bollendo  ufeire  ; e per  lo  cielo 
Andar  traendo  grandi  ofeure  nubi  : 

Già  volan  fopra  gli  arbori,  e da  rami 
Lenti  pender  le  vedon , come  fuole 
Pendente  fiar  [òpra  la  vitè  Cava . 

Quefle  cofe , io  cantava  fopra  il  cotto 
De * campi  e de  gli  armenti , e de  le  gregge 
E fopr * anco  a le  piante  : mentre  il  grande 
Cefare  appreffo  ratto  Eufrate , in  guerra 
Fulmina , e vincitor  ragioni  e leggi 
A quei  popoli  dà , che  l'banno  care  ; 

Si  aprendo/ì  la  via  da  girne  al  cielo  ; 

Me  yergilio , quel  tempo , in  eh'  io  fioriva 
Ne*  fìudj  d'ozio  ignobile,  la  dolce 
Partenope  nudrma  entro  il  fuo  fino  ; 

Che  per  trafiullo  i pafiorali  vftfì 
Scri/fi ; e giovane  audace , te  de  V ampio 
Gran  faggio  a F ombra  t Ti tiro,  cantai. 
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TITT^US,  MELIBOEUS. 

Ityre,  tu  patula?  reciib.trt?  fuStegthfair  ìagi^ 

1 ’ rtv>.  f‘..-  .i  -ì»  r uu^ul 

Sylvcflrem  tenui  Mofiv»  meditarli  avena;  * 
Nos  patri*  fines  & dulcia-  liftquimb'i  affcfc 
Nos  patria  fugimus:  tu  Tityrelentui  In  umbri 


TU. 

Namque  erit  ille  mihi  femper 
Saepe  tener  noftris  ab  ovilibus  imbnet  agniu.  • 

Ille  meas  errare  boves,  tjt  cernii.  Si  ipfutn.  ciVlS'X  \ 
Ludere  qua:  vellemr calamo  permifit  agirti»  vIÒ:) 
Mtl.  Non  equidem  invideo,  miror  rtiagis  : ùriditjiae  St6fls  ^ l 
Ufque  adeo  turbatur  agris.  En.ipié  Spella*',  ?»;»■«•.•»*  . 
Protrnus  *ger  ago,  hanc  etiam  vix  Tn^fe  duco, 
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E.G  L O G A PRIMA . 

M E L I B E O TITI  R O! 


[tiro  mio,  che  d'ampio  faggio  alV  ombra 
Ti  /fai  pafccndo  , e con  umtl  fimpogna 
Dtfli  fonando  la  felvaggia  Mufa  . 

Noi  la  no/fra  Gita,  gli  amati  campi  > 


Lafiamo , noi  la  patria  abbandoniamo . 
Tu  godendoti  ti  rezzo , a ’ bofchi  infogni 
D' Amarillide  tua  ridire  il  nome . 


Titi.  O Mcltbto , queflo  ripofo , Dà?,  , > j 1 

Come  vedi,  n'ha  dato,  ond'io  per  queflo 
Sempre  il  terrò  per  mìo  novello  Dio , tl'‘  ">r'  • 'l 
E fopra  Voltar  fuo  de'  miglior  agni  ?•  v<  ;i  . ■ i. . ; <ì.', 

Z>/  nofiro  ovil  farò  fumar  it  fangue * \ - « 

Co/lui , come  tu  vedi , ovf  m'aggrada 
Concefo  m'ha  che  le  mie  vacche  pa/ca , 

E che  colà  canto , a»ror  che  rozzo  e vile,  . • - , j 
Cinti  quanto  mi  piace  , f f «e/  io 

Mei-  Di  qutflo  io  non  ti  porto  invidia  alcuna  , 

Ma  mi  dolgo  di  noi , i no/?r»  taw/w  r 

Abbietti  per  forza  ahi  loffi , abbandonati , • • >• 

Afira , mifero  me , come  /j  greggia 

Conduco  a gli  altrui  p afe  hi , e vf</i  quefìa 

Dolente  capra , che  tra  folti  pruni 

Pttr  or  belando  duo  capretti  ha  fatto  , 
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Hìc  intdf  denfas  cbrylos  modo  namque  gemello*  , . 

Spcm  gregis,  ah!  (ìlice  in  nuda  connixa  reliquie. 
Sape  malum  hoc  nobis,  fi  mens  non  Iacvn  fyiffet. 

De  coelo  tadlas  memini  pradicere  quercus  : 

Sape  finifira  cava  pradixit  ab  ilice  'cornix . 
i Sed  carnei»,  ille  Dìus  qui  (ir,  da  Tiryce,  nofyis.  - . 

Tir.  Urbem  quam  dicunt  Rofnam,  Meliboee,’ putavi 
Stulrus  ego  huic  noftra  firuilem,  qiiò  fxpeU'olemus 
Pallore?  ovium  teneros  d’pellere  faetus , 

Sic  canibus  catulos  fimiles,  fic  matribus  hoedos 
Nóram  : fic  parvis  componere  magna  folebam  . 

Veruna  harc  tantum  alias  intcr  caput  excuiiturbes, 
Quantum  lenta  folent  inter  vibutna  cuprcfli  « 

Mei.  Et  qua  tanta  fuit  Romani  tibi  caufa  videndì?"" 

Tit.  Libertà?  qua  fera  tamen  refpsxit  inertera: 

Candidior  poftquam  fondenti  barba  cadebat:  ■ 
Refpexit  tamen  & longo  poli  tempore  venir, 

Poftquam  nos  Amaryllis  habet  Gaiarsa  reliquie. 
Namque  (fatebor  enim)  dum  me  Galatea  tenebac 
Nec  fpes  libertatis  erat,  nec  cura  peculi. 

Quam  vi?  multa  mei»  exiret  viélima  fepti». 

Pingui?  &'  ingrata  premeretur  cafeus  urbi , 

Non  unquam  gravis  atre  domum  mihi  dextra  redibat . 
Afr/.Mirabar,  quid  moefta  Deos  Amarylli  vocares,  >. 
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E per  feguir  la  greggia  i figli  obblia  ; 

Lafciando  quei  fovra  la  nuda  pietra . , 

Ala  il  del  col  fulminar  Varbor  di  Giove , 

Se  in  noi  torto  penfier  non  fofie  fiato , . 

SpcJJo  il  predi fie , e dalla  cava  quercia  < . ( ; 

La  finiflra  Cornice  ne  diè  fogno.  ‘ 1 

Ma  chi  fia  queflo  Dio , Titiro , dimmi . 

Tit.  Io  mi  penfai  che  la  Città , che  Roma  ..  li 

Chiaman  ccfior  {ma  come  fiotto  fui)  . . 

O Meltbco fofie  a la  noflra  pari , 

Dove  gli  agni  portiam  dal  latte  tolti.  i •' 

Cesi  cagnuoli  a can  , così  i caprette  . 0 : i f 

A le  lor  madri  ; e le  picciole  cofe 

A le  pm  grandi  comparar  foleva . ' , :t  — 

Ma  veramente  tanto  il  capo  efiolle  : v -u  i<’i  : I 
In  fra  V altre  città , quanto  il  Cipreffo  . ...  : . 

Sovra  Fwnll  Viburno  i rami  innalza . 

Mei.  E che  ragion  ti  trofie  à veder  Remai  ■'  .di'  1 
Tit.  La  libertà , che  fé  ben  tardi , al  fine  / 3 J t 

Afi  mofirò  il  vifo , e owor  fAe  pi<gro  io  foffi 
A prender  lei , wo»  pria  /a  fcorfìy  chdio 
Cornine  t affi  a tofarmi  al  mento  il  pelo , ' » ■:  i ili 

Afa  alla  fin  pur  guardommi , e mtw  verme,  • ...  ? 

Però  poi  cfa  d'Amarilli  io  fui  9 
Afi  lafciò  Galatea , e i/  i/rr  ri  dico9 
Che  mentre  Gaiatta  fteo  mi  trofie 
Di  libertà  viveva  al  tutto  privo  : , » 

2#  «tira  avea  a la  greggia , e benché  molti 

Agnelli  e cafri  a la  Otta  portafili 

Mai  da  Ifi  non  recai  nel  mio  tugurio  vv 

La  defira  delle  fue  monete  grave . 

Mei.  io  maraviglia  avea  ; che  mefia  fempre 

Invocafti  r o Amari  Ili , i fommi  Dei;  e.  > . 1 r.  i '.I 
E che  fuor  di  fiagione  in  fu  le  piante 
Lafciafp  i pomi  fiar;  ma  cagion  edera 
Da  queflo  luogo  fiar  Titiro  lungo . 

Titiro  i pini , e le  fontane , e i dumi 
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Cui  pendere  fui  patereris  in  arbore  poma. 
Tityrus  hinc  aberat.»  ipf«e  ce,  Tityre,  pinus, 
Ipfi  te  fontes,  ipfa  hxc  arbufta  vocabant.  »•  •.%. 
Tit.  Quid  facerem?  neque  fervido  me  exire  licebat, 
Nec  tam  prarfentes  alibi  cognofcere  divos. 

H ìc  illum  vidi  juvenem , Meliboee,  quotannis 
Bis  fenos  cui  noftra  dies  altaria  fumane. 

• • \ • i 

Hic  mihi  refponfum  prima*  dedir  ille  petenti: 
Pafcite , ut  ante , boves , pueri  ,<  fubmittite  tauros 
Mei.  Fortunate  fenex,  ergo  tua  ruta  manebunt: 

Et  tibi  magna  fatis,  quamvis  lapis  omnia  nudu», 
Limofoque  palus  óbducat  pafeua  junco; 

Non  infueta  graves  tenubunt  pabula  foetas  ,, 

Nec  mala  vicini  pecoris  contagia  hedent. 

• i t * . • • , v • » 

Fortunate  fertex,  hic  inter  flumirta  nota, 

* * * , 

Et  fontes  facros,'friguj  captabis  opacum. 

Hinc  tibi,'  qui  Tempef  vicino  ab  limite  fepes 
Hyblaeis  apibus  florem  depafta  Cilici, 

Sarpe  levi  fomnum  fuadebit  inire  fufQrro. 

Hinc  alta  fub  rupe  canet  frondator  ad  autas . 

Nec  tamen  interea  rauca?,  tua  cura-,  palumbes 
‘Nec  gemere  aè'ria  ceffàbit  turtuf  ab  ulmo . 

r * - • 

Tit.  Ante  leves  ergo  pafeeatur  in  aethere  cervi. 

Et  Creta  deftituent  nudos  in  licóre  pifeese 
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Con  lunga  Voce  Tttiro  chiamar» . 

10  che  doveva  far:  t'ufcir  volep  ,,  • ‘j 

Di  fervitute , e li  cortesi  DA 

Conofier  fuor  del  mio  natio  paefe  f * 

0 Mdibco , in  quefto  foco  vidi 

11  giovane  per  cui  fumar  ogni  anno 
* Dodici  giorni  i nofin  aitar  vedrai 

Quivi  lo  fupplicai  9 qui  mi  rifpo/b9  : : 

E dijje  ; t voi  paftor  pafcete  lieti  r ; 

1 vofiri  Armenti  , e quando  il  tempo  viene 
Sottomettete  al  giogo  i forti  tori  ì ' } -- 
O tt  vecchio  felice , che  i tuoi  campi 
Si  rimarran  di  te , con  quejfìi  prati 9 
Qttantunqut  cinti  ficn  di  duro  fàjfo , 

E d’ofcura  palude , e verdi  giunchi . 

A le  tue  capre  già  del  parto  gravi  . 

Non  faran  danno  i non  ufati  pafchi\ 

Nè  il  mal  vicm  de  l’infettata  greggia . < 

O te  vecchio  felice  9 eh»  mai  femprt  - 
Tt  flarai  lieto  , e per  queflc  ombre  epoche 
Fra  i doki  fiumi  , e le  tranquille  fonti . 

Tu  qui  vicino  al  mar , tra  quefle  fiepi-,  < 
Dove  le  pecchie  da  più  varj  fiori  , , 
Traggono  il  mele , ed  al  ronzar  di  quelle  r 
Goder  aiti  tranquilla  il  fonno  e lieto.  ■ ‘ 
Tu  da  quel  colle  al  rcnao  villanelle} 

Udrai  cantare  in  mal  compafle  note  9 
E / opra  f olmo , e con  rauco  fuono 
La  Tortora  lagnarfi , e ai  efja  acconta 
Le  cetmabelle,  ch'hai  cotanto  care. 

Adunque  pria  che  mai  m'efco  del  core 
L’immagine  di  Lui , gli  annofi  cervi 
Dell'  aria  paefiranfi , e'I  mar  dell’ onde 
Sarà  fpogliato , e per  l’ignudo  lido 
T/h>ramto  i pefei , e di  lor  patria  ufeiti 
Gli  Alamanni  berran  l'acqua  del  Tigre  9 
E fi  trarr an  la  fife  i Parti  in  Sona . 
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Ante,  pererratis  amborum  finibus,  exut 

Aut  Arari  m Parthus  bibet,  aut  Germania  Tigrim: 

Quàm  noftro  illius  iabatur  ps&ore  vultus. 

Afr/.At  nos  hinc  alii  fitientes  ibimus  Afros, 

Pars  Scythiara,  & rapidum  Cretx  veniemus  Oaxera, 
Et  penitus  toto  diyifos  orbe  Britannos. 

En  unquam  patrios  longo  poft  tempore  fines, 
Pauperis  & tuguri  congeftum  cefpite  culmen, 

Poft  aliquot,  mea  regna,  videns  mirabor  ariftas? 
Impius  hxc  tam  culta  novalia  miles  habebit? 
Barbarus  has  fegetes;  En  quo  difcordia  cives 
Perduxit  miferos:  en  queis  confevimus  agros.' 

Infere  nunc,  Meliboee,  pyros,  pone  ordine  vites: 
Ite  mex,  felix  quondam  pecus,  ite  capellx.  * 

Non  ego  vos  pofthac  viridi  projeélus  in  antro 
Dumofa  pendere  procul  de  rupe  videbo . »•  • 

Carmina  nulla  canam:  non,  me  pafcente,  capello:1 
Florentem  cytifum,  & falices  carpetis  amaras. 

TJf.  Hìc  tamen  hac  raecum  poteris  requiefcere  noéke  * 
Fronde  fuper  viridi.  Sunt  nobis  mitia  poma, 
Caftanex  molles,  Se  prefli  copia  la&is . 

Et  jam  fumma  procul  viliarum  culmina  fumane. 
Majorefque  cadunt  altis  de  montibus  umbrx . 
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Mef.  Ma  poi,  fuor  del  natio,  AofTto  ter+enó 
• i N* and  rem  cacciati -erlF  offètath  Libia  fi  • 

Parte  a la  Scitia  , e parte  al  torbo  Óafific  % 
E parte  fino  all'  ultima  Bretagna: 

Da  confini  di  noi  tanto  dilungo. 

Ah  fi ara  mai , thè  dopo  lungo  tempo 

10  torni  a riveder  le  patrie  piagge , 

E la  capanna  mia  di  giunchi  fatta . ?J , 
Or  li  miei  campi , ov'  io  tante  fatiche 
Ho  fpefe , goderà  F empio  foldato , 

E quelle  biade , ove  io  mia  fpeme  avea 
Fien  de'  barbari  iniqui  e gioco  , ed  e ficai 
Ah  dificordia  cruiel , dove  conduci 
I cittadin  de'  lor  nimici  in  preda . • , 

Ora  va , Melibeo , /emina  campi 
Innefla  il  pero , o pon  le  viti  in  fila  '. 
Vanne  infelice , e già  felice  greggia , 

Gite  caprette  mie  : ch’io  da  qui  innanzi 
Standomi  a ripofiar  ne  t antro  erbofio 
Non  vi  vedrò  per  le  fiorite  ripe 
Star  penzoloni  a pilucar  V erbette  : • ' 
Non  m’udirete  più  cantar , ne  mai  , 
Non  pascerete  ( o mie  caprette  ) meco 

11  citijo  fiorito , o i falci  amari. 

Tit.  Qui  * Melibeo , da  poi  che  vien  la  notte 
Potrai  pofiarti , e fiopra  quefie  frondi 
Meco  dormire  : ho  io  cafiagne , e pomi 
Ed  ho  latte  quagliato , e caficio  affai';  > 

E da  le  ville , benché  fien  lontane , 

. Si  vede  ufieire  il  fumo  , e giù  dificende 
)j  gli  altiffìmi  monti  maggior  l'ombra . 
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FOrraofum  paftor  Corydon  ardebat  Alexim,. 

Delicias  domini  : nec  quid  fpetaret,  habebat, 

* ' I 5 .)  . V ' ' • , -\  *11  • 

Tantum  inter.  denfas  umbr°U  cacumuì»  «gos 
Affiduè  Veniebat:  ibi  bare  incondita  folti*  • 

• ^ # *f\.  *5 

Montibus,  & fylvis  ftudió  jaftabac  inani. 

O crudelis  Alexi,  nihil  .mea  carmina  cuns  t 
Nil  noftri  miferere  : mpri  me  dcntque  coges. 

Nunc  etiam  pecudesurobias*  & frigora  captane  ; 

Nun.c  virides  etiam  occultant  fpincta  lacertor: 

Theflylis,  & rapido  felfis  meflbribys  xftu 
Allia,  ferpyllumque,  herbas  contundi;  olentes. 

At  mecum  raucis,  tua  dum  vertigia  luftrd, 

j * ■ • • • •*  ' 

Sole  fub  ardenti  refonat  arbufla  cicadis. 

Nonne  fuit  fatius  triftes  Amaryllidis  ira$,  . ‘ 

Atque  fuperba  patifaftidia?  nonne  Menalcam  ? 

Quamvis  ille  niger,  quamvis  tu  condidus  edes. 

O formofe  puer,  nimium  ne  erede  colori* 

Alba  liguftra  caduqt,  vaccinia  nigra  leguntur. 

Defpeétus  tibi  fum , nec  qui  fi  quaeris,  Alexi  : 

Quàm  dives  pecoris,  nivei  quàm  laéfcis  abundans  . 

Mille  mete  Siculis  errant  in  montibus  agnas: 

Lac  mihi  non  afflate  novum,  non  frigore  defit. 

Can- 
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IL  Paflor  Coridon  d’amar  ardea 

Del  bell ’ AleJJì  del  padron  tejbrò  , 

Ond'  et  fuor  di  fperanza  fe  ne  gin 
Tra  folti  boflhi  ove  doglioso,  e fola 
A le  fetve , ed  a*  monti , tn  quefte  voci 
Sparge  a con  renato  fuono  ajpri  lamenti. 

Tu  non  curi  il  mio  dir,  crudele  AleJJì , ^ ,f 
Nè  t'increfce  di  me , ma  con  tue  afprezze  , 
Incontro  ogni  dover , mi  meni  a morte» 

Ora  Jì  flati  le  pecorelle  all ' ombra  : j 

Or  Jotto  i Prun  ne  le  npofle  Jìepi 
Stan  le  verdi  lucertole  najcofte  ; 

Teftili  porta  a mietitori  fuoi , 

Per  la  fatica,. ed  al  gran  caldo  flambi  ; 

E prezzemolo , ed  agl)  , erbe  odorofe , 

Ed  io  pur  flguo  al  più  cocente  giorno 
Lìorme  de’  pajjì  tuoi , e a le  mie  note 
Fan  fol  bordon  le  nojofi  cicale . 

Non  era  men  dell'  irata  Amarillt 
Patir  gli  J 'degni , e fopportar  gli  oltraggi  ? 

Non  era  men  [offrir  Menalca  in  pace , 

Bench ’ et  fia  bruno , e tu  fla  bianco , e bello  ? 

O bel  fanciul  non  credere  al  colore 
Cade  il  bianco  Liguftro , ed  il  Giacinto 
Nero  è raccolto , ed  è tenuto  in  pregio . 

Tu  m’odj , AleJJì , e chi  mi  fia  noti  fai,  ■ 

Nè  come  ricco  Jìa  di  gregge , e come 
Di  bianco  latte , e. di  bel  cafcio  abbondi. 

Mille  agnellc  fon  mie , che  van  paflenda 
Ne’  monti  Sieilian,  ni  mai  mi  manca, 

O di  fiate,  o di  verno  il  latte  frefeo. 
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Canto  qux  folirus,  fi  quando  armenti  vocabat,'  ~.*;r 
Atrfphion  Bircacus  in  Aéfcro  Aracymlm.  J 

Nec  fum  adeo  informis:  nuper  me  in  litore  vidi, 
Cum  placidum  vèntis  ftaret  mare:  non  ego  Daphnim 
Judice  te  metuam , fi  numquam  fallat  imago. 

O tantum  libeat  mecum  tibi  fordida  ruta.  • 

Atquc  humiles  habitare  cafas,  & figere  cervo?, 
Hoedorumque  gregem  viridi  compellere  hibifco  ! . 
Mecum  una  in  fylvis  imitabere  Pana  canendo.  i 

J • i,'1  . * . % , 

Pan  primus  calamos  cera  conjungere  plures 
Inflituit:  Pan  curat  ove?,  oviumque  magiftros. 

Nec  te  poeniteat  calamo  trivifTe  labellum  : 

Harc  eadem  ut  fciret,  quid  non  taciebat  Amyntas? 

Eli  mihi  difparibus  feptem  compatta  cicutis 
litiula,  Damoetas  dono  mihi  quam  dedit  olim: 

Et  dixit  moriens:  Te  nunc  habet  irta  fecundura. 
Dixit  Damoetas,  invidit  ftultus  Amyntas-. 

Prxterea  duo,  nec  tuta  mihi  valle  reperti 
Capreoli,  fparfis  etiam  nunc  pellibus  albo, 

Bina  die  ficcane  oyìs  ubera,  quos  tibi  fervo. 
Jampridem  à me  illos  abducere  Theftylis  orat: 

Et  faciet;  quoniam  fordent  tibi  raunera  noftra. 

Huc  ades , o formofe  puer . Tibi  lilia  plenis 
Ecce  ferunt  Nymphae  calathis;  tibi  candida  Nai's, 
Pallentes  violas  Se  fumma  papavera  carpens  , ' 
NarcilTnra  & florem  jungic  bene  olentis  anethi. 
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Canto  poi  tal , qual  fea  nell*  Aracìnto 
V T ebano  Anfion , quando  le  gregge  * J j *.  . • i 
Sue  richiamava  a rtpofarfi  a l’ombra,  , . . • , . 

.M?  brutto  fon  s'il  ver  mi  moflra  l’onda 
Del  mar  tranquillo , ov*  io  mi  {pecchia»  diami  , * '■ 

Aè  a Dafni  cedo , e tu  giudice  fia.,  , : i -;  / 

0 fe  ti  fufle  a grado  e'I  camp»  umile , 

E /o  rozz*  capanne  abitar  meco , 

E faettare  i cervice  gli  agnellini  ' 

Mandare  a * pafihi , «/  abitar  //  /Wjw 
Dove  cantando  imiterem  Dio  Pane. 

Fu  il  primo  Pan,  che  con  la  cera  uniffè  - 
Pii  canne  infieme . Pan  la  greggia  cura  , 

E a ’ coni , ed  ai  paftor  tien  l'occhio  ftmpre . 

Nè  avere  a fihifo  il  faticar  le  labbia 
In  efercizio  tal  : eh'  il  bell  Aminta  • 

Ogni  cofa  fatta  per  faper  queflo  .•>  t ' ' : 

Una  Sampogna  ho  io  di,  fitte  canne , 

Non  tutte  ugual',  ma  in  sè  tutte  difyari . 

La  qual  nel  filo  Htorir  Dameta  diemnii  ; ">  • l 

mi  diffi  morendo  : tu  il  fecondo  • ( , 

Sarai  padron  di  così  ricco  Juono  ; . . 

OntT  Aminta  feoppiò  d'invidia  quafi.  ‘ : '*  n t r - {>' 

01  tra  di  ciò,  due  capriuoi  ti  ferbo 
Prefi  da  me  là  in  una  cmbrofa  valle , 

Sparfi  di.  bianche  macchie  il  dorfo  tutti  ( 

Ch'  ognun  di  loro  ad  una  pecorella 
Due  volte  il  gipmo  ambe,  le  poppe  vota  : 

E per  avergli  ogn'  or  Ttftil  mi  figue  : . 

E gli  avrà  al  fin , 'poi  ch'  hai  miei  doni  a fihxvo  , n 

O bel  fanóni,  vieni  qitt  meco',  -doveri  -rrr*  jf  » /J.'pjfs  i j ri- 
porta» le  Ninfe  i panerim  pieni  . . . r ,, 

Di  gigli,  e rofi,  e la  Najade  bianca  V*  ' 

Le  pallide  viole  cogitò , è fico  ' - ■ - « rr.v»U 

Con ■ Ptccflfo  papavero  il  narciffo  , 

E Todorófo  aneto  aggiunge  a quefle , 

E con  la  caffìa  infieme  erbe  foavi , 

Tom.  VII.  D d Co n 
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Tutn  calla,  atque  aliis  intexens  fuavibus  herbis* 

Mollia  luteola  pingit  vaccinia  calthli  » 

Ipfe  ego  cana  legam  teneri  timigifte  mila, 

Caftaneafque  nuces , mea  quas  Amaryllis  amàbìr . 

Addarci  cerea  pruna:  & honos  erit  huic  quoquè  pomo::i 
Et  vos,  o lauri , carpami  & te,  próximà  myrfrej 
Sic  pofitae  quoniara  fuaves  mrfcetis  odore*.  ; /x 

Rufticus  eft  Corydon,  nec  ihbrtferà  curàt  Alèfctas^  v.»A 
Nec  fi  muneribus  certess  còncèdat  tolài.  r . 

Eheu,  quid  volui  mifero  naihi?  floribus  Auitrum 
Perditus,  & liquidi*  imraifi  Fontibus  àpiros. 

Qjuem  fngis , ah , demens  1 habitaiunt  dii  qudquè  fyìyài* 
Dardaniufque  Paris  : Palla* , quas  coudldlt  arce»*  ^ 

Ipfa  colat;  nobis  placeant  ahte  ottima  tylvie . J ^ 

Torva  lesena  lupuix  fequitur^  lupus  ipfe  eapellatfcs-.  a 
Florentem  cytifum  fequitur  lafciVa  captila:  - ■ ■ 

Te  Corydon,  o Alexi:  trahit  ìua-quemquè  vcdujìtàì; ■ i,  ‘ ; 
Afpice,  aratra  jugo  referunt  fùfFtehfa  juvenci ,*  . ,Cu  Va  j V .) 
Et  fol  crefcentes  decedens'à^fic^;i3tbbrai;: 

Me  taraen  urit  amor,  quis  enim  modus  adlìt. amori?  ' * -• 

Ah , Corydon , Coridori  j qua  fe  dèmèmia  cepit  \\ 

Semiputata  tibi  firondo^  vitis  ^ httó'ò  'eft, 

Quin  tu  aliquid  faltem,  potiof>  .quorum  indigèt  ufus*  { \ o 
Viminibus  mollique  paras  det<#feft  ftffiet*  * \ \.fA 
Icvenies  alium,  fi  te  hic  faftidit  ÀWxiS  • < ' . v i . t 
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pon  yioif  ver migjie , gialle  , e per  fi . 

Ed  io  medefmo  àncora  andrò  cogliendo 
Mele  cotogne , e noci , che  già  tanto 
Amarillide  mia  teneva  fn  pregio . 

A qutfie  aggiugnerò  fufine  gialle  , 

E Tu  lode  n'avrai  di  quefio  frutto . 

E torrò  da  lor  campi , e lauri , v mirti , 

Me  fiorò  gli  uni  agli  altri , perche  infume 
Meffi  gettano  affai  fiavi  odori . 

Coridon,  tu  fii  rozzo , e V bello  AleJJì 

Non  pregia  i doni  tuoi . Nè  Jota  credo , • • * 

Se  a donar  vai , ti  cederà  d'un  dito. 

Ahimè  ! mifiro  me , mifir , che  voglio  ? 

Che  ho  dato  i fiori  al  vento  d'Aufbro  in  guardia , 

Ed  a'  feri  cignali  i chiari  fonti. 

Perchè  mi  fuggi  ? già  gli  Dei  le  filve 
Abitar  pure  , e Paride  il  paftore . 

Palladi  fisa  nelle  Città , eh’  ha  fatte  , 

Che  a noi  la  filva  oftra  ogni  cofa  aggrada . 

Segue  il  Leone  il  Lupo , il  Lupo  l'Agna  , 

E V Agna  i fiori  del  citifo  aggrada , * 

E così  Coridon  figue  ilfuo  Ale  (fi: 

Che  ognun  va  dietro  a quel  che  più  gli  piace  , 

Io  fiorgo  già  da  gli  arenofi  campi 
I giovenchi  portarne  il  duro  aratro 
Sofie  fi  al  giogo , e’I  Sol  fiendendo  al  baffi 
Fa  maggior  l'ombrai  e pur  m'incende  Amore , 

Ma  qual  fi  può  ad  Amor  termine  imporre  ? 

O Coridone,  o Coridone%  e quale 

Folle y e fiotto  penfiev  Calma  t'ingombrai  , , 

Tu  pur  poc ' ha  lafiiafii  all ' olmo  in  grembo 
La  vite y ancor  non  di  potar  fornita. 

Deh  preparati  ornai,  che  n'è  ben  tempo , 

A far  con  falci,  o giunchi  al  fin  qualch'  opra\ 

Di  che  più  finti  aver  bifigno  in  cafia  : 

Ed  altro  cerca,  fi  t'ha  in  odio  Aleffi. 
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MENALCAS,  DAMOETAS;\P AIMMOH.;. 

» *'  * ' . • 

le  mihi  Damoeta:cujum  pecus  ? an  Meliboei  ? 

Non,  yerùm  Agonia  : nuper  raihi  tradidic 

\ . c.  -V  ....  i . •* 

Agon..  . , , ; -,  ; . .. 

Infplix  ò romper  oves  pecus  ! ip fé  Neaeratw 

Dum  fovet,  ac,  n?  mé  fibi  prrf^rat  illa,;  v'efetw ? ; 1 
Hic  alienus  oves  cuftos  bis  mulget  in  horav 
Et  fecus  pecori , 8c  lac  fubducitur  agnis.  • •*  v 
Darri.  Parciùs  ifta  viris  tatnen  objicienda  memento  j ■ J ’ 
Novimus  & qui  te,  tranfverfa  tuentibus- tuf«s  ; 

Et  quo,  fed  faciles  Nymph*  rifere,  facello. ;•  j - ; 

Mtn.  Tum  credo,  cùm  me  arbuftum  videre  Myconii  . 

Atque  mala  vites  incidere  falce  novellas. 

D am.  Aut  hic  ad  tfeteres  fagos,  cum  Daphnidts  arcMà 

• Fregifti,  & calamos r quse  tu,  perverfe  Menalca,.^  <_ 
Et  cùm  vidifti  puerò  donata , dolebaS  ; , ’ * " 

Et  fi  non  ali  qua  nocuifTes,  mortuus  efles . • ; 

Quid  domini  faciant,  audent  cum  talia  fures?  •.  t 
Non  ego  te  vidi'Damonis,  peffime,  caprum  , 
Excipere  infidiis  , multum  latrante  Lycifca? 

Et  cùm  clamarem;quò  nunc  fe  proripit  ille?  ; ^ 

Tityre*  cogè  pecus:  tu  poft  caretta  latebas. 

' Dam. 
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MtNALCA,  DAMETA.  PALEMONE, 


Dam. 
Men. 


Immi , Dameta , di  chi  fin  li  gregge. 
Forfè  ch'elle  ejfcr  den  di  Melibeoì 
Nò  veramente.,  .anzi  fon  pur  d'Fgone , 
Che  non  è molto  a guardia  me  le  diede, 
ó pecorelle',  émai  fempre  infelici  , ’ 

< - Che  mentre  il  lor  paficà" conia  Neera,-  • ' ■ • f . 1 I 
; Temendo  che  per  me  quello  abbandoni,  , ■ 

Ad  un'  altro  pafior  le  ha  date  in  guardia , 

Che  due  vòlte  per  ora  e magne,  e tolle 
• -Il  fugo  a lòrp^ed  a gli  agnelli  il.lattr.  1 „C.f  . 

Daip.  Abbi  a memoria , che  sì  fatte,  cefi  ,n,  ,{  ll  ■;  j 
Non  Jì  dien  dire  a gli  uòmini  jì  fptjfo . 

* 1 “Io  pur  te  vidi,  ed  in  qual  tempio , e quando 
, Stavi  mirando  i lafcivetti  agnelli , 

Di  che  fi  rifir  le  fehagge  Ninfe  ? 

Men.  Ah,  e fu  allor , che  con  dannofir  falce 

Le 'viti  nuove  al  buon  Micon  tagliai  ? • J * •'  • 

Dam.  Se  non  fu  ; allor  ,1  fu  ben  quando  fpetza/H..p  1.  • \ 

A Dafni  fiano , e la  Sampogna  infume,,  ' 

Ch'  al  bel  famìut  vedendol  dato  in  dono 
\ Là  fitto  i faggi  iopetverfo  Menale  a. 

Se  non  gli  avejfi  in  qual  cofa  nociuto',  ; : 

Tu  di  dolor  farefii  morto  al  certo . 

Meii:  ' Che  'faranno  i padroh  ipofeiet  eh'  i fervi  ; : 

-Ha*  tanto  ardir’} ’hqn  ti  vid'io,  maligno,  vlz: 

Con 

§ì  ... 

. tv  Tttiro  caro , le  tue  pecorelle  1 
_ rTi  na fonde fli  ad  una  macchia  dietro. 

Dam.  * Fa  nel  canto  da  me  quel  capro  vinto 

Contra  Damone , e che  guadagno  fatto  Senz' 


UH  tanto,  arcur  r non  n via  io  , macigno  , 1 

ònànfidie  a Damon  rubare  un  capra y ; ;frrr: 
Guanto  abbajò  Licifca  ? io  col  gridare  : 

3 fi  fugge  ; cèfi  /ugge;  aduna  infieme , 
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Dam.  A*  mifai  cantando- vi<5Ws  no» -.rcdfk.rec  ille  *-  , ~T 
* - Quegl  mea  ear minibus  meruiflat  fittala  «capru»?  v 
Si  nefcis,  meus  ille  caper  filiti  & raihi  Daraon 
Ipfe  fatebatur,  fed  r eddere  poffe  negabat.' 

Meri.  Cantando  tu  illum  ? aut  unquam  tibi  fiftula  cera 
Jun&a  fuit?  non  tu  in  triviis , indotte,  folebas. 

* Stridenti  miferutn  ftipulà  difperdere  carn^en?  . 
Dam.  Vis  ergo  inter  nos,  quid  poflìt  uterque,  viciffim 
Experiamur  ? ego  hanc  vitulam  (ne  forte  recyfes, 

Bis  venit  ad  mul&ram , binos  alit  ubere  foetus  ) 

• - 

Depono:  tu  die,  raecym  quo  pignore  certes: 

Men.  De  grege  non  aufim  quicquaia  deponere  tecufn . 

Eft  mihi  nacoque  domi  pater,  eft  injufta  noverca? 
Bifque  die,!  numerane  ambo  pecus,  alter  & haedos. 
Verùm  id,  quod  multò  tute  ipfe  fatebere  majus, 
(Infanire  libet  quoniam  tibi)  pocula  ponam 
Fagina,  caelatum  divini  opus  Alciraedontis , 

Lenta  quibus  torno  facili  fuperaddita  vitis?  ’’ 
Diffufos  hederi  veftit  pallente  corymbos. 

In  medio  duo  Ugna,  Conon  ; de,  quis  fuit  alter? 
Defcripfit  radio  totum  qui  gentibus  orbera, 

Tempora  quae  meflor  f qua;  curvus  arator  haberet  ? . . 
Necdurq  illis  Iabra  admovi,  fed  condita  fervo. 

Dam.  Et  nobis  idem  Alciqiedoq  duo  pocula  fecit,  * 

Et  molli  circura  eft  anfas  amplexus  acantho  i 
Orpheaque  in  medio  pofuit,  fylvafque  fequentes. 


Digitized  by  Google 


.Zi  IL. 


i ■ 

7 ’;.i!  j,\ 
’ r:u7~  I 


E O L.1  I>irv 

tjjb  fa  Sdmpogna  *'t  i k/trfi  Ovrieno ì 
’ * £¥  m*fV  ' g*à  fu  quel  capro  mioK  -,n 
.E  riflejjb  D amori  non  lo  negava  * 

“J0  ‘Benthì:  giammài  fi  rtjoPuette  a darla. 

Men.  Tu  abitando  il  vince /ftf  »!  quando  fiotto 
Sampogna  avefii  mai  di  cera  cinta  ì 
Non  folevi  tu  già  con  roca  canna 
Razzi  beffi  càbtàT  llìhgv  k vie  1 
Danv  Facciam  pretta  fra  nti  quel,  che  più  vqgth.  <r>  . 1 
Nel  cantar  quinci  * or  funp^or  f altro  verfi. 

' IO  quefia  biacca * e acciò  non  7d  recufi * 

• l’hitìappi che  due  bottini  a/fottè  il  giorno * p : -.V  I 
E due  volte  di  latte  colma  i y . t 
Metto  per.  te , s avrai  di  me  vittoria  ; 

Ma  tu  qual  don  pbrrài  \ ch'ai  mio  ‘s* agguagli  f 
Men.  Io  détta  greggia  min  don  tèrrei  capro  . X 1 
Per  Pirla  in  ftegio  , sheS^aro.  padre  % . 

E la  cruda  matrigna  al  giorno  chiaro * 

: : «’fo -f&à  àlWnàr  edito in  la  greggia;  ' vu] 
Quefti  conta  gli  ignei * quella  I capretti * , • , 

Ma  quel  che  più  dirai  che  vaglia  molto  ; , 

Ì Poi  eh' impazzir  ti  piaci  ) Io  porrà  in  pregio 
■ > Di  dolce  faggio  due  vafìella , fatte  i • al  nsr 
Per  man  <T  Aleime  fonte*  e cinte  inforna  . t ■ 
Nell'orlo  tor  (Péna  ritorta  viti  ‘ _ 

D'edera  nbvtfti  *:itfparfa  de'-  fìtti  frutti  ■ 

: EnA  mezzo  Ai  lor  .fon  due  figure  7 ' 

Canon  è l'un  a •*  e V altra  è Quel  che  il  mondo 
Aì  p 'opoì  dimoftro  di  ténìpo  in  tempo  % 

* lE-'gkea  fiagumt  fi*  al  armi  empi,  - . fi 

Qual  di  .potar. le  viti*  a cor  le  biade  » / ; 

Nè  con,  le  labbia  ancor  l'ho  tocche  mai , . 

Ma  Intatte * e pÙre'afrofiè  <k  rifrrbo  \ ' > " 

Dam.  Ed  a me  ancora  Aiàmedohte  fare  . rr.  r. 

Due  tazze  * cinte  pur  di  molle  acanto  • 

Ambi  i manichi  lor  : nel  mezzo  fruito 
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D’vna  figura  ; e rapprtfenta  Orfeo 
Che  fa  muover  col  fuon  le  felvt  e menti  ; 
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Necdum  allis*  Iabra  admovi , fed  condita  ferver. 

Si  ad  vitulam'  fpeétes  * nihil  eft  quod  pocula  laude*  . 
Nunquam  hodie'efiugies  ",  veniam  quòpumque  .yocari*. 
Audiat  hzc  tantum  vel  qui  venir,  ecce  Palrtfiotr.  I r. 
Efficiam  pofthac  ne  quemquam  voce  laceflas.r 
Quin  age  , fi  quid  habes;  in  me  mora  non  eric  ulla, 
Nec  quemqoam  ftigio:'  tantum vicine  Palsemòn,  -Ci 
Senfibus  hacc  imis,'jtes  eft  boti  parva,  repona^ . 
Dicite:  quandoquidcw  in  molli  ccwfedimus' herba  : 

Et  nunc  oranis  àger hunc  ómms  parturiÉ  artos . 
Nunc  frondent  fylvae,  nunc  formòfiflìraus  annus . 
Incipe  Damoeta,  tu  deinde  fequére  Menale®  .;  .n:-M 
Alternis  diceti*,:  amant  alterna  Ckmoena:.- ' Ir 
Ab  Jove  principili» , Muf«:  J<>vis  omniti  plcpa  : 

llle  colit  terras:  illi  mea  carmina  tur*.  v ’ • 

■ « • <’  \ ••  ~ ' . - 

Et  me-  Phoebus  amat  : Pboebo  fua  femper  apud  me 

. • jjì  • ^ * ili.. 

Munera  funt  lauri , 8c  fuave>  tubens  h/aointhus . 

Malo  me  Galatea  petit  lafciva  puella:  ' 

f ! ‘ ' •<  v ■ " “ i **'• 

Et  fugit  adfalices,'  & fe  eupit  ante  vidert.  : 

Men.  At  mihi  fe  fe  offert  ultrb*  meus  igni*  Amyntàs  : 
Notior  ut  jam  fit  qanibus  non  Delia  noftris. 

Parta  meae  Veneri  funt  ninnerà  : -naraque  notavi 
Ipfe  locum,  àilriaì  quò  còngeflere  palumbes,.- 
Quod  potui  ? pyero  fylveftri  ex  arbore  ledi»  • 

Aurea  mala  decem  mifi,  era*  altera  mittam'i»  ,r, . 1 
pam.  O quoties,  8c  qua  nobis  Galatea  locuta  eft! 


Dam. 


Men. 


Dam. 


Dam. 


Men. 


o> 


; ii 


‘x:  t v 
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• Nè  le  Ubbia  Fhan  tocche  : ma  fi  pure 
Come  fur  prima  fatte  aftofe  Faggio. 

' Ma  fe  riguardi  a quella  bianca  vacca 
Le  lodi  nulla  fien  di  quelle  tazze. 

Men.  Oggi  non  fuggirai . Dove  tu  vuoi 

Vengo  a cantar , ma  ben  vorrei , eh' alcuno 
Afioltaffe  il  dir  Uoftro.  Oh  fia  chi  viene  : 

' • Gli  è Palemone  ; lo  farò  pt'  l futuro 


Che  non  fia  alcun  dal  tuo  gracchiare  offe  fi ., 
Non  più  parole , or  fi  tu  fai  qual  cofa 


Darri.  Non  più  parole , or  fi  tu  fai  qual  cofa  ' 

Quinci  il  dimoftra , io  mai  non  fùggo  alcun*.'  1 
Palemon  c'è  vicino , O Palemone  , 

La  cofa  non  è piccola  , e per  tanto  f.  . .. 

Apparecchia  la  mente  a*  nofiri  carmi. 

Pai.  Cantate  poi  che  noi  fidiam  fu  F erbai  ' - msJ 

E gl'qlbetiy  C la  tetra  ban  frutti  e fiori -f  z :»0cj  v 
E di  fiondi  le  (elve  fin  coperte  ; . . ;c. 

E l'anno  più  che  mai  fi  moflra  vago . 

Dia  principio  Dameta;  e pai  Menale a ;t  >3  f c ii'o'T  .? 
Segua  ì e cantate  or  Furio , or  F altro  a preva » , r 

Ch'il  cantare  a vincenda  amam  le  Mufi.  ‘ /“  *■ 

Dam.  Piglia}  o mia  Mufi , il  cominciar  da  Giove  , *''P  *w 

fi  vedi;  ii  tutto , « del  tutto  ha  turo-, 

.£  *7  mio  canto,  ed  i miei  verfi guida , • 

Men.  ’yfrwa  me  Febo , r o^nor  mi  /òco  appreffb 

Le  vaghe  piante  fue  eh'  el  cotanto  ama , r~r;'  r 
Il  vermiglio  giacinto y e il  verde  alloro . i ; n 

Dam.  La  va^a  Galatea  mi  getta  un  pomo  ; . . ; 

E poi  s'afionde  ; ma  pria  cfo  c'appiatti  « ‘ * ‘ 1 

Kao/  c*’  io  A»  veggia,  fil  perch'  io  la  fignah  iburl  .t 
Men.  E il  dolce  Ammtay  per  cui  fimpre  avvampo 
Sì  volentieri , { jì  w*  feg1*** 

Che  non  sì  fpeflo  i con  feguon  Diana.  ' < 1 1 -v 

Dam.  Due  colombelle  al  valicar  del  rio  ~ *.  ! 

..  Fanno  il  lor  nido , io  T^o  appoftatey  e voglio  l 
Che  fien  di  Galatea , eh'  il  cor  mi  tiene , 

Men.  Dieci  mele  cotogne  ho  pofto  infime 

Tom.  VII,  E e Tolte 
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Partem  aliquam,  venti,  divùm  referti*  *d  at?res. 

Men.  Quid  prodeft,  quod  me  ipfe  ani'thònònfpernij,  Ahiynta, 
Si,  dum  tu  fe&aris  apros,  ,egò  ^etia  fervo I , j 
Dam.  Phyllida  mitte  rii iti i , meus  eft  natali® loia . 

Cùm  faciam  vituld  prò  frugibus,  ipfe  venito. 

Men.  Phyllida  amo  ante  alias:  nam  me  difeedere  flevit: 

Et,  longum  formofe  vale , Vale,  inquit,  loia.  ' ^ 

Dam.  Trifte  lupus  Aabulis,  maturi*  frugibus  imbres* 
Arboribus  venti  : -nóbis  Amaryllidis  ir*. 


Men.  Dulce  fatis  humor,  depulfis  arbutus  h®di®, 

Lenta  falix  foeto  pecori:  mihi  folus  Amyotas . ■> 

Dam.  Pollio  amar  noftrarti , quamtls  eft  ruftica,  Mukra  * 
Pierides , vitulanv  Infiori  paftffe  veltro .. 

Men.  Pollio,  & ipfe  fecit  nova  carmina;  pafeite  taurum, 

Jam  corna  petat , & pedibus  qui  fpargat  arenarti . 

Dam.  Qui  te  P9JLÌ0  amat  ; veniat,  quò  te  quoque  gaudet,:.  ^ 
Mella  fluant  Jlli , ferat  & rubus  afper  dmoauim'. 

Men.  Qui  Baviurri  non  ò'dit  , a^et.tòa  darmUa,  Mkjfct 
Atque  idem  j,ungatr  vulpea>  nj  vi  Igear  hircos.,  j 
Dam.  Qui  legitis  ftores,  & bùrtii  nafeentia  fraga  , - '■ 

Frigidus,  6 pgerj • iugtte  hlnc,  latet  anguia  ìn.herba  . 
Men.  Parcit  oy»t  ni  mi  u<n  ,pnoe  odp  ; noe  bene  ripa* 

Creditur l ipHs  aries  etiart  rionq- veliera  ficcar.  *-  •rr-1-i 

Dam.  Tityre,  pafeent^*  tfuitùae  teice  capelli:  ^ 

Ipfe,  ubi  tempus  erte,  omnes  in  fonte  lavabo;#  \ .rr.  . 
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Tolte  da  Valher  loro , e l'ho  mandate  K ‘ * . 

Al  mio  fanciul  t doma n n'avrà  altrettante . 

Dara.  O venti , referite  a gli  alti  Dei  ; 

S'egli  è in  poter  di  voi  ; che  dolci  e quante  J—'  - 
. ' Cofe  mi  dice  la  mia  Galatea.  . i 

Men.  O £«7/o  Aminta , dimmi  : a che  mi  giova  . 

Il  tuo  gran  bene , /è  mentre  U cigrtal  feguì , 

/<?  rtif  reflo  a guardar  le  reti  filo  ì i ! 

Daqx  mandami  Fille  : o^g-i  è »/  giorno  T 

Ch'  io  venni  al  Mondo:  e quando  pofita  uccifi 
Fià  il  niio  vitello  atlor  tu  ne  vetrài.  J 
Men.  «5bp>*a  cjg-ni  «/fra  amo  FiUide , e n’è  faw/à  eli.  > • A 

i/  dirmi  al  tnio  partire y o "j fola*  addio } 

Addio  piangendo  in  lunghi , e fiochi  accenti. 

Dam.  Nuoce  a le  fialle  il  Lupo , e a gli  arbtfielli  ■■  j 

U fiato  d'Auftroi  e' le  piàgge  fh  le  biade  9i  ? :,j:;v  ,71 
Afa  q me  fil  d'Amariìlide  lo  [degnò., 

Men.  Giova  a le  biade  l'acqua , a glì'àgtil  i : J-'- 
AÌ  caprétto  fpoppàt»  il  bel  Virgulto y : r/i  c ::f  f ; : i 
Afa  a me  /a  vifia  fil  di  Aminta  e cara . 

Dam.  Ancorché  rozza  fia  mia  Mufa , amata 
E*  pur  da  Pollion,  però  pafiete , 

Camene , a/  Lettor  voflro  una  vitella. 

Men.  Di  nuovi  moii  Pollion  fi  verfi. 

Pafiete  un  toro  adunque  a lui  che  cozzi , 

E co’  piedi  al  del  mandi  l'arena . 

Dam.  Chi  te  ama,  Pollion , qual  fii  divenga  , 

E per  lui  afpro  Rovo  faccia  amomo  : 

E corran  mele  in  vece  d acqua  i fiumi. 

Men.  Chi  non  odia  di  Bavo  i verfi , apprezzi 

I tuoi , 0 Mevio , e accozzi  al  giogo  golpi  t 
E [panda  il  faticar  nel  munger  becchi . 

Dam.  O teneri  fondai , eh’  in  quefti  prati 
Gite  cogliendo  fragole , e viole 
Fuggite  , che  nelt  erba  è II  ferpe  afeofio . 

Men.  0 pecorelle  mie , tornate  indietro , 

Non  fin  le  rive  ancor  ficure  in  tutto  t 

fi  c * Ve* 
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Men.  Cogite  oves,  pucri:  fi  lac  pr^ceperit  asftus,-  *7 

Ut  nuper,  fruftra  preflabimus  ubera  paltnis.  T 

Dam.  Eheu  quàm  pingui  maòex  eft  mihi  taurus  in  arvo  ! 

Idem  amor  exitium  pecori  eft,  pecorifque  magiftro. 
Men.  His  certè  neque  amor  caufa  eft  : vix  oflxbus  haèrent  : 
Nefcio  quis  teneros  oculus  mihi  iafcinat  agnos. 

Dam.  Die  quibus  in  terris,  & eris  mihi  magnus  Apolla*  - 
Tres  pàteat  coeli  fpatium  non  araplitis  ulnas . 

Men.  Die  quibus* in  terris.  infetipti  nomina  regum  . 

Nafcantur  flores:  6c  Phyllida  folus  habeto. 

Pai.  Non  noftrura  inter  vos  tantas  componete  htes.  , j 
Et  vitulà  tu  dignus,  & hic:  8e  quifquis  amore# 

Aut  metuet  dùlces , aut  experietur  amaros . 

Claudite  jam  rivo» , pueri * fat  prata  biberunt . 
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Vedete -,  che  il  monton  f'ofiiuga  il  vello.- 
Dam.  Mena  dal  fiume  ± e da  la  valle  a cafa  v . _ 

Titiro  ornai  la  greggia , e quando  tempo 
Sarà , la  laverò  ne  le  chiare  onde  r 
Men.  Menale  o bei  fanciui  la  greggia  a l'ombra  t 

Che  il  caldo  non  l' asciughi , per  eh'  indarno ■ 

Con  le  man  premerei  le  poppe  loro . 

Dam.  Nel  mezzo  a'  pafehi , o come  è fatto  magro 
Queflo  bel  toro , e le  mie  bianche  agnelle 
Cóme  anco  al guardian  /or,  n'e  caufii  Amore . '■  ' * 

Men.  Non  è già  caufa  Amore  , e appena  l’offa,  ■ *-  . > 

E la  pelle  fi  forge  a la  mia  greggia , . , , 

Nè  ti  fo  dir  chi  gli  ha  fatto  mal  occhio . 

Dam.  Dimmi , e farai  da  me  tenuto  Apollo , 

In  qual part'  è,  che  non  più  che  tre  /panne , 

E non  di  manco  vi  fi  feorge  il  cielo  ? 

Men.  E tu  dimmi  qual  fior  porti  dipinto 

Nel  proprio  fin  de  gli  altri  Regi  il  nome , • 

E Fillide  fià  tua  fi  tu  lo  fai , 

Pai.  Non  a voi  più  che  a me  così  gran  lite 

Tocca  a comporre  : Tu  fii  degno  certo  ’ 

Della  vitella , e parimente  q\tefli • j 

Ed  ogni  altro , Che  ancora  avrà  timore 
Del  crudo  amore,  e gli  fia  dolce v o amare,  1 
Chiudete  i rufielletti  , o bei  fanciulli  , • 

Perchè  di  bere  ornai  fon  fazj  i prati  s 


dia  ?•:»’  jì-  :~i . 
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ECLOGA  CLUARTA. 

POLLIO, 

STcelide$  Mufat,  paulò  majora  canamut. 

Non  omnes  arbufta  juvant,  humilefque  myrica*. 

Si  canimus  fylvas , fylv*  fint  confale  dign*» 

Ultima  Cumsei  venir  jam  carminis  àetas:  . 

Magnus  ab  integro  fasclorum  nafcitur  ordo. 

Jam  redit  & Virgo,  redeunt  Saturnia  regna. 

Jam  nova  progenies  coelo  demittitur  alto. 

Tu  modo  nafcenti  puero,  quo  ferrea  primùm  . >•  : ’ : 

Definer,  ac  toto  Target  gens  aurea  mundo. 

Carta  fave  Lucina:  tuus  jam  regnat  Apollo.  ; 

Teque  adeo  decus  hoc  «vi,  te  confale  Inibir, 

Polli o,  & incipient  magni  procedere  mertfes. 

Te  Duce,  fi  qy$  manent  fcèleris  vertigia  nortri. 

Irrita  perpetua  folveht  formidine  terras. 

Ille  Deum  vitam  accipief,  Divrfque  videbit 
Perraixtos  Heroa*,  & ipfe  videbitur  illis: 

'Pacatumque  reget  patriis  virtutibus  orbem . 

At  tibi  prima,  puer,  nullo  munufcula  cultu, 

Errantcs  cderas  paflìm  cum  baccare  tellus, 

Mixta- 


.» 
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'POLLIONE, 


OMufe  Siciliane , alziamo  alquanto 

Il  nofiro  ujato  (Hi  percbl  ad  ognuno  v 
Non  fiaccion  già  le  Tamerigi  umili  , 

E i baffi  Ravi  ; e fi  cantiam  le  filve , 

Che  de  tonfili  firn  le  filve  degne  . 

Già  vten  l'età , che  la  Cumta  ne'  verfi  <:  i 

A noi  prediffi , t'I  mondo  fi  rinnuova  , t , 

E la  vergine  Aftrea  ritorna , e fico 

Ne  mena  il  tempo  in  cui  regni  Saturno.  '-■■■  ••• 1 • ' - 

Ecco  dair  alto  nel  progenie  nuova , „j 

E Tu  cafta  Lucina  a quel  effe  nafie 

Prefla  il  tuo  ajuto  à Pufiir  fuor  del  ventre  , * ' 

Dal  qual  fine  aver  dee  l'età del  ferro  , ' : ; « 

E principio  averà  quella  dell' oro  : -,  . 

Or  Febo  tuo  fratei  tiene  il  fuo  regno. 

O Pollion , pur  prenderà  principio , 

Afrmr*  che  Confai  fet,.ù  vaga  etate%  > , • <-  , . 

Ed  han  già  cominciato  i lunghi  me  fi.  ... 

E yé  a/ctt»  awor  de'  no firi  falli,  ‘ 1 ' 

Mentre ’ cfo  Confai  fii^pur  ve  rimane , 

Ej  farà  sì,  che  farà  jpento.  affatto^  . . , 

E fi  d' effir  figgette  hanno  le  terre 
Temenza , da  cofiui  fien  liberate.  ‘ 

E*  /a  wra  /ari  *.f u al  fan  gli  Dei, 

E vedrà  fra  di  lor  gli  eroi  commifti L • . • • 

E da  _ quei  farà  viflo , e dot  valore 
Delle  virtù  paterne  il  lieto  mondo 
Reggerà  con  tranquilla  , e dolce  pace.  . 

E tu  fanciul,  vedrai  ne'  primi  doni 
La  terra  J 'porger  fuor,  per  farti  onore, 

€on  l’edra  avvolti  i b accori,  ed  attorti 

Là 
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Mixtaque  ridenti  colocafia  fundet  acantho.1 
Ipfas  la&e  domutn  referent  diftenta  capellae 
Ubera:  nec  magnos  metuent  armenta  leones.' 

Ipfa  tibi  blandos  fundent  cunabula  flores, 

Occidet  & ferpens  & fallax  herba  veneni 
Occidet:  AfTyrium  vulgò  nafcetur  amomum. 

At  fimul  Heroum  Iaudes,  & fa&a  parentis 
Jam  legere,  &quae  fit  poteris  cognofcere  virtus: 
Molli  paulacim  flavefcet  campus  ariftà  , ’ ' ' » 

Incultifque  rubens  pendebit  fentibus  uva. 

Et  duras  quercus  fudabuqt  rofcida  mella. 

Pauca  tamen  fuberunt  prifcae  veftigia  fraudis  t 
Quae  tentare  Thetim  ratibus,  quae  cingere  muris 
Oppida,  quae  jubeant  telluri  infindere  fulcos. 

Alter  erit  tum  Tiphys , & altera  quae  vehat  Argo 
Dele&os  Heroas:  erunt  etiara  altera  bella, 

Atque  iterum  ad  Trojam  magnus  mittetur  Achilles 
Hinc  ubi  jam  firmata  virum  te  fecerit  aetas, 

Cedet  & ipfe  mari  ve<Slor,  nec  nautica  pinus 
Mutabit  merces:  omnis  feret  omnia  tellus. 

Non  raftros  patietur  humus,  non  vinea  falcem; 

Robuftus  quoque  jam  tauris  juga  folvet  arator. 

• » i ' **  j. 

Nec  rarios  difcet  mentiri  lana  colore*  ; ’ 


E'G  Lo  I V.r 

La  colocafia  infume , e il  molle  acanto;  ..  . 

Ne  da  mano  , o da  ferro  alcun  fìa  guajìo . 

E tomeran  le  cafre  al  loro  albergo  ' ■ ■ ; 

Grave  di  latte  le  pendenti  poppe, 

E l'armento  pe'  bofehi  i fier  leoni 
Non  temerà , e la  tua  cuna  fleffh 
Ti  fpargerà  d'intorno  , e frutti  e fiori; 

E la  trifla  erba  feccherafi , e’I  ferpe 
Col  velen  proprio  ucciderà  tè  flejfo. 

E verferarmo  i pruni  Affino  amomo. 

Ma  pofeia  de  gli  Eroi  le  lodi , t i fatti 
Legger  potrai;  e le  paterne  gefta , 

Ed  infume  veder  qual  è Vèrtute. 

A poco  a poco  il  campo  in  color  giallo 

Far  fi  vedrà  per  le  mature  fpiche  9 » 

E dalle  acute  (pine  uve  mature 

Fender  vedrafi , e le  nodo/è  querce 

Ben  fideranno  rugiadofo  mele  : . • • ' r ? 

Ala  nondimen  di  quella  antica  fraudi  • 

Rimarra  alcun  Vt /ligio f ove  bifogna 

Con  hgni  il  mar  tentare  e le  cafìella 

Cirgcr  di  mura , e comandarci  appreffiy 

Che  con  folchi  fendi  am  la  dura  terra . 

Altro  novello  Tifi  allor  vedrafi , 

Ed  un'altra  Argo , che  gli  eletti  Eroi  ■ i " b 
Porterà  in  feno  , e firn  novelle  guerre , f,,. 

E nuovo  Achille  fi  a mandato  a Troja. 

Ma  come  a noi  l 'avrà  ferma  età  mofbroy  • 1 
Uopo  non  fiay  che'l  mare  errando  vada  : ... 

Il  navigante y e che  fue  merci  mute; 

Ch'agni  cofa  daracci  ogni  terreno . 

La  zappa  ingiuria  non  farà  a la  terra , 

Nè  il  pennato  a la  vite  y e dal  lor  giogo 
Dal  rozzo  contadin  fien  fciolti  i buoi . 

Non  mentirà  la  lana  il  fuo  colore , 

Prrch'  il  monton  da  tè  f opra  de  prati 
Or  roffo  y or  giallo , or  di  color  cilefire 
To*.  VII.  F f 
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« . * • v - ' - *'r 

Ipfe  fed  in  pratis  arie*  jam  fuave  rubeiUt 
Murice,  jam  croceo  mutabit  veliera  Lutata  V j • - 
Spontè  fua  fandyx  pifcentes.  veftiet  agnor,  v ; 

Talia  faccia  fuis  dixerunt»  curritè*  fufis 
Concordes  ftabili  fatoruna  nuotine  Parca. 

Acgredere*  o magnos,  aderir  jam  tempus , fkraore?,. 

o V#  ♦.  1 . ‘ * • * •• 

Cara  Deùra  foboles,  magnqta  Iqvi$  inerepafeaiivn . 
Afptce  convexo  nuranteirt  pontiere  raundum , '• 
Terrafque,  traéhifque  maris/ccelumque  prbfundutn; 
Afpice,  venturo  laetentur  ut  omnia  fascio-.  V.  o 
O mihi  tam  longae  maneat  pars-  oftima  virx, 

Spirttus,  & quantunt  fat  erir  k 

Non  me  carminibus  vincer»  nec  THraciur  OrphWrt  / * ’ 
Nec  Linus:  huic  mater  quamvis,  acque  Fiìc  pater  ad(ìt„' 
Orphe*  Calliopea,  Lino  formofus  Apollo. 

Pan  etiam  Arcadia  mecum  fi  judiee  certet  * 5 « ‘ 

« w ' «ì  I > A i«*  ,,N  ,i  ’ « , ' • 

Pan  etiam  Arcadia  dicat  fé  judice  vidima.  , 

Incipe,  parve  puer,  rifu  oognofoere  maeremr 
Matri  longa  decera  tulerurtr  fàflidia  menfej.  • 

Incipe,  parve  puer»  cui  non  rifece  parente* » 

Nec  Deus  hunc  rnenfa*  dea.  nec  dignata  cubili  efk. 
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Muterà  firn»  indù  fina  j bianchi  velli jj 
E t a gru  II  in  mentre  gli  bruti  faccenda 
In  jìtjrpateo  io/ór  éangffà-A  pelo . 
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Tal  prega  Ognun  fenza  matarji  i Fati  , 

Che  la  parca  al  fiso  fuf>  affretti#  filo. 

Fin  che  fi  giunga  a fecol  così  bello . 

Piglia , o f annui,  che  ben  venuto  è il  tempo, 
l fanti  onor,  che  fei  da  Dei  difiefo. 

Grande  ongumento  al  bel  regno  di  Giove , 
Rifguarda  come  fio  tremante  il  mondo  ' m 
Per  lo  gran  pefo  che  foflttn  la  terra (>  ». 

Cioè  il  profondo  cielo,  e il  vaflo  mare. 

Vedi  com'  ogni  cofa  al  venir  tuo  , 1 i ’ 
Sperando  miglior  fecol  fi  rallegra . 

© piaccia  al  del,  ch'io  mi  rimanga  in  vita , 
Ch'  ingiunga  a tempo  a cantar  » tuoi  fatti; 
Che  i verfi  mia  non  fieri  dal  Tratto  Orfeo, 
hi  è da  Un  vinti , ancor  eh'  a colui  dia  „ ? , , 
La  madre  ajuto , e a quefli  il  caro  padre. 
Perchè  Caliopea  d'Orfeo  fu  madre , ' • 

£ di  Un  genitore  il  biondo  Apollo, 

E Pane  ancora , e vindichmo  gli  Arcadi . 

Se  negli  Arcadi  Giudici, fi  in  prova 
Viene  a cantar  con  me  reflerà  vinto.  i 

Comincia,  o fandullin , con  lieto  vifo  , , ,,  « 
A conofeer  tua  madre,  (he già  dieci 
Me  fi  portò  per  te  sì  lunga  noja . 

Comincia,  o fanciullino,  a quel  eh' a' fino» 
Padri  mai  non  moflrò  figno  di  rifi) » . r 
Nè  Giove  di  fua  menfa,  e del  fuo  letta 
Non  gli  voi  fi  piacer  la  fonia  Dea. 
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MENALCAS , MÒPSUS.  . " ’ , . J 

f ^ • - * f 

. V7.V  ! ,V.  »>..  ■ ; 

Mtn.  ^ | Ur  non,Mòpfe(boniquonià  con  veni  mus  arabo, 
# "Tu  calamos  inflare  leves , .egodicere’verfus} 
È H'ic  coryìis  rnixtas  inrer  conledimus  ulmos? 
Mop.  Tu  major:  tibi  me  eft  xquum  parere,  Menalcas 

Sive  fub  incerfas,  Zephyris  motantibus , umbras , , 

Sive  antro  potius  fuccedimus:  afpice  i u antruna  ' \ 
Sylveftris  raris  afperflt  labrufca  racemis. 

Mtn.  Montibus  in  noftris  folus  tibi  certet  Amyntas. 

Mop.  Quid  fi  idem  certet  Phoebum  fuperare  canendo/ 

Min.  Incipe,  Mopfe,  prior,  fi  quos  aut  Phyllidis  igncs, 

Aut  Alconis  habes  laudes,  aut  jurgia  Codri.  v 
Incipe:  pafcentes  fervabit  Tityru»  hcedos.  * 

• t ! ' a ‘ . # . * i ’o  . * 

Mop.  Immo  hjec,  in  viridi  nuper  quje  cornee  Fagi  , , 

Carmina  defcripfi,  8c  modulans  alterna  notavi, 

Experiar:  tu  deinde  jubeto  certet  Amyntas, 

* * » ‘ • ’>  . # » • \ • * 

Mtn.  Lenta  falix  quantum  pallenti  cedit  oliva,  t _ 

Puniceis  humilis  quantum  faliunca  rofetis: 

Judicio  noftro  tantum  tibi  cedit  Amyntas . 

Mop.  Sed  tu  define  plura,  puer:  -fuccedimus  antro. 

Extin* 
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MENALCA,  E MQf$0 

i.m-iì’ ‘éwi': 

kO/fM  c*’  in//fmr  f»  troviamo,  fd  amrt. 

1 Efperti  fiamo,  io  di  cantare  in  vcrfi , 

Tii  /a  /ira  /ónar , fediamo  adunque 
/„  ^ufy?o  /on),  ovi  i nocciuoli , f gli  olmi 

Fanno  co'  nmi  ti  piacevol  ombra, 

Mop.  Menalca  egli  è dover,  che  fendo  d'anni 

Di  me  maggiore  io  ti  obbtdtfca , ond  to  . : 

Dico,  eh'  a la  dolce  aura  a queflo  rezzo, 

Ower  nell ' antro  ci  poniamo  . Eh  vedi  ‘ | » 

Quella  vite  filvatica  , che  piena  > * 

Di  bei  racemolin  quell'  antro  adorna 
Men.  Ti  fi  oppon  fol  fra'  noflri  colli  Amtnta . 

Mop.  ' Ma  che  miraeoi'  e ffe  il  biondo  Apollo 
Crederebbe  cantando  vincer  anco. 

Men.  Mopfo , comincia , e s'hai  per  forte  a mente 
Qual  verfo  del  dolce  amor  di  itili , 

CT  in  lode  d'Alcion , ower  di  Codro  . 

Il  fuo  mal  dire . Orfu  comincia  ornai , 

Che  de  tuoi  agni  avrà  Titiro  cura . 

Mop.  Anzi  voleva  dir  quei  verfi,  eh  to 

V Toc'  ha  compofi,  e in  una  verde  feorza  ■■ 

D'un  faggio  firijjì , e certo  tl  modo  e bello. 

De’  quai  giudizio  dà  s'io  vinco  Amtnta  . 

Men.  Quanto  al  pallido  Vl.vo,  il  lento  Salcio, 

E a le  vermiglie  rofe , il  molle  giunco,  , 

Tanto  al  giudizio  mio  ti  cede  Aminta 
Ma  comincia , o garzan,  che  fiam  nell'  antro, 
Mop.  P iangean  le  Ninfe  intorno  al  morto  Dajni , 
Chiamando  cruda , e difpietata  morte  ; 
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ì exVnrfftWi  ltylpph*v'txudch  fub<^eT^apVn»m,  r ^ 
Flebant;  vos  coryl*«dtes,&  flurnifta  ^ 

Cùm  complexa  fu»  ,cofpu»  mirabile  nati  , 

Atque  Deos  atque  aftra  vocat  crudeli»  mater . 
Nonaàflfi  pafcos  «lliafegwe  diebùs  ' V 7 */T 
Frigida  Daphni  boves  ad  flumina:  nulla  neque  amnetfi 
Libavit  <}»ttdnjfjes,  nec  gramims  atng*  Tietjaam . 
Poplin»,  nmra  Poenoa etiam  ingemuiffe  kones 
interltutn,  montefque  Feri  fylvseque  loquuntar. 
Daphnis  & Armenias  curru  fubjuqgere  tigres" 
Inftituitt  Daphnis  thiafos  inducete  Baccho, 

Et  foliis  léntas  integre  mtìllibus  haftas . 

Vitis  ut  arboribus  decori  eft,  ut  vitibus  uva;,. 

Ut  gregibus  tauri;  fegetes  ut  pinguibus  arvis; 

Tu  decus  omiie  tuis:  poftquam  te  fata  jtdlerunt,  * 
Ipfa  Palei  agros,  atque  ipfe  reliqwt  Apollo.  , 
Grandia  fzpe  quibus  mandavimus  hordea  ftdcis, 
Infelix  loliura,  de  fìeriles  dominaotur  averi*.’ 

Pro  molli  viola,  prò  purpureo  narciso, 

Carduus  & fpinis  furgit  paliurus  acutis. 

Spargine  hutnum  follia,  inducile  fontibus  umbras 
Paftores : mandar  fieri  libi  talia  Daphnis. 

Et  tumulum  facite,  &c  tumulo  fuperaddite  carmen . f 
Daphnis  ego  in  fylvis  hinc  ufque  ad  fiderà  notus  : 

For- 
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Fu  fi  e voi  tefitmon  tortiti,  r voi  . , 

Ninfe  de'  fiumi,  quando  in  braccio  eflinto 
Tene  a.  fa  madre  il  figlio , e in  trifii  accenti 
Chiamava  empie,  e truck f tè  {felle  ,<Ì  ritiri 
Nel  morir  tuo , non  fu  pqfior  con.  greggia 
,f  Mai  vifio  a chiaro  fonte  , e mai  gufiaro 
te  tenere  erbe  i tori  per  U prati  - 
t'empir  tur  fato  i leoni  Africani 
r Pianftro  , o Dafne > e il  fan  le  fielve,  e i monti 
Le  quai  con  trifie  voci  in  quefli  accenti 
Difiero:  fòt  Dafni  ha  pur  F freon*  tigre  ' , 
r>s  Legate  al  carro  ,e  per  onor  di  Racco*  . 

Ha  il  tavolar  trovato , et  fot  te  foglie 
Lente  d'intorno  alV  a fi  e ha  mefio  in  ufi. 

Come  Fu'Je  a le  vki,  e futfie  all’  a Imo  % 

Le  , biade  al  campi,,  ed  a gli  armenti  il  toro „ 
Tal  fofiiy  o Dafni , a tuoi  fa  gloria  in  terra. 
Ma  poi  eh* il  fato  allor  t'riroelò Pale, 

E et  {anta  Apollo  hanno  la  [ciato  i campi  . 

E quante  volte  in  efijt , ed  orzo  , e grane 
Aviam  gittati  in  cambio  ch'hanno  refi 
Sterile  avena  , t fbzao  griglio  infieme  p 
E in  vece  di  purpurei  Narcifit  , 

E bianche  Refe  , a noi  la  terra  rende 
Acute  {pine . e venenofi  tafifi. 

Spargete  molli  foglie  fipr»  tifinolo  , ( 

E d'ombra  ricoprite  i chiari  fonti  : 

Che  tanto  a noi  paflori , avvifà  Dafni , 

E fategli  uno  avello,  a>  etri  ai  {òpra 
Ificr  iveret  e qua  fi i brevi  carmi.  . ■.  ,L  -, 

Dafni  fi»'  io  cono  fiuto  fra  bofch't 
Ed  oggimai  fino  a le  flette  noto  , ' 1 : 
Guardian  <&•  bella  greggia,  a btlb  am/S  iòti  i 
Ti*  Tal'  è il  tue  canta  a noi  , divin  Poeta  , 

Qual'  dolce  fonnelin  fu  verde  prato, 

E qual  di  fiate  a caldi  giorni  eflivi 
Chiara  , e frefica  acqua  di  tranquillo  fonte  x 


*3e  K/C  h.  V.T 

Formoli  pecoris  culto*  formofior  ipfe  . 

Afrn.  Tale  tuuo»  carmen  nobis,  divine  poeta;  •;*  ' 

Quale  fopor  feflij  in  gramine,  quale  per  *(lum  > 

Dulcis  aqu#  fallente  firim  réftinguere  rivo  . * \ 

Nec  calamis  folùm  «equipara*,  fed  voce  magiltrum. 
Fortunate  puer,  tu  nunc  eri»  alter  ab  ilio:  ^ 

Nos  tamen  h*c  quocumque  modo  tibi  noftra  vióiflim 
Dicemus , Daphninque  tuum  tollemus  ad  altra  : 
Daphnin  ad  altra  feremus:  amavit  nos  quoque  Diphnu  . 
Mop.  An  quicquam  nobis  tali  lit  munere  majus? 

Et  puer  ipfe  fuit  cantari  dignus,  & ilta 
Jampridetn  Stimicon  laudavit  carmina  nobis \ 

Men.  Candidus  infuetum  miratur  limen  Olympi, 

Sub  pedibufque  videt  nubes  & fiderà  Daphnis. 

Ergo  alacris  fylvas  & cererà  rura  voluptas, 

Panaque,  paHorefque  tenet,  Dryadafque  puellas. 

N?c  lupus  infidias  pecori,  ncc  retia  cervi? 

Uila  dolum  meditantur;  amat  bonus  otia  Daphnis. 

Ipfi  latiti»  voces  ad  fiderà  jaélant 
Intontì  montes:  ipfa;  jam  carmina  rupes, 

Ipfa  fonant  arbufta:  Deus,  Deus  ille,  Menalca. 

Sis  bonus  6 felixque  tuis!  en  quatuor  ara?: 

Ecce  duas  tibi  Diphni,  duoque  altaria  Ph<#bo. 

Pocula  bina  novo  f'pumantia  latte  quotannis, 

. Cra- . 
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folamtnìe  il  tuo  matflro  agguagli  ' 1 . 

Ne/  fonar  fol,  ma  nel  cantar  ancora,  . ( . 

Fanciullo  avventurato , fu  /ara* 

Per  il  primo  tra  noi  nomato  tetto. 

Noi  vondimen  qual  e'  fi  fieno  a tuoi  , ,f  , .. 

Ver fi  .Raggiunger  tm  qualcun  de'nofiri,  ^ 

E lo  tao  Dafni  innalzeremo  al  cielo  ; 

Dafni  a/  eie/o  alzerem  , r£e  /ènza  dubbio  . . . 

Par  qualche  volta  amò  noi  Dafni  ancora „ • , • 

Mop.  E yua/  tofa  maggior  puoi  tu  mai  farmi , 

E fanfo  più  che  quel  fancial  fu  degno 
D'ogni  bel  canto , t pur  già  Stimicone 
Grandemente  lodò  quefio  tuo  canto. 

IVJer»  Ora  dal  del /opra  le  bianche  foglie 
Si  pofa  Dafni , e fiato  i pii  fi  vedo 
L'ofiure  nubi , e le  lucenti  ftelle . 

Adunque  oggi  di  gioja  colmi  il  fieno 
Si  veggono  i pafior  .le  Ninfe.  e Pane 
Per  ogni  fi  iva , e cantano  il  fitto  nome,  v ;•  t i<!i;  • 

Nè  te  fife  il  lupo  a le  pecore  inganni  % . -,  ..  . i 

Nè  fon  le  reti  tefe  contro  a cervi  : 

Ogni  duolo  è dijcofio . che  tanto  anta 

Dafni  nel  cielo  , e a noi  brama , ripofo  . :.*ì  !<  ..  -j 

J/an  le  voci  di  gioja  fino  al  cielo,-  -,  . *.  ....  _ Tl 

De'  monti  incolti , e de  le  ripe , e de  gli 

Arbufcelli , ed  a me  cotal  rifuona  : 

O Mendica . Dia,  Dio  tfl  fatto  Dafni:  ■ ; . . . 

Però  buon  Dafni  fia  pietofo  a tuoi.  r 
Ecco  qui  quattro  altari  , a te  buon  Dafni  - r;  ' 11  :<- 
Ne  facto  due . e due  ne  rizzo  a Febo » tL  3; In;  no/1 
E due  tazze  a quefPufo  ogni  anno  colme 
Ti  fien  di  lattei  ed  altrettante  Sorto. 

Ma  prima  ordinerò  ricco  convito 

Nel  verno  al  foco , e ntlVtfiatt  alV ombrai 

Che  fia  di  vin  copio  fio  , e del  migliore . 

Che , yua/  nettare , a noi  ne  manda  Chh9 
E tutti  beverarmo  a tazze  piene . 

Verrà  Dameta . co/  Crttenfi  Egone 

Tom.  VII.  G g Me - 
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Craterafque  duos  ftatuam  tibi  pingui*  olivi! 

Et  multo  imprimis  hilarans  convivia  Baccho, 

Ante  focura,  fi  frigus  prit;  fi  meflis,  in  umbra, 

Vina  novum  fundam  calathis  Arvifia  neélar. 
Cantabunt  mihi  Damxtas,  & LyéVius  /Egon: 

Saltantes  Satyros  imitabitur  Alphefiboeus. 

Haec  tibi  femper  erunt,  & cum  folemnia  vota  ,• 
Reddemus  Nyraphis,  & cum  luftrabimus  agro*. 

Dum  juga  montis  aper,  fluvios  dum  pifcis  amàbit  : 
Dumque  thymo  pafcentur  apes,  dum  rore  cicadae: 
Semper  hono*,  nomenque  tuum,  Iaudefque  manebunt. 
Ut  Baccho  Cererique , tibi  fio  vota  quotannis  - 
Agricolae  facient:  damnabis  tu  quoque  voti*. 

.JMop.  Q,u*  tibi,  qua*  tali  reddam  prò  carmine  dona? 

Nam  neque  me  tantum  venientis  fibilus  Auftri, 

Nec  percufla  juvant  flu&u  tam  litora,  nec  quse  J 
Saxofas  inter  decurrunt  /lumina  vallea.  ' 1 . A 
Meri.  Hac  te  nos  fragili  donabimus  antè  cicuta,.  , 

H*c  no*,  Formofum  Corydon  ardebat  Aleximt  ... 

Hac  eadem  docuit,  Cujum  pecus?  an  Meliboei? 

Mop.  At  tu  fumé  pedum,  quod  me,  cùm  fape  rogaret. 

Non  tulic  Antigenes  (Se  erat  tum  digaus  amari)  . 
Formofum  paribus  aodis^  atque  sere,  Menalca.  ; 
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. Meco  a cantar , e pofcia  Alftfibeo' 

Farà  Sfittando , co’  Satiri  a prova  9 - 
Tanto  ti  fi  addurà  quanto  faremo 
Sacrifizio  a le  Ninfe  t te  quando  appreffò 
Purgheremo  girando  i nofiri  campi . 

Mentre  ameranno  i fìer  cignali  i monti  y 
/ pefci  Fonde , e rapi  il  timo , e mentre 
Le  cicale  ameranno  la  rugiada  , 

Fta  lo  tuo  nome  , e le  tue  lodi  note . 

E come  a Bacco  y e a Cerere  fuol  farfi 
I fieri  onory  così  faranno  ogni  anno 
Gli  agricoltori  al  tuo  gran  nome  voti . 

Mop.  Che  debb*  io  darti  , o qual  gran  don  farebbe 
Sufficiente  a così  dotti  verfiì 
Perchè  non  tanto  il  dolce  foffiar  FAufiro , 
Nè  il  percuoter  del  mar  per  gli  afpri  {cogli  9 
Nè  Furtarfì  le  pietre  per  li  fiumi % 

Mentre  qui  feendon  da  pendenti  colli  % 
Quanto  il  tuo  canto  t a me  porge  diletto. 

Men.  Noi  pur  ti  donerem  quefia  Sampogna , 

Con  la  qual  già  noi  pur  cantammo  lieti: 

Del  bello  Alejffi  Coridone  arde  a . 

Nè  dopo  molto  anco  infegnocci  quefia  : 

La  Greggia  dì  chi  è , dì  Melibeoì 

Mop.  Menate  a , 4 te  darò  quefio  bofione 

Bello  pe%  nodiy  e per  la  ramo  y ond*  egli 
JS*  cinto  intomoy  il  qual  già  molte  volto 
• Antigono  lo  chiefe , riè  mai  Febèe  , 

Ed  tra  degno  qll*  or  /TeJJer  amato  * 
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PRima  Syracufio  dignata  eft  ludere  verdi  • 
Noftra,  nec  erubuit  fylvas  habirare^  Thalia. 

Cùm  canerera-,  reges , Se  prtcli-a, Cynthius  aurem 
Vellit , & admónuit:  Paftorem Tityre,  pingues 
Pafcere  oportet  ov'es,  dedu£lum  dicere  carmen.  4 

Nunc  ergo  (namque  fuper  cibi  erunt,  qui  dicere  laudes, 

•v  . r<  , • 

Vare  tuas  cupiant,’8c  triftia  condere  bella  ) 

Agreftem  tenui  meditabor  aiundine  Mufanv. 

Non  injufTa  cano:  (i-quis  tamen  haec  quoqqe , fi  quia 
Captus  amore  Ieget;  te"  noftra:,  Vare,  myricae. 

Te  nemus  omne  canee:  nec  Phcefco  gratior  ulla  eft, 

Quàm  fibi  quse  Vari  preefefipfit  pagina  nomea.  > 

Pergite,  Pierides.  Chromis  Se  Mnafylus  in  antro  * 'T- 
Silenum  pueri  fomno  ridere  jacentem:  ’ * ' 

Inflatum  hefterno  venas,  ut  fempcr,  l'accho. 

Serta  procul  tantum  capiti  delapfa  jacebant:. 

Et  gravis  attrita  pendebat  cantharus  an$à,.v  „ j 

Aggrefiì  ( nam  faepe  fenex  fpe  carminis  ambo 
Luferat  ) injiciunt  ipfis  ex  vincula  fertss. 
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Afayà  nofira  è pur  la  prima  fiata. 

Che  i verfi  del  Pafior  di  Siracufa 
Abbia  degnati,  e non  ha,  avuta  a fibbia , 
f Coma  alcun' altra  d'abitar  U filve. 

Però  eh'  aliar  che  m'era  a grado  dire  ’ - 1 

Le  Regie  guerre,  a me  rivolto  Apollo 
Tirò  l' orecchia,  e dijfi , a te  bi fogna 
Adoperare  intorno  al  gregge  amico; 

Oltra , ch'io  fi  quanto  faranno  quelli,  ■ 

O Varo , che  dixan  le  lodi  tue, 

E che  racconteran  l'afpre  battaglie  : 

Le  la  fido  a loro,  e con  più  baffo  flile  ' 'z 
Ad  e ferendo  umil  la  Muffa  pongo.  ; 

Ma  non  dimen,  non  fon  per  raccontare 
Coffe,  che  da  te  impofie  non  mi  fieno. 

E fi  quale h'  un  farà  , s' alcun  mai  fia  - 
Caldo  d,' am  or , che  qurfii  verfi  legga. 

Te  nefiro  Varo,  li  più  baffi  Rovi  1 
E te  le  filve  thiaman ne  più  grata  *'  ’* 

Carta  fi  mofìra  al  lumino fo  Apollo , ’ 

Che  dove  il  nome  tuo  fi  vegga  ffcrittoi 
Ma  ffeguite  ornai  Ninfe  ogni  vofìr'opra. 

CROMI , e Mnafiio  entro  ad  un'  antro  erbofi  ' 

Vtdcr  giacer  Si  Un  .dal  formo  oppreffo,'  Ci.  { . .'I 

Che  a lafua  ufanza  ave  a le  vene  enfiate  > , ^ 

Per  molto  vin  da  lui  dianzi  bevuto . 

Lungi  poco  da  lui  dal  capo  tolta 
La  ghirlanda  giaceva , e la  fua  tazza 
Pel  fuo  logoro  manico  era  appefa. 

Quei  dentro  entraro , e perchè  (pel To  il  vecchia 
Gli  avea  gabbati,  promettendo  loro 
Fargli  contenti  del  fuo  dolce  canto , 

Effì  il  Ifgaro , e le  ghirlande  fue 
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Addit  fc  fociarti,  timidifque  fupervenit  JEgl esf 
*JEg le  Naiadum'pdlcherrima  : jamque  videnti 
Sanguinei*  frontera  rnoris,  & tempora  pingit. 

Ille  dolum  ridens,  quò  vincula  ne&itis  ? inquit, 
Solvite  me,  pueri,  fatis  eli  potuifle  videri. 
Carmina,  qua:  vultis,  cognofcite:  carmina  vobij, 

. I,  V 4 « 

Huic  aliud  mercedi?  erit:  fimul  incipit  ipfe,  . ^ 
Tum  vero  in  numerum  Faunofqueferàfque  ridere» 
Ludere,  tum  rigidas  motare  caeumina  quercus . 

Nec  tantum  Phatbo  gaudet  Parnaflia  rupe», 

Nec  tantum  Rhodope  miratur,  & Ifmarus  Orphea. 
Namque  canebat,  uti  magnum  per  inane  coaéfca 
Semina,  terrarumque,  animarque,  marifque  fuiflènt. 
Et  liquidi  fimul  igni»:  ut  his  exordia  primis 
Omnia,  & ipfe  tener  mundi  concreverit  orbis. 

Tum  durare  folum , & difcludere  Nerea  ponto 
Coeperit,  & rerum  paullatim  fumere  forma». 

Jamque  novum  ut  terrx  ftupeant  lucefcere  folem, 
Altius  atque  cadant  fubmotis  nubibus  imbres; 
Incipiant  fylvae  cùm  primùm  furgere,  cùmque 
Rara  per  ignotos  errent  animalia  montes . 

Hinc  lapides  Pyrrhas  ja&os,  Saturnia  regna, 
Caucafeafque  refert  volucre»,  furtumque  Promethei.’ 
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turo  i fuo  lacci , ma  timidi  fiondo  • 

Giunfc  a cafo  Egle , Egle  una  bella  Ninfa 
Dell’  acquatice  fonti , e aggiunta  ad  ejjì, 

Cam* io  già  difit, il  buon  veccbtcn  legarox 
Ma  poi  che  fu  Silen  dal  fonno  tolto 
E la  fronte , e le  guance  aver  dipìnte 
"Da  Egle  bella  con  fanguigne  more , 

Fra  se  ridendo  dell*  inganno  fatto 

A lui  da  loro  ; a quei  dice , fciogliete 

Deh  feioglietemi  ornai , perchè  m’avete  1 

Così  legato  ? afai  vi  fia  P avermi 

Vt fio  così  : qut  ver  fi  y che  volete,  , - 

E verfi,  eh*  io  promejffi  ho  di  cantare 

Voftra  mercè  faranno  : altro  a coftei 

Darò  che  canto , per  eh'  altro  P aggrada , 

E qui  diè  fine  e cominciò  il  fuo  canta,  , , - - 

Veduto  avrefie  a la  fua  voce  i fauni , 

E le  fere  damare , e le  lor  cime,  '"■r  [ rn 

Per  gioj  a » tremolar  le  dure  querele  .ir  ..-r" 
dal  cantar  di  Apollo  tanto  gode 
Il  colle  di  Pamafo , nè  cotanto 
Ifmaro  monte,  e Rodope  d*Orfeo ; 

Quanto  del  canto  fuo  godeva  il  mondo  .• 

Impero  eh* et  cantava,  come  infieme  ■ , i > • r. 

Gli  Atomi  radunati,  e pel  gran  voto  ‘ * 

Fu  fero  fiati  il  feme , ond’era  nata  ■"  . 

L’aria , l’acqua , la  terra , e fopra  quefii 
Il  trafparente , puro  , eterno  fuoco  : 

E che  da  quefii  pofeia  è nato  il  tutto . 

E come  quefio  limaccio  fi  globo  p .ì.i  ~ 

Fofe  di  forma  fatto  , e fi abilito  ; 

E poi  Come  la  terra  a farfi  dura 
Incominciafe , e P acqua  a fepararfi , 

E le  cofe  a pigliar  le  forme  loro. 

Ed  indi  apprefo  d’altra  maraviglia 
■Starfì  la  terra , fubito  che  feorfe 
Al  nuovo  giorno  lampeggiar  il  Sole, 

E come  d’alto  eaggia  a noi  la  pioggia 
Ni  le  nugole  fatta,  e come  prima 
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His  adjungit,  Hylam  nauta:  quo  fonte  reliiilum  y 

Clama(Tent:  ut  litus,  Hyla,  Hyla  omne  fonaret. 

Et  fortunatam,  fi  nunquam  armenta  fuiffènt,  • „ ' 

. * ^ v * 

Pafipahen  nivei  folatur  amore  juvenói . . V 1 1 

•/  . * . ..  * * *.  • « . 

Ah,  virgo  infelix,  qua:  ta  dementi»  cepit?  . " , 

Proetides  implerunt  falfis  mugitibus  agros: 

At  non  tara  turpes  pecudum  tamen  ulla  fecuta  eft 

*0  . • • e 

Concubitus:  quamvis  collo  timuiffet  aratrura-, 

. « f 

Et  faepe  in  levi  quaefilTct  cornua* fronte . *,  * ’ •' ,J 
Ah,  virgo  infelix,  tu  nunc  in  montibus  errasi 
Ille  latus  niveum  molli  fultus  hyacintho. 

Ilice  fub  nigra  pallentes  ruminar  herbas:  > , “ ^ ■ "V 
Aut  aliquam  in  magno  fequihir  grege.  Claudite  Nyraph*,' 
Di&a:*  Nyraphae,  nemorum  jam  claudite  faltus: 

Si  qua  forte  ferant  oculi  fefe  obria  noftris 
Errabunda  bovis  vefligia.  Forfitan  illum,  -»  . 

Aut  herba  captum  viridi,  aut  armenra  fecurum 

* * . . . • • • % ^ • j » * 4 y 

Perducant  aliqua:  ftabula  ad  Gortyni»  yaccse. 

Tum  canit  Hefperidura  miratami  mala  puellanu 
Tum  Phaéthontiadas  mufco  circumdat  amara: 

Corticis,  atque  folo  proceras  erigit  alnos. 

Tum  canit  errantem  permeili  ad  flumina  Gallura 
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Cminciaffer  le  ftlve  a farfl  verdi . 

Come  andaffer  da  pria  le  Fiere  errando 
Per  gli  a/pri  monti , allor  non  conofciute  * 
Oltra  di  ciò  le  pietre  già  gittate 
Da  Pirra , conta , e il  regno  di  Saturno , f 
E l'Avvoltojo , f di  Prometeo  il  furto . 
Aggiunge  ancor , oomo  ro/?ò  nr/  fiume 
Hilo  affogato , o tomo  i naviganti  ' 

Ftron  que  l lido  rifonar  Hilo , Hi/o . , 

E dell'  avventurata , /o  non  foffe  . . 

Mai  flato  armento , ancor  cantò  Paftfe , ' 

La  jaa/  d'amar  d'un  bianco  Tor  fu  prefa.  ' i " 

Ab  fanciulla  infelice , qual  pazzia 

Or  t ’ ha  legata  ? Lo  /%7io  «fi  Proto 

Già  o/i  falfi  muggiti  empierò  i campi  t 

Ma  non  però  già  fu  eT alcuna  prefo 

Sciocco  penfier  de  li  cornuti  armenti. 

Ancor  che  al  collo  teneffer  l'aratro , 

E Jpeffe  volte , con  le  man  la  chiara  t i ’ r. 
Fronte  cercar , per  ritrovar  le  coma  . 

Ah  fanciulla  infelice , or  tu  /io*  monti 
Ho  corri  errando , co/  ri  pofato  il  fianco 
Di  neve , /òpra  aLun  mo/ic  giacinto  ' 

D'un  elee  all'  ombra  , rumina  Perbene  f r . 

Od  altra  vacca  della  torma  fegue . 

Cretenfi  Ninfe , o£  j/  chiudete , c£  Nmffc 
Do  /o  /o/vc  chiudete  al  Toro  il  paffo. 

Deb  fe  per  forte  alcun  vefligio  innanzi  ■ r 

Vi  veniffe  del  Tor  , forfè  tirato 

Dal  pafcolar  le  tenerne  erbette , ' , / 

O feguendo  P armento:  che  condotto 
Effer  forfè  potria  dall' altre  vacche 
Con  mio  gran  duolo  alle  Gortinie  fiatici 
Ancor  canto  cPuna  fanciulla  prefa 
Dallo  fplendor  de  gli  Efpertdi  pomi . 

Ed  appreffo  le  fuore  di  Fetonte 
7ramutate  in  mufeofe  amare  forze  t 
E crefcerfopra  terra  in  Pioppo,  o in  Alni l 
Tom.  VII.  H h 
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Aonas  in  montes  ut  duxerit  una  fororum  ; . 

Utque  viro  Phoebi  chorus  alTurrexerit  omnis: 

Ut  Linus  haec  illi  divino  catmine  paftor,  » 4 . 

' Floribus  atque  apio  crine*  otnatus  amaro, 

Dixerit:  Hos  tibi  dant  calamo*  ( en  accipe)  Mafai 
Afcrao  quos  antè  fcni  : quibus  alle  folebat 
Cantando  rigidas  deducere  roontibus  ornòs. 

His  tibi  Grynai  nemoris  dicatur  origo:  . 

Ne  quis  fit  Iucus,  quo  Ce  plus  jaftet  Apollo. 

Quid  loquar?  aut  Scyllam  Nifi  , quam  fama  fecuta  eft-. 
Candida  fuccinéVam  latrantibus  inguini  monftris,. 
Dulichias  vexafle  rates , & gurgite  in  alto 
Ah  timidos  nautas  canibus  lacerale  marini*  ? . • 

Aut  ut  mutatos  Terei  narraverit  artus?  , 

Quas  illi  Philomela  dapes , qua  dona  pararit  t , 

Quo  curfu  deferta  petiverif , 8c  quibus  antl  ( _ 

Jnfelix  fua  teéfca  fupervolitaverit  ali*? 

Omnia,  qua  Phoebo  quondam  meditante , beatus 
Audiit  purotas , jufiitque  edifcerq  lauros.  ' > . 

Ille  canit:  pulfa  referunt  ad  fiderà  valle*.-  ' ' _ 

Cogere  donec  oves  ftabuIis,'nùmerumquè.Mfefrì^..  ■ • 

lulfit,  & invito  proceffit  Vefper  Qiyoapo»  . . * A •;  -n.  \ 
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Indi  feguìyfi  tome  errando  Gatto 
Intorno  al  fiume  di  ferme  fio  eterno , - 
De  le  nove  forelle  una  il  condufie 
Ne'  monti  di  Beozia , dove  incontro 
Con  grande  onor  gli  andò  V Aonio  coro  : 
Come  Lino  il  pafior  gli  ornò  le  tempie 
De  gli  amari  fior  S appio , e sì  gli  difii  : 
Quefla  Sampogna  ti  danari  le  Mufe  . 
Prendila  ornai , con  quefla  il  vecchio  Afereo 
Solca  cantando  far  de  gli  alti  monti 
Scender  a baffo  le  robufte  querce. 

Del  Grimo  bofeo , canterai  con  quefla 
L'origin  vera , acciò  che  non  fi  trovi 
Selva , ond'  acqui fli  maggior  gloria  Apollo . 
Che  dirò  io  ? come  Scilla  di  Nifot 
E Poltra  apprefiò , che  dal  mezzo  in  giufo 
Latra  qual  cane , in  duro  [cogito  fatta. 

Là  qual  fi  diee  che  del  vago  Ulifie 
Sommerfi  i legni , ab  troppo  orrenda  eofat 
E fe ' dilacerar  da  i can  marini 
I naviganti  nel  profondo  mare  : 

O pur  com'  ei  cantaffe  le  mutate  ‘ 

Membra  di  Tereo , e quai  vivand? , e doni 
Gli  portàfie  a la  menfa  Filomela , 

E come  apprefiò , con  prefiezza  molta 
Per  luoghi  inabitati  avefie  albergo  ; 

Ma  con  che  penne  pria  facefie  il  volo 
Da  la  fila  regia  cafa  f opra  il  tetto . 

Tutto  quel  che  P Europa  al  biondo  Apollo 
Udì  cantar  ch'egli  a fuói  lauri  difii y 
Che  et.  dovefier  tener  per  tempre  a mente  t 
Egli  cantava  % e le  percejfe  valli 
Ne  mandarono  H fiuon  fimo  a le  flelle . 
Quando , mal  grado  il  Gel , (PEfpero  forfè  , 
Forzando  ogni  Pafior  contar  la  greggia , 

E toflo  ricondurla  entro  le  /lolle , 

La  chiara  /Iella  ad  apportar  la  fera . 

Hh  % 
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ECLOGA  SEPTIMA. 


MEUBOEUS. 

MEL1B0EUS,  CORYDON,  THYRSIS. 


i ... 


Mei. 


F 


Ortc-fuh  arguta  confederar  ilice  Daphni?,  • * 
Compulerantque  greges,  Corydon,  & Thirfis* 
in  unom  : . ■ » v 

Thyrfis  oves,Corydon  diflentas  Ia<5le  capellas. 
Ambo  florentes  auatibus , Arcades  ambo:.  • . - > 

Et  cantare  parerfy  & refpondere  parati,'.  V > i 

Huc  mihi,  dum  tenera?  defendo  à frigóre  myrthos, 
Vir  gregis  ipfe  caper .deerraverat:  atqueegoDaphnim 
Afpicio:  ille  ubi  me  contri  videt:  ocyus,  inquit,. 

Huc  ades,  o Meliboce:  caper  tibi  falvus,  & haedi-f 
Et,  fi  quid  cedale  potè®,  requiefee  fub  umbra,  •'»-  \ 

• • * , *#  ■ “t  \ j • • 4 *:  > • • | 

Huc  ipfi  potum  venieot  per  prata  juvenci  : 

Hìc  viridi*  tenera  pra:texit  arundine  ripas  i,  •, , i 

Mincius,  aeque  facrà  tefonant  examina  quercu.,5  ; * 

Quidfacerem  ? neqjego  Alcippen,nec  Phyllidahabebam, 
Depulfos  à Ia<5fe  domi,  qua  clauderet  agnos:  i 5 

Et  certamen  eratj  Corydon  cum  Thyrfide,  magnum  .; 
Pofthabui  tamen  ilIor.um  mea  feria  .ludo.  , 

Alternis  igitur  contendere  verfibus  -ambo  * *•  » . • ' 1 

Corpere,  alternos  Mufte-mcmiaide  vòlebant.  . .t 

. : “ V.  U ' v * . ì.ùà\  -J 
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EGLOGA  SETTIMA , 

; MELIBEO,  CORIDONE,  E TIRSI. 


VI 


Mei.  La  bell*  ombra  d*un  frónzuto  felce 

Sedeafi  Dafni , dove  Coridone, 

E Tir/t  avean  quel  dì  la  greggia  infitme . 
Di  pecorelle  1 irji  era  guardiano , 

- E Coridon  di  capre , ehi  pendenti  r 
Avean  le  poppe  per  foverchio  latte . - • :j  t . 

Ambi  giovin  d’etate , ambi  cT  Arcadia , 

A cantar  pari , ed  a rifponder  prefli . 

Qui , mentre  attendo  a riparar  dal  freddo 
La  tenera  mortella  , allontanato 
S'-erà  dal  gregge  il  capro , che  lo  guida  ; 

E mentre  per  cercarlo  m'incammino , 

Veggo  il  bel  Dafni  ,-  ed  egli  a me  rivolt»  l 
iWi  o Melibeo , vien  qua  da  noti 
Che  il- capro  è [alvo , e fon  f alvi  gli  agnelli. 
t J?  fi  tu  puoi  refiar  , vieni  a quefi’  ombra 
A ripo farti  nofeo,  dove  quinci 
l'udrai  gli  armenti  tìgn* or  venire  a bere,. 

Hui,  con  tenete  canne  il  Mincio  -adombra 
Sue  verdi  r^ive,  e da  le  fiere  querce  - -• 

Sufurrar  's'odon  le  pungenti  pecchie . . • 
lo  , che  doveva  farei  allor  non  era 
Meco  fillidt  f o.  Alcippe -che  gli  agnelli 
Dal  latte  tolti. rinchiudtjfe,  in  capa;  >. 

E grande  era  t!  contra/lo  fra  cofioro . , . _ 

Ma  finalmente  ad  ogni  tnia  faccenda,  ‘ 

Ancor  che  grande ,'anttpofi  i lot  giuochi'.- 
Cominciar  contraftando-  or  l'uno , or  l'altro 
A cantar  verfì , e ben  vohan  le  Mufe  , 

Ch'  a mefite  aveffi  il  lor  dure  a vicenda  : ‘ 

. - Coridon  quefli  dìffe , e Tirfi  quefii 
' Gli  rifpofe  per  ordine  in  rifpofia . 
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Hos  Corydón,  illos  feferebat  io  ordina  Thyrfis. 

Cor.  Nymphse,  nofter  amor,  Libethrides,  aut  mihi  carmen. 
Opale  meo  Codro,  concedile  ( proxima  Pijoebi 
Verfibus  ille  facit  ) aut  fi  non  pofTumus  omnes, 

Hic  arguta  facra  pendebit  fiftulà  pinu . ' • 

Tbyr.  Paftores  hederi  crefcentem  ornate  poetam  t 
Arcades,  invidia  rumpantur  ut  ilia  Codro.  \ 

Aut,  li  ultra  placitum  laudarit,.bacc*re  frontem 
Cingite,  ne  vati  noceàt  mala  lingua  futuro/ 

C or.  Setoli  caput  hoc  apri  libi,  Delia,  parvus. 

Et  ramofa  Mycon  vivacis  cornua  cervi.  * 

Si  proprium  hoc  fuerit,  levi  de  marmore  tota 
Puniceo  dabis  furas  evinca  cothurno.  . • 

Thyr.  Sinum  laélis,  & hatc  te  liba,  Priape,  quotano»* 
Expe&are  fat  eli  ; cultos  es  pauperis  hortr-}  • 

Nunc  te  marmoreum  prò  tempore  fecimus:  at  tu, 

Si  faetura  gregem  fuppleverit,  aureus  erto. 

Cor.  Nerine  Galarea,  thyrao  mihi  dulcior  Hyblas/  /'» 
Candidior  cycnia  hederà  formofior  alba , 

Cùm  primùm  palli  repetent  praefepia  tauri , 

Si  qua  tui  Corydonis  habet  te  cura  venito . 

Tbyr.  Immo  ego  Sardois  videar  tibi  amarior  herbis, 

Horridior  rufco , proje^U  vilior  alga  , . 

« * 

Si  mihi  non  hatc  lux  toto  jam  longior  anno  eft. 

Ite  domum  pàlli,  fi  quis  pudor,  ite  juvenci. 

Cor.  Mufcolì  fontes,  & fomno  mollior  herba. 
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^or*  ^ Ninfe , io  v'amo  t almen  datemi  verjì 
£«j/ A*  il  mio  Codro  , perchè  quanta  Febo 
t*uajt  fa  ver/i  ; ma  fi  aver  non  pollò 
Grazia  cotal , da  mólto  dolor  vinto  . f : , 
arguta  Sampegna  oggi  rimane 
Pendente  tn  fegrto  a quefio  / acro  pino . 

Pafiori  Arcadi , a me,  ch'ogn*  or  maggiore 
Vengo  poeta , </VJra  orna**  i/  «pò- 
7b/  che  d'invidia  ancor  ne  {coppi  Codro . 
vM»  mi  loda  alam  più  del  dovere 
Dt  baccari  cignetemi  la  fronte v 
Ofc  /m*tu  WS  il  votivo  Vate. 

Cor.  £>  un  fitofo  c'tgnal  Pirfuta  te/la 

E Sun  gran  cervo  le  ramofe  coma , 

Sacra  Diana,  il  mio  Micon  t'appende.  : 
Ma  fi  farà,  quanto  il  voler  mio  di  (Te, 

Per  me  farai  di  bianco  marmo  {cult a, 

E di  bei  borzaechm  le  gambe  ornata . ' 

d tUJrÌaT°  * atmo.  cu^tar  de  gli  orti  i 
Peràb  ogni  armo  ti  bafia  un  va  fi  filo 
Di  bianco  latte  , e farro,  e fai  con  ifo , 

Già  fino  a qui  di  terfò  marmo  fatto 

Vabbtam , «f*  da  qui  innanzi,  fi  la  greggia  . 
G farà  un' r__V»  A 
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Cor. 


G farà  un'afa  greggia,  farai  Soro'. 
O palatea  , che  A dolcezza  avanzi 


.»  -j 


Il  mele  Ibleo,  e di  candore  i cigni , 

E di  bellezza  pajjì  la  bianca  Udrà  : 

Quando  vedi  tornar  verfi  l'albergo 
Da'  pafehi  il  Toro  , m me  minitene  fila  j 
Se  del  tuo  Gridone  amor  ti  {calda.  , 

Tir.  Anzi  io  pop  parer 'più  amaro  affai, 

Che  ferie  di  Sardegna  ^e  più  fiabrofi  , 

. r i ' fa/pra  Rovo  , e viàpm  vii  che  Patga^ 
z.  giorno  a me  non  par  più  lungo, 
Ch\  un  armo  bitter  : gite  o pa fiuti  Tòri  , '' 

„ *L*  in  voi  » g*te  a ^ Pile . 

Cor.  Mufcojì  fonti,  ed  erbe  grate  al  firmo, 

E voi  rari  arbufiei , che  con  le  fronde 
Fate  fpra  il  terrtn  piacevo? ombra , 


,i  'rr..:r  . * 
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Et  qu os  vos  rara  viridis  tegit  arbutus  umbra . 
Solftitium  pecori  defendite:  jam  venit  acftas 
Torrida,  jam  Iato  turgent  in  palmite  gemmi. 

Tbyr.  Hìc  focus,  & rada:  pingues:  hxc  plurimus  ignis 
Semper , & affiduà  poftcs  fuligine  nigri. 

Hic  tantum  Boreac  curamus  frigora;  quantugi 

f ' ' «,  ; ' * . v 

Aut  numerum  lupus,  aut  torrentia  flumina  ripa*. 
Cor.  Stant  & juniperi,  & .cattane»  hirfuta::^  • • 

Strata  jacent  pattina  fua  qua»que  fub  arbore  poma:  • 
Omnia  nunc  rident:  at  fi  formofus  Alexis 
Montibus  his  abeat,  videas  & flumina  ficca. 

Tbyr.  Aret  ager,  vitio  raoriens  fitit  aèris  herba:  4 

Liber  pampineas  invidit  collibus  urabras.  ' • 
Phyllidis  adventu  noftras  nemus  omne  virebit:  « 

r 1 • T' ' • * * ' • *• 

Jupiter  & lxto  defcendet  plurimus  imbri . 

Cor.  Populus  Alcidae  gratiflima,  vitis  Iaccho: 

Formofarmyrtus  Veneri,  fua  laurea  Phoebo. 

Phyllis  amat  corylos  : illas  dum  Pfcyllis  amabit,  • 
Nec  myrtus  vincer, corylos,  nec  laurea  Phiebi^ 
Tbyr.  Fraxinus  in  fylvis  pulcherrima,  pinus  in  hortis,). 
Populus  in  fluyiis,  abies  in  montibus  altis: 

Saspius  at  fi  me,  Lycida  formofè,  revifas;- 
Fraxinus  in  fylvis  cedat  tibi,.  pinus  in  hortis?  » 
Haec  meminiv&  vùttum  fruftra  contendere  Thyrfin 
Ex  ilio  Corydon,  Corydon  eft  tempore  nobis.  > 

. ••  ' ’ ECLO- 
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* Dfb  dalfolfiizio  le  mie  pecorelle  *"  •>  r 
. i DifendefCj  or^ch'/  viev  la  calda  flàfcj  v.„ 
Gta  fuor  le  viti  altrui  mofiran  le  gemme . 
Tir.  Quinci  è il  focone , e Qui  le  f aediine 

Stan  fempre  acce  fi , e fempre  c'arde  il  fuoco 
E l'ajfidua  filiggine  ogni  ccfa 
Fa  venir  néro , qui  tanto  di  Borea  t 1 
Temiamo  il  freddo , quanto  teme  il  lupo 
Il  numer  de  gli  agnei , de  gli  argin  fiume  . 
Cor.  Qui  fon  ginepri , e ruvide  caftagne , 

£ <#»*  «jrAor  pendon  pomi  , e i prati  ‘ 

, ften  di  fiori,  ed  ogni  co  fa  ride  ^ ') 

Mentre  fra  lor  dimora  il  bello  Alejfi . 

Ma  fi  da  lor  fi  feofla , con  lui  fugge 
Ogni  bontate , e fi  ficcano  i fiumi  . 

Tir.  Per  difetto  de  l'aria  i campi , e i prati 
Si  fi an  dolenti , da  gran  fife  opprejfi , 

■E  la  vite  ora  indarno  adombra  i colli . * r 

Ma  fi  Filfide  mia  fi  mofira  loro  . 

Si  rallegra  ogni  cofa , e il  fimmo  Giove 
Fara  dal  ciel  venir  piacevol  pioggia . 

Cor.  La  quercia  è grata  ad  Ercole , e la  vite 
Ama  il  Dio  Bacco  \ e la  verde  mortella  - 
Venere  ha  in  grado  ; e Febo  pregia  il  lauro  ; 
Filli  onora  il  nocciuolo  ; e mentre  cb\Jfo 
Sarà  da  Filli  amato , il  verde  Mirto , • 

Noi  vincerà  giammai  , nè  il  facro  alloro  . 
Tir.  Sta  ne  le  filve  ben  Veccelfo  fr affino. 

Il  pin  ne  gli  orti , e il  pioppo  fipra  il  fiume , 
E per  gli  alpefiri  monti  il  dritto  abeto . 
Mafepiùfpejjfo  a me,  Licida , vieni 
Il  fra ffin  ne  le  filve,  il  pin  ne  gli  orti; 

Senza  alcun  dubbio,  al  tuo  bel  cederanno. 

Mei.  Di  tanto  mi  ricordo,  e in  van  poi  Tirfi 
S'affaticò  contendere  : e fra  noi 
Coridon  fu  tenuto  Coridone . 


EGLOGA  OCTAVA. 

i , • • i 

pharmaceutria'. 

t « * 

DAMON9  ALPHESIB  OE  US. 

■ • . « 

PAftorum  Mufam  Damonij,  & Alphefiboei* 

Immemor  herbarum  quos  eli  mirata  juvenca 
Certantes,  quorum  ftupefa£be  carmine  ly  nce  s. 
Et  murata  fuos  requierunt  flutnina  curfus: 
Damonis  Mufam  dicemus  & Alphefibcei . 

Tu  mihi,  fcu  magni  fuperas  jam  faxa  Timavi 
Si  ve  oram  Illyrici  legis  arquoris;  en  erit  unquatn 
Ille  dies,  mihi  cum  liceat  tua  dicere  faéla? 

F.n  erit,  ut  liceat  tocum  mihi  ferre  per  orbem 
Sola  Sophocleo  tua  carmina  digna  cothurno?  i ’ 
A te  principiura,  tibi  definet:  accipe  juflls 
Carmina'coepta  tuis,  atque  hanc  fine  tempora  circutn 
Inter  vi&rices  hederam  tibi  ferpere  lauros. 

Frigida  vix  coelo  noélis  decefTerat  umbra, 

Cùm  ros  in  tenera  pecori  gratiflimus  herba  eft: 
Incumbens  tereti  Damon  he  coepit  olir* . 

Dam.  Nafcere,  pr*que  diem  veniens  age  Lucifer  almum: 
Conjugis  indigno  Nif*  deceptus  amore 

Duna 
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DAMONE,  E ALFES1BEO. 


L'AgreJU  Mufa  di  due  paftor  tanto  \ 

, . Vun  detto  Alfefibeo  , f altro  Damane  , „ 

Che  fan  per  maraviglia  a una  vitella 
A Sarrdarfì  terbe , ed  arrejtare  i fiumi, 
i E ftupefatte  far  Virate  fiere  ••  • 

La  Mufa  di  Demone , e Alfefibeo 
Or  noi  cantiamo  : il  tuo  favor  ci  prefla 
O fiafi  pur  y che  del  Thnavo  alpeftre 
Il  giogo  afcenda , o7  mar  eVlltiria  falchi . 

Quando  farà  quel  dì,  che  le  tue  gefia 
Poffa  cantari  quando  farà  quel  giorno  , 

Cb'a  me  lecita  fia  per  tutto  il  Mondo 
Far  noto  i verfi  tuoi , che  ben  fin  degni , 

Che  le  Tragedie  fue  Sofocle  n'orni} 

Da  te  dunque  comincia  il  cantar  mio , 

Ed  in  tuo  nome  finirà  il  mio  canto . ' 

E però  prendi  i verfi , che  tu  ftcjfi 
Impojflo  m' haiy  e fra  gli  altieri  Allori 
Lafcia  ferpendo  andar  qurfì’  F:dra  intorno . 

Appena  il  Gelo  avea  la  fredda  notte 
Disgombrata  dal  mondo  , allor  che  Verba , 

E di  bianca  rugiada  intorno  molle  , 

Cosi  grata  a le  dolci  pecorelle , 

Quando  Demone  a piè  efun  alto  ulivo  T 

Incominciò  i fuoi  detti  in  quefle  voci . 

Dam.  Sorgi , luce  del  ciel  Diana  fella , 

Che  viene  innanzi  al  Sole , e il  giorno  meni , 

Mentre  che  delV  indegno  maritaggio 
DelV  empia , e cruda  Nifi  io  mi  lamento 
Con  gli  alti  Dei  (ben  ch'io  non  feci  nulla 

li-*  In 
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Dura  queror,  fic  Divos  (\juanqiiam  nil  tertibas  flfìs 

m • p **  .L  ..  V*W>  , ■./  ^ V— ^ 

Profeci  ) extrema  monens  camen  alloquor  hora. 


Incipe  Maenalio?  mecum  jq  mea  Ttibia^  rveyfur. 

Maenalus  argutumque  neraus  pinofque  loquenres 
Semper  habet:  femper  paftorum  ille  audit  amore*-, 
Panaque,  qui  primus  calamos  non  paffus  inertes. 
Incipe  Mjenalios  mecum,  mea  tibia,  verfus.  £! 

Mopfo  Nifa  datar  : quid  non  fpererau*  amaw«  } 
Jungentur  jam  gryphes  equis,  «evoque  fequenti 
Cura  canibus  timidi  venient  ad  pocula  damar. 

Mopfe,  novas  incide  faces;  tibi  ducitur  uxor.  * 
Sparge,  marite,  nuces  , tibi  deferir  Hefperus  Oetam  . 
Incipe  Mjenalios  mecum,  mea  tibia  , verfus. 

O digno  conjunfta  viro!  dum  defpicis  omnes  , 
Dumque  tibi  ert  odio  mea  fiftula,  dumque  capali*, 
Hirfutumque  fupercilium,  prolixaque  barba:  >• 

Nec  curare  Deum  credis  mortalia  quenquam  . 

Incipe  Maenalios  mecum,  mea  tibia,  verfus. 

Sepibus  in  nortris  parvam  te  rofcida  mala, 

(Dux  ego  verter  eram)  vidi  cum  matre  Iegentem. 
Alter  ab  undecimo  tum  me  jam  ceperat  annus  i 
Jam  fragiles  potÉram  à terra  conringere  ramo?. 

Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus  abftulit  errori 
Incipe  Msnalios  mecum , mea  tibia , verfus . 


Incipe 
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In  addurli  a colei  per  teflimom  ) 

Pur  ragiono  con  quelli  alfore  eftreme . 
Comincia  àrcadi  verfi  , o mia  Sampogna  ; 
Che  ih  Arcadia  fon  tutti  arguti  i Monti , 
Loquaci  i Peni , e quefli  de ’ Paftori 
Odori  fruente  il  ragionar  d'amore . 

Pan  quivi  il  primo  fu  , che  le  Sampognc 
Non  comportò , che  ftefiìn  fempre  in  ozio  : 
Comincia  Arcadi  verfi , o mia  Sampogna. 
Mopfo  ha  per  moglie  Nifi»  : or  che  fperanza 
Non  avrà  chi  ben  ama  ? or  giugneremo 
Le  cavalle  e i grifon  : e per  futuro 
Ad  un  fonte  verranno  a bere  a coppia 
Gli  arditi  cani,  e le  paurofe  damme. 

Taglia  pur , Mopfo , le  facelle  acute , 

Ed  or  che  meni  la  tua  moglie  a cafa  t 
Spargi , Marito , tu  fpargi  le  noci , 

P ofciachè  in  tuo  piacer  d'Efpcro  forge 
La  chiara  flella  ad  apportar  la  notte. 
Comincia  Arcadi  verfi , o mia  Sampogna. 

O Donna  maritata  ad  un  degno  uomo  , 

Or  tu  d'rfpregi  ognuno , ed  ora  in  odio 
T"e  la  Sampogna  mia , ed  or  le  capre 
Pur  abborrifci , e la  pilofa  barba , 

E quefle  irjute  ciglia  ; e manco  credi , 

Che  de ’ mortali  i Dei  fi piglian  cura. 
Comincia  Arcadi  verfi , o mia  Sampogna . 
Eri  ne  le  mie  fiepi  piccolina , 

E con  tua  madre  coglievi  de'  pomi, 

Pur  v'ero  io  guida  ; ah  lajfo  me , eh'  allora 
Vedeva  appena  il  terzodecimo  anno , 

E con  fatica  ancora  i primi  rami 
Potrà  da  terra  con  le  man  toccare  : 

Quando  ti  vidi  ; ahimè  come  fui  prefo  ! 

Come  del  vano  error  rimafi  preda  ! 

Comincia  Arcadi  verfi , o mia  Sampogna. 

Qr  fo  che  cofa  è Amor , e dove  ei  nacque 
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Nunc  fcio  quid  (ir  amor.  Duris  in  èotibii*  illum 
Ifmarus,  aut  Rbodope,  aut  extremi  Garamantes, 
Nec  generis  noftri  puerum,nec  fanguinit  edunc. 
Incipe  Maenalios  mecum,  mea  tibia,  verfbs. 

Ssevus  amor  docuit  natorum  fanguine  matrem 
Commaculare  manus:  crudelis  tu  quoque  macer: 
Crudelis  matér  magi»,  an  puer  improba?  ille? 
Improbus  jlìe  puer,  crudelis  tu  quoque  mater . 
Jncipe  Maenalios  mecum  , Inea  tibia,  verfu*. 

Nunc  & oves  ultro  fugiat  lupus,  aurea  dure 
Mala  ferant  quercus,  narciso  floreat  alnus: 

Pinguia  corticibus  fudent  eleftra  myricae: 

Certent  & cycnis'ululse  : Cit  Tityrus  Orpheuss 
Orpheus  in  fylvis,  iotfcr  delphinas  Arion. 

Incipe  Maenalios  mecum,  mea  tibia,  verfus. 

Omnia  vel  medium  fiant  mare:  yivite  fylvae. 
Praeceps  ac  rii  fpeculà  de  montis  in  undas 
Deferat:  extremum  boc  munus  morientis  habeto. 
Define  Maenalios,  jam  define,  tibia,  verfus. 

Haec  Damon:  vos,  quae  refponderit  Alphefibaeus, 
Dicite  Pierides:  non  omnia  poflumus  omnes. 

/flfb.  EfFer  aquam  & molli  cinge  harc  altaria  vitti, 
Verbenafque  adole  pingues,  8c  mafcuta  tura, 
Conjugis  ut  magicis  fanos  avertere  làcris 

Ex- 
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O t Flfmaro , o di  Rodopt  fra  fa[Jì% 

O colà  fra  gli  eflremi  Garamanti . 

Nè  nato  è già  di  nofira  ftirtr  il  fero  + . 

Nè  men  nato , o marito  a [angue  nofìro . 
Comincia  Arcadi  verfi  y o mia  Sampogna  . 

Ft’  r empio  Amar  la  man  nel  proprio  [angue 
Tinger  di  roffò  a la  [pittata  madre . 

Ben  fu  crude l quella  ribalda  madre , 

Fofiu  madre  piu  fiera  y o fu  più  trifio 
L'empio  f andai  ì ben  fu  reo  quel  figliuolo  , 
Ma  f ufi.  più  crudel , tu  cruda  madre . 
Comincia  Arcadi  ver  fi  9 o mia  Sampogna. 

Or  da  la  greggia  , e per  [uà  propria  voglia 
•fi  fuggt  il  lupo  , e [opra  dure  querce 
Nafcano  i pomi  (Toro  , e i fior  Narciffi 
Producan  gli  alni  y e ti  pungenti  Rovi 
Sudan  per  le  lor  feorze  i graffi  elettri  % 

Gli  Allocchi  cantin  pur  co*  cigni  a prova  : 
Venga  Titiro  , Orfeo , Orfeo  tra  bofehi 
Si  fiia  mai  [empre  y ed  Arion  fra  pefei . 
Comincia  Arcadi  verfit  o mia  Sampogna . 
Sommerga  il  mar  tutto  quel  ch'oggi  vive  t 
. Refiate , o filve , eh*  io  da  quefta  ripa 
. Di  quefìo  atpefiro  monte  giù  nel  mare 
Mi  getterò  ì o Ni fa  quefio  dono 
Per  F ultimo  abbia  da  co/lui , che  muore . 
Abbìan  fin  t mia  Sampogna , Arcadi  verfi. 
Quefio  dicea  Damo»  : quel  che  feguiffè 
Alfefibeo , mi  dite , o fante  Mufe  » 

Ch'  ogni  rofa  non  può  fapere  ogni  uomo . 

AI.  Porta  dell'  acque  t e cingi  il  [acro  Altare 
Di  molli  bende  , e dentro  al  fuoco  getta 
La  perfufa  verbena , e il  rnafchto  inceri fo9 
Acciocb*  io  provi  co*  miei  facri  verfi 
La  magica  arte  , e per  lei  faccia  amarmi 
Contro  ogni  fuo  piacer  dal  mio  marito  : 

Qui  fuor  de ' carmi  a noi  non  manca  nulla . 
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Experiar  fenfus  : nihil  hìc,  nifi  carmina  deftinr. 
Ducite  ab  urbe  domum , mea  carmina , ducite  Daphnim . 
Carmina  vel  cacio  pottunt  deducere  Lunam^  - 
Carminibus  Circe  focios  mutavit  Ulyflèi:i  ••  • 

Frigidus  in  prati*  cantando  rumpitur  angui*'.  1 
Ducite  aburbe  Domum , mea  carmina , ducite  Daphnim  . 
Terna  tibi  hac  primùm  triplici  diverfa  colore  l 
Licia  circundo  , terque  haec  altaria  circum 
Eflfìgiem  duco.  Numero  Deus  impare  gaudec.  > 
Ducite  ab  urbe  domum , mea  carmina , ducite  Daphnim  . 
Neéle  tribus  nodis  ternos,  Amarylli,  colores: 

Neéle  Amarylli  modò,&  Veneris,dic  rincula  neélo 
Ducite  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducite  Daphnim  • 
Limus  ut  hic  durefcit,  6c  haec  ut  cera  liquefcit,> 

Uno  eodcmque  igni  : fic  noftro  Daphnis  amore. 
Sparge  molam,  & fragiles  incende  bitumine  Iauros  . 
Daphnis  me  malus  urit  : ego  hanc  in  Daphnide  laurum, 
Ducite  ab  urbe  domum , mea  carmina , ducite  Daphnim  . 
Talis  amor  Daphim,  qualis,  cum  fetta  juvencum 
Per  nemora  atque  altos  quasrendo  bucula  lucos,  . 
Propter  aqua:  rivum  viridi  procumbit  in  ulva 
Perdita,  nec  ferae  meminit  decedere  no&i: 

Talis  amor  teneat:  nec  fic  mihi  cura  mederi. 

Ducite  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducite  Daphnim  . 

Has 
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Vtrjiy  al  mb  albergò  ornai  meniti  Dafni: 

Co'  ver/t  trar/ì  può  <Ll  Li  Lun+r.  ■ , 

Co'  vfrj?  Ciice  i compagni  di  Ulifjè 
Mutò  di  forma;  e pUisn  net  mesto  a * prati 
Pwtr  gli  incanti  il  vencnefi  firpe  COTI)  (],: 

» al  m}°  albergo ornai  menato  Dafni.  • , t.t 

Dt  tre  varj  color  , tre  lacci  avvolgo 
Air  immagine  prima , indi  con  qurflf  :;i~' 

Ancor  tre  volte  il  Tanto  Aitar  cercóne}»  ù 
Che  del  numero  dtjpar gfidon  gli  Dei . 
f^erjty  al  mb  -albergo  -ornai  menate  Dafni . 

Stringi  m tre  nodt^ a, '.Amariitd cm\i  v cita  <:  ■■ 
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' ■*  y ^ i g v \jtuu*  mentite  , 

CnuAt'Mtttui^  quefta, tèrrfp  r.  «uw  . ..  ,.,k . 

5 "^Spy  <iura \ *!i:  :ikL.v-A 

E quefia  , e quella  ad  un  mede  fino  fuoco ; 

Tanta ifqrcàoftno  dmortavingàarDhfìii:.  ; 1 

Setta  nel  fuoca  farro,  e fate  apprefa^  : 

il  tl  crepitante  alloro . io  perché  Dafni  . -, 

i7  cor  mTméende  qùefio  alloro  abbraccio . '*  jb  ' £:‘ 

in  que (lo  fuoco  contro  ai  Dafni  il' crudo  . J ' J 1 'l!p  ' : J •' 

VrÒ  gforgqj^mcwe  Dafni,  ■ lt  t ?;,rniL  ) 

E amor  dt  Dafni  verfo  me  fómiglia  !..  . . . 

Quel  di>U  Voce» , qàa*id&  fìgue ‘il  Toro  v ‘ : L1  * ' ' 

Per  gli  afpri  bofiehi , e per  le  alpeftri  Jclve  9 
Che  di  carcere  J lanca  fopra  i giunchi 
Si  corca  lajfia,  in  ripa  a qualche  fiume , 

Pie  le  fowien  , ch'il  di  s'apprefia  al  fine 
Tanto  dt  sì  medefma  ufeita  è fuori . 

Cotanto  amor  lo  pigli , e non  mi  curi 

Di  fargli  riaver  la  fua  falutt. 

l\rfiy  al  mio  albergo  ornai  menate  Dafni. 

Già  quefie  faglie,  che  di  Dafni  furo , 

Che  mi  lafcio  nel  fiuo  partire  in  pegno 
Tt  don « o terra , (otto , quefia  foglia 
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Has  olim  exuyias  raihi  perfidus  ille  reliquie,  » I 
Pignora  cara  fui:  quae  nunc  ergo  limine  in  ipfo,  ’ 
Terra,  tibi  mar\dp.:  debent  Hate  pignora  Daphniniv. 
Ducite  ab  urbe  doraum , mea  carrnina'yducité  Daphnim 
Has  herbas , atque  baec  Ponto  mihi  Ie&a  veneni 
Ipfe  dedit  Maeris:  nafeuntur  plurima  Ponto. 

His  ego  faepe  lupum  fieri , & fe  rondare  fylvì*  1 ' 

i (v  -W.  1 - à '■  v » |)'i  *-V.  -•  > 

Moeri,  faepe  animas  imis  exiré  lipulcris,,^  t\‘  » i 

Atque  faras  aliò  vidj  traducere  melEes*^  vv.  *•  ■ 

Ducite  ab  urbe  doraum,  mea  carmina,  di/cite  Dapbnim  . 

\ " 1 » * » • ' • 

Fer  cineres,  Araarylli,  fqras:  rivoque  fluenti , . * ’•» 

Tranfque  caput  jace  : ne  refpexeris.  His  egoDaphnit*1 
Aggrediar:  nihil  ille  Deos,  nil  carmina  curar.  - 
Ducite  ab  urbe  domum,  mea  carmina, ducite  Dapbnim  v 

*.  A 

Afpice,  corripuit  tremuli*  altaria  flammis  “ 

Sponte  fua,  dum  ferre  moror , cinis  ipfe:  bonum  rie  ! 
Nefcio  quid  certe  eft:  & Hylax  in  limine  latrar.  » ■' 
Credimus?  an  , qui  amant,ipfi  (ibi  Tomaia  fingurit?  > x 
Farcite,  ab  urbe  venie,  jam  pare  ite  , carmina,  Daphnis  i 
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Quefie  obli  in  pegno  , e poi  Dafni  'mi  renài . • ' T r i 
}s  trjì t al.  mio  albergo  ornai  menate  'Dafni*. 

Qwft'  erbe  Meri  già  mi  diede , « quefit 
Imeni  in  Ponto , pur  da  Meri  etiti 
Perché  molti  n'adduce  tal  paefe. 

Meri  con  quefii  transformoffi  in  Lupo,  t i a t 
E s'tmbofco  più  volte , f molte  ancora 
L'alme  de ’ morti  trofie  de*  fepolcri , 

Ed  io  veduto  ho  le  maturi  biade  f *V 

Già  dall'un  campo  all'altro  trafportargli . , 

V'rfi,  ol  mio  attergo  ornai  menate  Dafni. 

Piglia,  Amarilli , con  due  man  la  cenerei  ^ y 

E f( opra  il  capo  la  getta  nel  fiume , O ) 

Acciò  che  non  la  guardi,  ed  io  con  quefia 

Adatterò  ringrato  Dafni  poi 

Ch'i  Dei  non  cura  e più  difprezta-  i carmi,  oli  : 

ytrfi,  al  mio  albergo  ornai  menate  Dofpi . ;:J  f j;òi  / - A 

Deh  vedi  un  po',  che  mentre  io  tardo  a fuor a 

La  cenere  gittar , com* ella  propria  ■'  1 

Su  l'altare  firidendo  da  sé  fi  e fia  . n - • r.  O'.  . C ■»  » 

Le  fcmtillanù  fiamme  all'aura  [porge . ,r  ... 

lo  non  fo  gta , se  buono , o tri  fio  augurio 

Senti , che  il  con  [opto  là  foglia  'Maja . ' i 7 

Orto  ch'egli  è buon  fegno^a  quel  ch'io  credo  fr.irj  i ....  A 

O pur  fogni  faran  cTun  core  amante  } 

Kò  certo  nò , 1 che  gl*  é fumato  Dafni. 
y,Tfi*  non  più,  eh*  a noi  tornato  è Dafni. 
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Uò  te,  Moeri,pedes  ? •»/ qiiò  -ria -d«eir,  m 

urbew*  V ? n 
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° Incida, vivi perveniinus, Svetta poftri , 
( Q.uod  nuoquam. reriti  fumus')  tit  poflTeffbr 
agelM  \ • 1 • • o • ; ■ ■ 

Diceret  : Haec  mea  funt  * vttcrcs  migrare  cotoni . ’ ’ » 
Nunc  vièti,  trifles ,, quoti i arti  fors  Omn  ia.  verfaf,  ' 

Hos  illi  ( quoà  nec  bene  vertat  ) mittimus  h*dos. 

Lyc.  Certè  equidem  audieram , qui  fe  fubducere  colle*  ■ '• 
Incipiunt , mollique  jugurn.demittere  clivo 
Ufque  ad  aquam,  & veterisjam  fra&a  cacumina  %i ! 
Omnia  carmi^ibas  veftriim  ferva®:  Menalcatn.  ’ 

Mix.  Audieras,  & fama  fuit;  fed  carmina  tantum  '• 
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'■  Licito  A-  E M E : r i/ 

:*"{:•  i v.  :.r  - a i.  : ':r  i io  .:i7Ti  K , 

Ove  ti  guida il*  piede  yKMerì?  t Move 
Tt  sondaci  fa  vini  *ncM  Ciitadg  ? i : ■ 

O Li  cèda  , noi  fiam  vivi . condotti 
A fi  tto  tàle  di  mifèr'u , e ‘lutto , 

Che  pur  ■ del  'naffrvvitityé  un  fate  finte* , 


Lic. 

Mer. 


Lic. 


Mer. 
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Pud  che  giammai  non  fi  firia  penfata, 
E*  venuto  padrone r e ardifee  dire , . 
Queflo  e pur  mio:  antihhi  doratori , 

Or.  vìnti  ,,fd  infelici  , èffne  altrove , ;; 

. f Altre  terre  cercate  , che- fortuna 

Quaggiù  tutto  confi nde  ordini , e leggi. 
Ed  » Ali,  furfti,  -che  nidi  prò  gS.  factirro  '^ 
Cóme  tu  vedi  ogn'ar  portiamo  Agnelli « 
Certo , ch'io  pure  aveva  udito  dire , 

C&f  /a  fommità  dell'alto  colle 
, PfT  fe  /«*  piagge  giu  fi  fino  ài,  fiume  y 
E da  la  macchia , a A>  fio fiefi  faggio  . 
Servato  avea  Menalca  co'  fuci  verfì . 
L'udifii  ben , Ai»  w volò  la  fama  > 

Ma  vagitoti  tanto , «■  ponnq  ivtrfi  noflrt 
Fra  l'armi  militar , Licida  caro , 

Quanto  al  venir  dt  II* aquila  anco  vale 
La  timida  colomba  d'Albania. 

E s'ammonito  non  m’avefje  allotta , 

Ch'io  contraffar  piu  non  dovejji  il  mio  , 
Dalfelce  cava  finiflra  cornice , 

Nè  fai  farebbe  Meri  tuo , nè  ancora 
Sarebbe  vivo  il  tuo  caro  Menalca . 

Ahimè , f mi  dì  tu , farebbe  alcuno  , 
facefft  atto  ficellerato  tanto  ì 
Ahimè , dunque  è per  così  poco  fiato  , 

C&r  perduto  non  s'è  teco  Menalca 
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* Noftra  valent,  Lycida,'tela  inter  Martia;  qòantum , 
Chaoniàs  dicunt,  aquila  veniente  columbas. 

Quòd  nifi  ,me  quacumque  nova*  incidere  litea 
Ante  finiftra  cavi  monuiflet  ab  illice  corni*; 

Nec  tuus  hic  Moeris,  nec  viveret  ip(e  Menalcas.  j 
ty  Heu  ; cadit  in  quemquam  tantum  fcelus  ? heu  tua  nobis 
Pane  fimul  tecum  folatia  rapta  , Mjnalca. 

Quia  caneret  Kymphas?  quia  hutnum  floreotibu*  herbis 
Spargeret?  aut  viridi  fontej  induceret  umbri. 

Vel  qua  fublegi  tacitus  tibi  carmina  nuper, 

Cùm  te  ad  delicias  ferrea,  Amaryllida,  noftras.> 
Tityre,  dum  redeo,  brevis  eft  via,  pafce  capellaa: 

Et  potuto  paflas  age , Tityre  , & inter  agendum 
Occurfare  capro  (cornu  ferit  ille)  caverò. 

Afta,  lmmo  hasc,  qua:  Varo  necdum  perfetta  canebat. 

Vare,  tuum  nomen  ( fuperet  modò  Mantua  nobis, 
Mantua  v*  mifera:  nimium  vicina  Cremonx!) 
Cantante*  fublime  ferent  ad  fiderà  cycni.  „ j ..  >,<< 
Lyc.  Sic  tua  Cyrneas  fugiant  examina  taxos . 
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Ogni  piacere , ogni  folazzo  nofiro  ? f 7 
Chi  canteria  le  Ninfe , g chi  di  fiori , Tj  . 1 

E d'erbe  fpargerta  la  terra , e .quale 
Sopra  le  foriti  indurrebbe  T ombra  >- 
Ower  chi  faria  i verji , ch'io  di  piatto 
Ti  tolfi , quando  a folaztart  andari. 

Molto  non  è con  Amarilli  noflra . 

Titiro  caro,  infin  cb'a  te  ritorno , 1 ' '■  » r •*,'  1 
La  via  n"e  breve,  le  pecore  pafci  r U 

E poi  che  fon  pafciute  a ber  le  mena 
• AI  chiaro  rio , ma  guardati  dal  capro,  r ; Ic 
Ne  gfi  andar  contro,  perchè  ti  cozza,  é fugge . c H 

Anzi  chi  quefli  canterebbe , i quali  ,,,  7. . . -rj 

Non  ben  fomiti , per  dar  lode  ' a Varo 
Còsi  fi avente  a nói  paflor  cantava  3 Ll  i 

O Varo , il  tuo  gran  nome  firn  al  cielo  ^ tVj-,i-nmI 
Se  per  te  farà  Montoya  ferita , 

Ah  Mantova  infelice,  t troppo  appreffò  ' * 

A Granone , ricetto  (fogni  duolo  : '■  ’ " 

Cantando  porteranno  i bianchi  cigni.  ,,,  r - - - r . , * 

Così  fuggan  mai  fempre  le  tue  pecchie 
Gli  amari  taffi , e le  tue  vacche  a cafa  ' ' 

Portin  pel  latte  le  lor  poppe  gonfie . ■ ' I 

Comincia  fe  nuli' hai,  eh’ anco  le  Mufe 
Fecero  me  Poeta , anch’io  fo  ver  fi, 

E lor  vate  ani  chiamano  * pafìori,  * 1 - - 

Ma  io  non  ne  vo  prefo  a le  lor  grida  ; 

. ? Però  che  fino  a qui  non  mi  par  fare 

Vtrfi  da  porgli  a par  con  Varo , 0 Ciana . 

Ma  rozza  oca  gracchiar  fra  dolci  cigni . 

Mer*  Io  fra  me  fleffo  a ciò  penjava  adejfo , 

E fra  me  fleffo  in  mente  rivolgeva  , 

Se  mai  mi  ricorda (fi , e non  fon  certo 
Ver  fi  però  da  difpregiarli  molto . 

Vien  quinci , 0 Gaiatta,  che  fpaffo  trovi 
Ne  le  falfe  onde  ? quinci  Primavera 
Onta  il  terre n di  roffi  fiori  intorno , 

E con 
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Sic  cytifo  palpar  diftónrenr  uberai  v«cc«BJ'< 

Incipc  fic  quid hab *s-:  & me  fecere  po£tam 
Pierides:  funi  &>mUù  carmina;  me  quoqnp  diqunt 
Vacem  paftore*,  fed  non  ego  CredUlui  tifi».  "■'] 

Nam  nec  adhut  Varo  vid^or  ,.nec.  diderfe  Cinoa 
Digna,fed  argutos  intec  Grepere  anfcr  olore*.V 
Ma.  Id  quidem  ago  , & tacito»  *Lycida , mecum  ipfé  doluto , 
Si  valeam  meqùjiUTe  c neqqc  eli  ignobile  carmen  . 
Huc  (salacca  > quireft:  aat»  hidu»  inondi»? 

% ^ . 1 r * *>*T 

Hic  ver  purpureum,  variò»  hic  flumina  ciròutn 
Fundit  humus  flore»  ^ bic  candida- pppulus  antro 
Imminet,  & lenta» -rexune  umbracuh  vite». 

* < 1 if!  * **  I 

Huc  ade»  : insani  feHapt  fine  litora  fluélus, 

1 ■ " i ; ’ t - 

Lyc.  Quid  ? quac  te  pura  fplum  fub  no&e  canentem 
Audieram?  numero»  memihi-,  fi  verba  tenerem.. 

Ma.  Daphni,  quid  antiquos  fignorum  fufpicis  ortus  ? 

Ecce,  Dionxi  procefiit^Caefaris  artrum;  ' 1 

Artrum,  quo  fégetes  gaadccerit  frùgibu^.Sc  quo 
Duceret  aprici»  iiv  coUibus,  uva  colorem.  ■*'  ■ 
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E fo»  Pula ort  i fiumi  le  lor.  fronde  • 
Dipingo»  lieti  di  variati  fiort . 

E'I  bianco  pioppo  il  fuo  btlV  antro  adorna  ; 
E con  le  braccia  fue  la  vite  porge 
Elei  mezzo  giorno  altrui  piacevol  ombra , 
Deb  vieni , e la  f ci  a pur  che  l'onda  infarto 
Del  mar  percuota  a fuo  talento  il  lido . 
Eie.  Che  verfi  furon  quei , ch'io  già  t'intefi 
Una  notte  cantar  ? che  ben  il  tuona 
Del  canto  sì , non  le  parole , ho  in  mente . 
M«r.  A che  più  Dafni  t’ affatichi  ornai 

In  cercar  de  le  /ielle  il  corfo  ufato  ? 

Ecco  che  / otto  il  corfo  di  Ciprigna 
iCefare  è nato , / otto  il  cui  pianeta 
Fien  le  biade  pe*  campi  ogrx’or  mature , 

E per  gli  aprici  colli  anco  le  viti , 

• Con  gioja  affai  coloreranno  Puve  . 

Atme fa  Dafni  il  perot  acciò  che  poi  f • 
ì figli  che  verran  colgano  i frutti . 

Ogni  cofa  metri  al  ne  porta  il  tempo , 

E l'animo  anco  : io  mi  ricordo  fpe/Jc  , 

< Pendo  piceol  fanciftf , f amando  fempre 
Durar  dall'alba , al  tramontar  del  Sole , 
Ora  non  pur  mi  fon  /cordato  i ver  fi , ' : 

Ma  con  quelli  bo  perduta  ancor  la  voce  j 
E prima  il  lupo  vide  Meri , ch'egli 
De  l'empio  lupo  ancor  f f offe  accorto. 

Ma  ha  Crino  ornai  quefli , gli  altri  poi 
A te  Menale  a gli  dirà  fovente . 

Lic.  Con  quejìe  tue  ragion  vai  ritirando 

Pur  fempre  in  lungo  il  def  derio  nofrro. 

Non  vedi  tu , come  Zìa  queto  il  Mincio , 

Nè  mormorar  per  l'aria  il  vento  s'ode. 
Appunto  quinci  è il  mezzo  del  cammino ; 
Imperocché  da  qui  forgo  il  fepolcro 
))i  Brar oro  , ove  gli  agricoltori 
Colgo n le  verdi  fraudi,  in  quefio  loco 
Tom.  VII.  L 1 
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Infere  Daphni  piro*  , carpent  tua  poma  nepotesT 
Omnia  fert  tetas^  ^nimum  quoque  : faepe  ego  longos 
Cantando  puerum  memirii  me  condere  foles. 

Nunc  oblita  mihi  tot  carmina:  vox  quoque  Moerim 
Iam  fugit  ipfa:  lupi  Moerim  videre  priores. 

Sed  tamen  irta' fatisi  refert  tibi  fspe  Menalcas. 

Lyc.  Caufando  noflros  in  long-um  ducis  amores:  \ 

Et  nunc  omne  tibi  ftratum  filet  sequor,  & omnes 
( Afpice)  ventofi  ceciderunt  murmuris  aura. 

Hinc  adeo  media  eft  nobis  via,  namque  fepulcrum 
Incipit  apparere  Bianoris:  hìc,  ubi  denfas 
Agricola;  ftringunt  frondes,  fùc,  Moeri,  canamus. 
Hìc  ha;dos  depone,  tamen  veniemus  in  urbem: 

Aut  fi,  nox  pluviam  ne  colligat  ante,  veremur: 
Cantantes  licet  ufque  (minus  via  laedet)  earaus. 
Cantantes  ut  earaus,  ego  hoc  te  fafee  levabo. 

Mce.  Define  plura,  puer:  &,  quod  nunc  inftat,  agamus: 
Carmina  tum  melius,  cura  venerit  ipfe  canemus. 
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Cantiamo , o Meri , e pofa  quefti  agnelli , 

CZ><?  ai  otta  giunger em  ne  la  Cittade . 

Ma  fe  pur  prima  eh' arriviamo  a quella 
Temiam  di  pioggia  al  tramontar  del  Sole , 

Per  la  firada  cantiam , che  il  nofiro  canti 
Il  cammin  ci  farà  più  corto.  Andiamo , 

E a caufa  , che  per  via  pojjì  cantare , 

Ti  vo'  levar  da  doJTo  quefio  fafcio . 

Mer.  Deh  non  dir  più , fanciuly  facciamo  or  quanto 
..  Dura  vectjjìtà  ci  ftrmge  a fare , * 

Perchè  quando  verrà  Menale  a , allora 
'Noi  potremo  cantar  verfi più  dolci. 
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EXrremum  hunc  , Arethnfa,  mihi  concede  laborcra  . 

Pauca  meo  Gallo,  fed  qua  legar  ipfa  Lycoris,  i(. 
Carmina  funttdicenda;  neget  quis  carmina  Gallo? 
Sic  tibi  cùm  fluélus  fubter  labére  Sicanos, 

* * " *,>*•*'  - il 

Doris  amara  fuam  non  intermilceat  undam. 

Incipe;  folicitos  Galli  dicamus  amores. 

Dum  tenera  attondent  firn®  virgulta  capell». 

Non  canimus  furdis,  refpondent  omnia  fylvse. 

Qua:  nemora,  aut  qui  vos  faltus  habuere,  puellae 
Naiades,  indigno  cura  Gallus  amore  periret  ? 

Nam  neque  Parnafli  vobis  juga,  nam  neque  Pindi 
Ulla  moram  fecere,  neque  Aonia  Aganippe  . 

Illum  etiam  lauri , illum  etiam  flevere  myrica?. 
pinifer  illum  etiam  fola  fub  rupe  jacentem 
Maenalus,  & gelidi  fleverunt  faxa  Lycaei . 

Srant  & oves  circum,  noftri  nec  poenitet  illas: 

Nec  te  paeniteat  pecoris  , divine  poeta. 

Et  formofus  oves  ad  flumina  pavit  Adonis. 

Venit  & upilio,  tardi  venere  bubulci: 

Uvidus  hybernà  venit  de  glande  Menalcas.' 
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Slami , Aretufa , in  qutfl a ultima  imprefia 
Corte  fi.  del  tuo  ajuto , ovf  £0  da  dire 
Alcuni  pochi  ver  fi  a Gallo  mio  , 

Verfi,  che  leggerà  L icori  ancora. 

E chi  potria  negar  mai  verfi  a Galloì 
Cosi  l'amara  Dori  unqua  non  mefchi 
Il  fuo  col  tuo  liquor , mentre  tu  pajfi 
Sotto  il  mar  Siciliano . Ornai  comincia  : 

Cantiamo  il  me  fio  amor  di  Gallo  t mentre  -,  . ; ; 

Paficon  le  capre  i teneri  virgulti. 

Noi  non  cantiamo  a'  fiordi , anzi  le  fielve 
Rtfipondon  dottamente  <t  noflri  accenti. 

Dove  eravate  voi , Najadi , e in  quali 
Bofichi , quando  d’amore  indegno  ardea 
Galloì  voi  non  Pamaffo , e voi  non  Pindot 
Non  Aganippe  tenne  a far  foggiomo . 

Pianfierlo  i lauri , e i Tamartfi  infìeme  , 

Menalo  il  pianfi  allor  che  flefio  il  vide 
Giacerfi  a piè  d’orrida  balza  incolta  , » 

E pianfierlo  anco  i {affi  di  Liceo. 

Furgli  le  gregge  intorno , e non  gP increbbe. 

Nè  t'increfica  di  lor  d'tvtn  Poeta  ; 

Il  bello  Adone  anch’ei  guidò  la  greggia 
A bere  a ' fiumi  ; vernini  il  Pafiore  ; • % . 

Vtvmevi  il  pigro  ancor  bifolco , e il  graffò 
Menale  a allor  dalle  mature  ghiande  ; 

V rnrievi  Apollo , e ne  dimanda  tutti  , 

Perchè  et  vile  amor  t'ingombra  il  petto. 

Ove  è,  Gallo , il  cervelì  dice  Licori 
La  Ninfa  tua,  e fiegue  un'  altro  in  tanta 
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OtnnesV  ur.dfc  afftòf  file?  rógant  tibi.  Vto  it"  A poli  a- f'\  r"" 
Calle»  quid  infumi  tnquit;  tua  cilfa  LyconS, 

Perque  nives  alium,  perque  h<?rridacaftra  l'ecuta  eft. 

Venit  & agretti  capiti*  Sylvanus  honore, 

Florentes  fcrulas  Oc  grandia  lilia  quaflans. 

Pan  Deus  Arcadiae  venir,  quem  vidimus  ipft 

Ì , t 

Sanguinei*  ebuli  » baccis  minioque  rubenteru  . . 

Ecquis  erit  raoditei  inquic:  amor  non  talia  curar. 

Nec  lacryrnis  crudeli*  amor»  nec  gramìna  rivi*  . 

Nec-  cytif»  faturantur  ape*  » nec  fronde  capellae . 

Trittis  at  ille:  tamen  cantabili*  , Arcade*,  tnquit  * 

Montibus  Hate  veftrisr  foli  cantare  periti 
Arcades.  O raihi  rum  quàm  moltiter  otta  quiefcant,  • 
Ve'ttra  meos  olim  tt  fiftula'dicat  amores  ! 

\ * 1 " * r ' 

Atque  urinam  ex  vobis  unus,  veflrique  fiti/Tem 
Aut  cufto*  gregis,  aur  maturae  vinitor  iiVarf  r 1 "•  ' • 4 
Certe,  live  raihi  Phyllrs,*  five  elTet  Amyntas  j 
Seu  quicumque  furor  , quid  rum  fi  fufeus  Amyntas? 

Et  nigrae  vini*  funr,  & vaccini*  nrgra. 

Mecum  inter  falices  tenta  fub  vite  iaceret. 

, . . / r-  . . » •* 

Serta  mihi  Phyllis  Iegeref>  cantaféc  Amyntas.  • 

Hic  gelidi  fonte*,  bit  naollia  prata,  Lycori  ; ' 
fttc  nemus,  htc  ipfo  tecum  cònfumerer  svo'^  , 

Nunc  infanus  araoc  duri  me  Martis  in  armi* 
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Per  nevi , e monti,  e per  armate  fcbiere . >. 
Venne  Silvano , fi  ha  di  rozzo  onore 
1/  capo  adorno  , e le  fiorite  verghe 
Scuote,  ed  i gigli  grandi ^ f dell* Areadia 
Dio  Pan  vi  venne,  e che  noi  vifio  abbiamo 
Di  coccote  fanguigne  d'Ebul  tinto  , 

Roffo  e di  minio , e qual  fio  il  fine  , ei  dicci 
Amor  qttefio  non  cara,  e non  fi  pafce  * IJ  • II# 
Di  pianto  il  crudo  Amor , nè  d'erbe  il  rivo.  m 
Uè  di  Citifo  P Api  y nè  di  fiondi 
he  capre  r Ma  voi  pure , ei  dice  meflo  , « 

Arcadi , canterete  a*  vofiri  monti 
Arcadi  voi  , fili  al  cantare  avvezza  ► 

O fe  mai  canta  l'amor  mio  la  vofiro 
Sampogna , come  allor  mi  fiorò  in  pace : ( 
O s'io  fojfft  de'  vofiri  uno  , a de " greggi 
JPtfiri  Cupi  ode , o pur  de  le  mature 
Uve  venti*  mmiatóre  , o pur  guardiano  - 
FoJJi  o pur  meco  PUH  , o fojfè  Aminta » > 

O qual  fi  fia  furor  ( che  nuoce  a noi1 
Se  Aminta  è nero  ? or  non  fon  nere  ancora 
he  viole , f i giacinti  T ) e meco  all'ombra: 
Storia  fra  i folci,  fitto  debil  vite  , 

Mentre  cantaffe  Aminta  , e mentre  fiori 
Filli  coglie]]} , che  ghirlande  intefje  ► 

Qui  fiefchi  fonti , e tenere  erbe  fino  , 
hicori , e filve  ombro  fi  , ed  io  contento > 

T*iver  teco  in  eterno  ognor  defio  . . , 

Il  fiero  amore  or  mi  ritiene  armato 
Nel  mezzo  all* armi,  a le  nemiche  fihieret  . 
T « dalla  patria  lungi  ( o Pio  mentiffl  ) 
Senza  me  fila  l'agghiacciato  Reno  , 
h'  Alpi  di  neve  piene  or  vedi , ah  cruda 
Ah  fuggi  ahimè  , che  non  ti  offenda  il  freddo 
Ah  che  il  rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
Mifera  te  non  tagli , ah  fuggi  or  dunque  > 
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Tu  procul  k patria  (nec  fi:  mihi  credere  tantum) 
Alpinas,  ah  dura,  nives,  & frigora  Rheni 
Me  fine  fola  vides.  Ah  te  ne  frigora  lasdant  ! 

Ah  tibi  ne  teneras  glacies  fecét  afpera  plantas  ! 

Ibo,  & Calcidico  quse  funt  mihi  condita  verfu 
Carmina  paftoris  Siculi  modulabor  avena . 

Certum  eft  in  fylvis , inter  fpelaea  ferarum  , 

Malie  pati,  tenerifque  meos  incidere  amores 
Arboribus:  crefcent  illae,  crefcetis  amores. 

Interea  mixtis  luftrabo  Magnala  Nymphis, 

Aut  acres  venabor  apros:  non  me  ulla  vetabunt 
Frigora  Parrhenios  canibus  circundare  faltus. 

Jam  mihi  per  rupes  videor  lucofque  fonante* 

Ire:  libet  Partho  torquere  Cydonia  cornu 
Spicula  : tanquam  hxc  fit  noftri  medicina  furoris  , 
Aut  Deus  ille  malis  hominum  mitefcere  difcat.  ; ■ 
Jam  neque  Hamadryades  rurfus , nec  carmina  iiobis 
Ipfa  placent:  ipfàe  rurfus  concedite  fylvae. 

Non  illum  noftri  poffunt  mutare  labore*: 

Nec  fi  frigoribus  mediis  Hebrumque  bibamus, 
Sithoniafque  nives  hyemris  fubeamus  aquof*: 

Nec  fi,  cum  moriens  alta  liber  aret  in  ulmo, 
Aithiopum  rerfemus  ore*  fub  fidere  Cancri. 
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Che  intanto  canterò  fcguendo  l'arte 
Del  Siculo  Pafior  que'  verji  t quelli , 

Del  Calci  dico*  V ite , a me  ben  noti. 

Certo  egli  è be  che  frale  filve^t  fiere  i..  ;t  f i hi.  I 

Vo'  piuttoflo  incontrar  dtfoffrùemortt^  j ^ l0v 

Lete  te , crudi , fegmre  ; e nelle  feorze 

Inciderò  de'  figgi  i miei  amori : ; ’ 1 ’ ’• ' 7 '■  - > ' 

CV.' fendo  que  fi  e , crederanno  e quelli . c.  j >t 

Menalo  intanto  con  le  Ninfe  amiche 
Andrò  girando  ; o caccerò  i cignali 

*/  freddo  potrà  far  ch'io  non  circondi 
Co'  i cani  tutti  di  Portento  i bofehi . - ■ v-  ) ~ 

Ma  già  d’ejfer  mi  par  fra  balze , e fogli > * 

E /r<j  fi  he  rifonanti  all'eco , 

E dall'arco  vibrar  dardi  Cretefi  y. 

Qua/i  che  del  mio  p izzo  amor  fia  que  fi  a 
Unica  medicina , o perchè  forfè 
Impari  Amor  dalle  miferie  untane 
Trattar  con  meno  afprezza  i cori  amanti  j 
Ma  giacche  non  i verfi , e non  le  Ninfe 
Sono  a noflro  favor  ; addio  per  fempre , 

Addio , ver  fi  ; addio , felve  ; e Ninfe , addio  » 

Se  il  faticar  con  voi  non  vince  Amore  ; 

Nè  men  fe  in  mezzo  alla  fiagion  più  fredda 
Si  bceffe  da  noi  Fonda  de  l'Ebro  ; 

Nè  pur  fe  in  Tracia  dalle  nevi  algenti 
FoJJimo  ricoperti  ; e nè  pur  anco 
Se  in  Africa  da  noi  fi  conduceffe 
La  gregge  a pafcolar , quando  pur  fece « 

DelF Olmo  ombro fo  è l'interior  corteccia 
Sotto  il  ftgno  di  Cancro  a i dì  più  lunghi. 

AMOR  vince  ogni  co  fa:  Amor  noi  regge  < 

Mufe  , bafta  così , ch'abbia , fedendo  , 

E intrecci  indo  d'ibifco  una  cefi  ella , 

Quefii  verfi  intrecciato  il  vofiro  Vate  y 
E voi  farete  sì , che  quefio  canto 
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Omnia  vincit  amor;  & nos  cedamus  amori. 

• * 'l  * * i 

Hate  fat  erit  , Diva,  veftrum  cecinifle  poécam, 
Dum  fedet,  & gracili  fircellam  texit  hibifco, 
Pierides:  vos  hac  fatietis  maxima  Gallo: 

t 

Gallo,  cujus  amor  tantum  mihi  crefcit  in  horas, 
Quantum  vere  novo  viridis  fe  fubjicit  alnus . 
Surgamus:  folet  effe  gravi?  cantantibus  umbra: 
Juniperi  gravi s umbra;  nocent  & frugibus  umbra 
Ite  domum  fatura,  venit  Hefperus,  ite  espella. 


*75 


E G L.  X. 

Grande  raffem  brt  a Gallo  t e di  lui  degno  ; 
Giacche  V amor  di  lui  tanto  in  me  crepe  t 
filanto  mai  crepe  f Alno  in  Primavera . 
Sorgiamo  ornai  t che  fuole  ejjer  nociva 
l'ombra  a chi  canta  : ed  è nociva  ancora 
L' umida  del  Ginepro  : All' erbe , ai  frutti 
L'ombra  è dannofa , ed  alle  biade'.  Or  Voi 
Giacchi  pafciute  affai  fitte  y o Caprette  f 
Andate  a cafa , che  già  fatto  è fera . 
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LUfimus,  O&avi,  gracili  modulante  Thalia: 

Atque  ut  araneoli  tenuem  formavimus  orfum  . 
Lufimus:  hacpropter  Culicis  fine  carmina  didla, 
Omnis  ut  {littoria:  proludens  confonet  ordo 
Noriti*,  ducam  vocem  licet;  invidus.  adfit;  . 

Quifquis  erk  culpare  jeeos,  Mufamque  paratuf 
Pondere  rei  Culicis  lerior,  fagiane  fèratur,  ' k 
Pofterius  graviore  foao  tibi  Mufa  loquetur 
Noftra:  dabunt  cum  fecuros  mihf  tempora  frullai; 

Ut  tibi  digna  tuo  poliantur  carmina  fenfu. 

Latonse,  magnique  decus  Jovis,  aurea  proics 
Phocbus  erit  noftri  princeps,  Se  carminis  auftor. 

Et  recinerte  lyra  fautor:  fjve  cducat  illuni 
Alma  ChimsEraeo  Xanthi  perfula  liquore; 

Seu  decus  aftriferura  ; feu  qua  Parnadìa  rupes 
Hinc,  atque  hinc  patula  praetendit  cornua  fronte 
Caftalia,  & refonans  liq  uido  pede  labitur  unda. 

Quare  Pierei  latici*  decus  ite  forores 
Najades,  Se  celebrate  Deurn,  plaudente  chorea  • 

Et  Tu,  fannia  Palei,  ad  quam  ventura  recurrit 

Agre- 
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LA  ZENZARA, 

TTAVK) , al  fuon  di  cetra  umile  accordo 
m II  cantar  mio , giacche  da  fchertì  i'  canta  ; 

■ Quale  del  Regnatelo  e V orditura 
W Son  dì  qatflo  lavor  le  fila  ancor»  : 

* gì  sì  canto  per  gioco  , e per  diletto  ; 

E la  Zcnzara  è l'argomento  ai  carmi . 

Vanghi  l'invidia  ad  afcoltarmi  attenta , 

Se  mentr'  *'  parlo , alla  materia  eguale 
I miei  Jehfi  faranno , e le  mie  voci . 

Chi  farà  mai  colui,  che  voglia  ardito , 

Co'  verfì  futi , del  mio  giocondo  fiile 

Col  formarmene  oc  cu  fa , aver  penfiero  ì ■ , . . . - 

Se  pur  non  è di  poca  fama  , o pure 
Vie  più  legger  della  Zcnzara  ificjfa . 

A te , Signor , con  più  J onori  accenti 

Parlerà  la  mia  mufa,  e m dir  più  colta  . ; 

Dappoi  cbe'l  tempo,  ed  un  maturo  ingegno 
Mi  daranno  ficuri  e fiori  e frutti,  * * ' - 

E allor  faran  di  te  più  degni  i verfi . ^ 

Di  Latona  Te  di  Giove  onore  , e figli o 
Sarà,  Febo,  a*  miei  carmi  Autore , e Padre, 

E al  ritoccar , mio  Proiettar,  la  ftra  . . *• 

Siafi  pur , che  l'alma  Troja  ofperfa 
Di  fantaftico  umor  gli  porga  il  latte  j 
O fu  nel  Gelo  i documenti  apprenda  , * ' ' 

O pur  fu  l'alta  cima  , ove  il  Parnaffò  ’ * 

In  due  corni  divide  il  giogo  altiero  r 
E al  di  cui  piede  in  liquefatti  argenti 
Mormora  la  Ca fiali  a onda , che  f corre . 

Najadi  e voi  , che  fitte  onor  del  fonte 
Così  caro  alle  Mufe  , a lui  venite, 

E intrecciando  carole  al  Nume  amico.  • 

Liete  rendete  i ben  dovuti  omaggi . 
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Agreftura  bona  fora  cura  fecura,  tene*  qu* 
Herbiferos  faltus  nemorura  , fylvafque  virèntes. 

Te  tutrice  vagus  faltus  feror  inter*  & aftra . 

At  Tu,  cui  meritis  oritur  fiducia  chartis, 

Oilavi  venerande,  meis  allabere  coeptis. 

Sanile  puer,  tibi  namque  canit  non  pagina  bellum, 
Phlegra  Giganteo  fparfa  eft  quo  fanguine  tellus  : 
Nec  Centavreos  Lapithas  compellit  in  enfes: 

Urie  Erichthonias  Oriens  non  ignibus  arces. 

Non  perfoflus  Athos , nec  magno  vincula  Ponto 
Jaila,  meo  quxrent  jam  fera  volumine  famatn: 

Non  Hellefpontus  pedibus  pulfatus  equorum  , 
Gratcia  cùm  timuit  veniente*  undique  Perfas: 

Mollia  fed  tenui  percurrere  carmina  verfu  eft 
Viribus  apta  fuis,  Phoebo  duce,  ludere  gaudec. 

Et  tibi,  fandle  puer,  memorabitur,  & tibi  certet 
Gloria  perpetuum  lucens  manfura  per  xvum: 

Et  tibi  fede  pia  maneat  locus , & tibi  fofpes 
Debita  felices  meraoretur  vita  per  anno*, 

Grata  bonis  lucens . Sed  nos  ad  coepta  feramur . 
Igneus  Oeteas  jam  Sol  penetrarat  in  arces, 
Candidaque  aurato  quatiebat  lumina  curru, 
Crinibus  8c  rofeis  tenebra*  Aurora  fugarat . 


Te , dei  Coloni  t o Palty  e dei  Paftori 
Nume  adorato , e di  futura  mtjje 
Speme  ficura\  che  gli  erbofi  colli  . 
Guardi  y e le  verdi  felve , al  canto  invoco  » 
Sotto  del  tuo  favor  con  vario  fitte 
Canterò  delle  felve  t e delle  /Ielle . 

Venerabile  Ottavio , e Tu  che  fei 
Delle  carte  erudite  appoggio , e feudo  ', 
Quanto  a dir  mi  preparo  > accogli  in  gtado 
Eloquente  fanciullo , a te  non  canto 
L'afpra  guerra  onde  Fiegra  e molle  ancoro 
Del  fangue  de ' Giganti  ; e non  le  pugno 
De’  Centauri  fu'l  Petto , e dei  Lapiti  ; 

N'e  le  Rocche  di  Troja  arfe  e diftrutte 
Nè  fentirsi  già  qui  cantar  dell' Ato, 

Che  dal  fodo  terren  Serfe  difgiunfe  , 

Nè  congiunta  da  lui  l' Afta  all'Europa 
Legando  il  mar  dall'una  all * altra  riva ; 
Aliar  che  contro  i Greci  armati  i Per/i 
Senti/Ji  il  mare , a cui  died’Eile  il  nome, 
Mugbiar  percolo  da  cavalli  e fanti . 

In  altro  tempo  di  sì  chiare  imprefe 
Scrivendo  y acqtàfitrommi  onore , e fama. 
Con  quel  vigor  eh'alla  mia  Alufa  e dato 
Di  Febo  col  favor  mia  porta , e duce 
Scherzar  pretendo  in  molli  ver/! , e grati . 
E tu , Signor , che  di  virtude  il  fegno 
Più  fubltme  toccafli  ; a cui  la  gloria 
Sparge  d'eterna  luce  un  raggio  intorno 
Che  già  fra'  Numi  hai  degna  fede  in  Gelo 
Nel  goderti  quaggiù  gli  anni  felici  - 
Le  fentirai  le  antiche  gefta ; intanto 
Grato  m'afcolta9  e qui  comincio  il  canto » 
Già  fu  l'aureo  carro  il  Sol  nafeente  . 
Spargea  d'intorno  i bianchi  raggi  ardenti , 
E già  7 notturno  velo  uvea  fqusreiato 
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Propulit  c ftabulis  ad  pabula  laeta  capcllas 
Paftor,  & excelfi  montis  juga  fumraa  petivir:- 
Huraida  qu£  patulos  velabant  gramrna  flores; 
Jam  fylvis,  dumifque  vagx,  jara  vallibus  abdunt 
Corpora;  jaraque  omni  celeres  è parte  vagante» 
Scrupea  defcrt*  perrepunt  ad  cava.rupis. 
Tondentur  tenero  viridantia  gramina  raorfu, 
Pendula  proje&is  carpuntur  & arbuta  ramis  f 
Denfaque  virgulcis  avide  labrufea  petuntur. 

Hxc  fufpenfa  rapit  carpente  cacumina  morfu, 
Vel  falicis  lentz,  vel  qux  nova  nafcitur  alnus: 
Hxc  tenera»  fruticum  fcntes  rimacur:  at  illa 
Imminet  irrigui  pattanti  marginis  und*. 

O bona  paftoris,  fi  quis  non  pauperis  ufum 
Mente  prius  do£ta  faftàdiat,  & probct  illia 
Omnia  luxurix  pretiis  incognita  curis, 

Q,u®  lacerant  avidas  inimico  pecore  mentes. 

Si  non  Aflyrio  fuerint  bis  lavata  colore 

Attalicis  opibus  data  veliera:  fi  nitor  aur! 

Sublaqueare  domus  animum  non  tangic  avaruqa 
Pi&urxque  decui,  lapidum  nec  ftilgor  in  ulla  ‘ 
Cognitus  militate  maneti  ncc  poetila  gratum 
Alconu  referem,  Baùquc  towuau:  ncc  Iodi 


Cinta  di  rofe  et  crin  la  rancia  Aurora  % 

Ed  c eco  il  Pafìortl  fuor  dall'ovtlt 
Al  pafcolo  guidar  l'amata  greggi 
Su  ratte  cime  degli  erbofi  monti  ; 

Giacche  gli  aperti  fiori  m ogni  prato 
Coprian  le  rugiadofe  erbe  nafeenti:  , 

Già  vagabonde  fra  le  fetve  e fptru 
Stanfi  le  pecorelle  , e fra  le  valli- 
Nafcofle  al  guardo  altrui  | con  pii  veloce 
Errando  van  chi  quà  chi  là  dtjperfe 
Fra  faffiy  e grotte  di  fbltnga  rupe  y 
E qui  col  morfo  tenero 
Le  verdi  erbette  rodono  i 

Gli  orbati  roffi  e fragili  , 

Che  dai  lor  rami  cadono; 

E le  lambrusche  mangiano,  j 

Che  dalle  piante  pendono  ; 

Giacch'alle  piante  fogliono 
Sin  fu  le  cime  afeendere  » 

O / opra  un  lento  fatico ® r 
O pur  d'uà  Alno  giovine , 

O di  fpinofo  frutice 
Al  debil  tronco  awmchianfi  , . . 

E d'ogni  fonte  irriguo 

Fanno  corona  agli  argini. 

O del  Paftore  m ver  vita  febèe. 

Se  con  alma  tranquilla  H propio  JM0 
Sa  tollerar , fenza  pigliar  penfUra  . 
Di  quanto  a luì  nafeonde  il  luffo  tnjano. 
Ch'agli  ingordi  pur  troppe  è di  tormento: 
Senza  curarfi  avfr  Tappeti  nobili 
Con  doppia  tinta  di  color  a porpora , 

O k foffitta  d'or  fregiate  e • travi . 

JWm  la  fame  dell'ero  il  cuor  gli  opprime  , 
PJì  difadorna  aver  la  cafa  angufla 
Di  pitturo  famofe  , e non  lo  allotta 
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Conchea  bacca  maria  pretio  eft:  at  pecore  puro* 

Saepe  fuper  tenero  profternit  gramine  corpus. 

Florida  cùm  tellus  gemmante?  pitta  per  herbas 
Vere  notat  duris  diftintta  ligonibu?  arva:  • 

.Atque  illum  calamo  laetum  recinente  paluftri ,'  i»  > 
Otiaque  invidii  degentem,  ac  fraude  remota,  . A 
Pollentemque  fibi  viridi  cum  palmite  ludens 
Tmolia  pampineo  fubeer  coma  velat  amittu  .* 

UH  funt  gratae  rorantes  latte  capellae, 

£t  nemus,  & foecunda  palus,  8c  vallibus  imi? 

Semper  opaca  novi?  manantia  fontibu?  antra. 

Qui  magia  optato  queat  effe  beatior  sevo, 

Quàm  qui  mente  procul  pura,  fenfuque  probando 

Non  avida?  agnovit  opes,  non  triftia  bella,  , > ‘ , 

Nec  funefta  timet  validae  certamina  claflì*1. 

Non,  fpoliia  dum  fantta  Deùm  fulgentibus  ornet 
Tempia , vel  e vettu?  finem  tranfeendat  habendi , * • 

Adverfum  faevis  ultro  caput  hoftibus  ofFert. 

Illi  falce  Deus  colitur,  non  arte  politus;  * 

Ille  colit  lucos  : illi  Panchaica  tura  , 

Floribus  agrefte?  herba:  variantibus  adfunt  : 

Illi  dulcis  adeft  requie? , & pura  voluptas  .» 

Libera  fimplicibus  curi?:  huc  mittit  , & omnes 

• • Dirigit 
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Lo  fplendore  de*  marmi  inutil  fregio  : 

Nè  le  tazze  d' Alcove , e Vepre  al  torno 
Già  lavorate  dalla  man  di  Beti , 

Nè  dell'Indico  mar  le  gemme  ha  in  pregio , 
Ma  di  cuor  puro , e d'incorrata  fede 
Prende  fovente  in  fu  le  molli , e frcfche 
Erbe  diftefo  al  faticar  ripofo  ; 

Allor  che  Primavera  adorna  il  fuolo  , 

E colorifce  in  varie  guife  i fiori , 

E l'Aratro  difiingue  in  folchi  il  Campo . 
Allor  ch'alio  fprrar  d'aura  feconda 
Dal  verde  tralcio  ad  ifpuntar  fi  vede 
La  Vite , e a poco  a poco  aprir  le  foglie  r 
Sotto  i pampini  fuoi  fi  pofa , e lieto 
Ripiglia  il  fuon  della  palufire  canna  ; > 

E lontan  dall’invidia , e dalla  frode 
Di  sè  fiejfo  Padron  l'ozio  delude . 

Le  pecorelle , il  bofeo , e la  palude  , 
Che  di  latte , di  piante , e pefei  abbondano , 
E la  Valle  profonda  ove  zampillano 
Limpidi  fonti , che  in  rufcelli  feorrono  , 

E gli  antri  cupi  di  continuo  irrigano , 

Son  le  ricchezze  fue,  delizia  , e giubilo  r 
Chi  mai  nella  fua  vita  è più  beato 
Di  lui  che  con  finterò  animo , e mente 
Non  conofce  che  fia  brama  dell'oro  ; 3: 

Nè  fpavento  gli  fan  V orride  guerre  ; 

Nè  d'armata  naval  teme  i conflitti , 
Mentre  de*  Numi  fuoi  di  gemme  i Templi 
Non  orna  giày  ni  per  defìo  di' avere  ■ 

Sè  fiejfo  efpone  ad  un  crudel  nemico  . 

Et  con  la  falce  in  man  gli  Dei  onora  y 1 
Nè  con  arte  abbelifct  i Templi  , e l' Are  : 
Le  fiere  felve  adora  ; e per  incenfo 
Servono  a lui  e l’erbe  aggrefii  e t fiori . 
Sciolto  egli  ancor  dai  più  minuti  affari 
Tom.  ViL  ’ N n 


Dirigit  huc  fenfus:  haec  cura  efl  iufedica  cordi, 
Quolibet  ut  requie  vi&u  conrentus  abunder, 
Jucundoque  locet  languenti*  coppo?*  «fonico  „ 

O pecudes,  o Panes,  & o grati  Hi  ma  Tcmpe  • 
Fontis  Hamadryadum:  quarum  nPn  divite  cult* 

t 

/E.nulus  Afcr*o  paftor  (ibi  quìfque  pc&as 
Securam  placido  traduxit  pecore  virato 
Dulcibus  in  ftudiis,  baculo  dum  nixus  apripaa 
Lirus  agir  curas:  & dum  non  arre  canora 
Compaia  folidum  modulatur  aru  ridine  carme*  , 
Quem  circa  feffàe  pa(Gm  ctibuere  capei!*. 

Hi*  fuoerat  gelidis  manans  è foptibus  unda, 
Quae  levibus  placidum  ri  vis  fonet  orta  liquorem, 
Ar  volucres  patulis  refidentes  dulcta  ramis 
Carmina  per  varios  edunt  refonantia  cantu». 
Hiuc  illi  geminas  avium  vox  obftpepif  aurea, 
Hinc  querulas  referunt  voce*-;  qiw  nanna  lina 
Corpora  linfa  fovet:  fonitus  ali^  aerìs  ecfro. 
Argutis  Se  culta  fremunt  arbofta  cicadis . 

Seu  libet  ad  fontem  denfa  'rtquiefcere  in  umbra 
Excelfii  fupra  dumit,  quos  leniter  aFflaos 
Aura  fufurrantis  poffit  confundere  venti: 

Aaxius  infidiis  nullis  , 8c  lentus  ia  herbis 


Delle  fi  gode  m libertà  la  foce}  . 

Qui  tutte  pone  il  fuo-  piacere , a quefia 
Indrizza  i fenfi  t ed  ha  fot  quefia  in  cuore  . 
Come  di  vitto  abbonda e ire  ogni  luogo 
Drizza  la  mmf  » * da  per  tutto  antera 
Rende  al  corpo  già  fianco  e tregua , e fonno  < 

O cari  Armenti , o fèmicapri  Numi  f 
O gratijjìm*  Tempi  + o fonte  ameno , 

Dolce  albergo  alle  Ninfe  , alle  Napee 
O cotti*  ciotti  Va  fior  e a voi  dintorno 
Povero  ancb'ei , co»»*  Afereo  Poeta  t 
Paffa  Vore  del  di  fitttro  e finto 
Nel  fuo  dolce  travaglio  ; indi  appoggiato 
Al  baflon  pafiorale  bt  Sole  tfpofio 
Guarda  fua  gregge  t indi  inefperto  al  canto 
Al  rauco  fuon  di  mal  compofia  canna 
Verfi  intuona  di  gioja , e di  piacere 
E l'odono  al  fuo  pie  fte fi  le  Agnclle . 

Ma  più  ftrepito  ancor  s’ode  dall'onda , s 
Che  da  gelidi  fonti  ha  la  porgente , 

E placida  gorgolia  in  rivi  angufii . 

Dall'altra  parte  in  fu  le  piante  ombre ft 
Sciolgon  gli  augelli  in  varie  gorghe  il  canto  * 
Quindi  t'I  garrire  dello  fi  noi  pennuto  f 
E’I  cantar  dcllt  Rane  affai  molefio , 

Che  da  fcfji  vicini,  y t dal  pantano 

Alzano  al  Gelo  t divenir  fan  Corda 

Del  buon  P a fi  or  e e runa , e coltra  orecchia  , 

E l'echo  intorno  ne  raddoppia  il  fiume, 

E le  cicale  argute  in  metto  ai  campi 
Stimolate  dal  Sol  fremono  anch'effe . 

Siafi  poi  ch'ali' ombra  a un  fonte  ipprefjo 
Veglio  prender  ripofo , alza  di  foglie 
Morbido  un  letto , sì  che  un  aura  lieve 
Un  venticela  che  leggiermente  fpiri 
Poffa  volger  fi>Jfoprat  e qui  difiefo 

N n t 
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Concipii  hic  miteni  proje&us  membra  foporem, 
^cndit  ut  eve&us  radios  Hyperionis  ardor, 
Lucidaque  aetherio  ponit  difcrimina  mundo. 

Et  jacit  Oceanutn  fhmmas  in  utrumque  rapace*: 
Et  jam  compellente  vaga:  pallore  capellas 
Ima  fufurrantis  repetebant  ad  vada  limphas, 

Quae  fubter  viridem  refidebant  citrula  murcum  . 
jam  mediai  operum  partes  eve&us  erat  Sol, 
Cùm  denfas  paftor  pecudes  cogebat  .in  umbras; 
Ut  procul  adfpexit  luco  relìdere  virenti, 

Delia  Diva,  tuo:  quo  quondam  vi&a  furore 
Venit  Nydlilei  fugens  Cadmais  Agave 
Infandas  federata  manus  è c*de  cruenta, 

Que  gelidis  bacchata  jugis  requievit  in  antro, 
Polterius  pcenam  natis  fe  morte  futuram . 

Hic  etiam  viridi  ludentes  Panes  in  herba. 

Et  Satyri  Dryadefque  choros  egere  puellae 
Najadum  coetu:  tantum  non  Orpheus  Hebrum 
Reftantem  tenuit  ripis,  fylvafque  canendo:  v 

Non  tam  te,  Peneu , remorara  eft  dia  chorea , 
Multa  tibi  latto  fundentes  gaudia  vultu. 

Ipfa  loci  natura  domum  refonante  fufurro 
Qvieis  dabat,  8c  dulci  feflas  refovebat  in  umbra: 


Senza  temer  d'infidi  e , in  braccio  all' erbe 
Abbandona  le  membra , e dorme  cheto  : 

Ma  quando  il  Sol  fu  l'orizonte  afcefo 
Stende  i fuoi  raggi  all'uno  all'altro  foto , 

E guerra  apporta  luminofa  al  Gelo , 

E di  fiamme  riempie  ambo  duo  i mari', 

Sen  vanno  allor  dal  Pafiorel  cacciate 
Le  pecorelle  erranti  a bere  a i fonti  ;• 
Della  valle  più  baffi , ove  la  chiara  , . 

Onda  zampilla , e fufurrando  [corre 
Dalla  verde  coperta  erba  palufire . 

Era  già  Febo  alla  metà  del  corfo , 

Qundo  il  Pafiore  a ricovrarfi  all'ombre 
Solca  più  denfe  richiamar  V Armento'. 

Starfi  da  lungi  il  vede  entro  la  verde 
Tua  felva , o Cinti  a ; in  quella  felva  appunto 
Dove  già  vinta  dal  furor  di  Bacco 
Agave , che  di  Cadmo  era  figliuola , 

£ colle  mani  ancor  di  [angue  intrije 
Venne  fuggendo , e qui  dopo  aver  forfè 
Furio/a  Baccante  e balze , e [cogli 
In  un  antro  s'afcofe , e per  la  morte 
Data  al  proprio  figliuola  ctvca  timore  , 

Che  tal  pena  toccar  doveffe  un  giorno 
De'  figli  ai  figli  , e a chi  verrà  da  loro 
Scherzano  qui  tra  lor  fra  l’trbe  e i fiori 
I capri  Numi,  e i [atiretti  amanti . 

Alle  Najadi  unite  alternan  canti 
Le  Driadi  filveflri , e le  Napee  : 

Nè  tanto  fu  sì  dolce , allor  che  valfe 
Dell'Ebro  il  corfo  a trattener  veloce, 

Orfeo  nel  canto , ed  animar  le  [che  : 

Nè  la  bell'onda  tua , Pento  » corrente 
Potevan  tanto  divertir  le  danze , 

E i colli  ameni , ove  Peleo  e Teti 
Si  dieron  fede , e celebrar  le  nozze , 
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Nam  primùm  prona  furgebant  ralle  patente* 
Aeri*  Platanus:  inter  quas  impia  Loro?, 

Impia,  qu*  focio  Ithacr  moerenris  abegir, 
Hofpita  dum  nimia  tenuit  dulcedine  captos. 

At  quibus  infigni  curru  proje&us  «quorum 
Ambuftos  Phaeton  Iutftu  mutar erat  artti9, 
Heliades  tenerij  amplex*  brachia  tfuncis 
Candida  fundebant  tentis  velamina  ramis . 
Pofterius  cui  Demophoon  «terna  reliquie 
Perfida  lamentanda  diu  mala,  perfide  rriufus; 
Q.uem  comitabantur  fatali»  catrama  quercurj 
Quercus  ante  dat*,  Cereri?  quim  firmina,  vita:? 
lllas  Triptolemi  mutavit  fulcus  ariftis. 

Hic  magnum  Argo*  navi  dectr»  «dira  prnus 
Proceras  decorans  fylvar  biffata  per  aftas. 
Appetit  aenis  contingere  montibus  aftra 
llicis  & nigr*  fpecies,  & lenta  cupreflTu?; 
Cnìbrofarque  manent  fagus,  edera'que  ligantis 
Brachia,  fraternos  plangat  ne  popolus  iélus  : 

Ipfiatque  excedunt  ad  fumma  carcnmina  tenta»,*  ■ 

•%  • 

Pinguntque  aureolos  viridi  pallore  corymbo». 
Qiieis  aderat  veteris  myrcus  non  rrefcia  fati . 
Paftor  ut  ad  fontes  denfa  requievit  in  umbra. 


Ptr  cui  pieno  di  gioja  tra  il  tuo  fonti. 
La  flejfa  fclva  è naturale  albergo , 

E d'aure  frefche , e d'ombre , e di  ripofo 
Non  che  al  Pafiore  al  faticalo  armento, 
Qui  primamente  dalla  bajfa  falle 

I Platani  ftendean  le  chiome  al  Cielo  : 

II  Loto , che  fu  Ninfa , empio  forge a 
Fra  quefte  piante,  empio t parche  d’tyiflf 
Trajfe  di  fermo,  ond'i  i fi  tigna  ancora  f 
Col  dolce  de'  puoi  frutti , i fuoi  feguaci  , 
Ma  le  figlie  del  Sol,  eh  ora  fan  Piappe  , 
Sorelle  a lui , che  giù  dal/' aureo  carro 
Con  rarfe  membra  in  Pò  fi  cadde  eflinto , 
Per  gran  dolore  con  le  braccia  /frette 

S' unirò  ai  verdi  tronchi,  t da  que*  rami 
Candide  pofc<a  ne  fpuntar  le  figlie, 

Lvvi  tl  Mandorlo  ancor,  cui  Demofonte , 
Infilo  alle  fanciulle,  infido  a Ftlle , 

Diede  occafion  di  lungo  pianto  amaro. 
Eran  qui  pur  le  Querele.,  e v'eran  fec<k 
Gli  oracoli  fatali , onde  famófa 
Fu  poi  Dodona , e quefle  eran  già  prima 
Che  Cerere  le  biade  ave/} e in  cura , 

Che  poi  ne'  folchi  fuoi  fe'  Tritolemo 
Crefcer  in  erba , e maturare  in  fpighe . 
Qui  con  la  chioma  irfuta  ah  \jfi  il  Pini 
Ornamento  de'  bofebi , e da  cui  tratta 
Fu  la  gran  Nave,  che  dii  fama  ad  Argo 
Gareggiano  tra  lor  fu  gli  alti  monti 
Per  gran  dtfio  ch'han  di  toccar  le  filile  f 
Ed  il  lento  Opreffo t l'Elce  nero . 

Han  pur  quivi  fua  fede  i Faggi  ombro/?; 
L'Eilera  fempre  verde  avviticchiata 
Tienfi  alfe  Pioppe , perche  mtn  di  pianti 
Verfino  qutfie  pel  Fratello  eflinto  ; 

£ lentamente  in  fin  fu  Patte  cime 
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Securo  preffos  fortino  mandavcr.it  ami?, 

Stratus  humi  dulcem  capiebat  corde  quietem. 

Ni  fors  incertos  jafliiret  ducere  cafus  ; 

Nam  folitum  volvens  ad  tempus  tracflibus  iifdem 
Immanis  vario  maculatus  corpore  Serpens, 
Merfus  ut  in  limo  magno  fubfideret  arftu, 

Obvia  vibranti  carpens  gravis  aèra  lingua, 
Squamofos  late  torquebat  motibus  orbes  . 
Squallebant  aurae  liventis  ad  omnia  vifus  . 

Jam  magis  atque  magi?  corpus  revolubile  volvens 
Attollit  nitidis  pedlus  fulgoribus,  & fe 
Sublimi  cervice  rapit,  cui  crifta  fuperne 
Edita  purpureo  lucens  maculatur  amidlu, 
Adfpeétuque  micant  flammantia  lumina  torvo. 
Mstebac  fc  fe  circum  loca,  cùm  videt  ingens 
Adverfum  recubare  ducem  gregis  : acrior  infht 
Lumina  diffundens  intendere,  & obvia  torvo 
Scepius  arripiens  infringere,  quùd  fua  quifquam 
Ad  vada  veniiTet  : natura  comparar  arma. 

Arder  mente:  furit  ftridoribtJS  : intonat  ore: 
Flexibus  everfis  torquetur  corporis  orbis: 

JWanant  fanguinea:  per  traélus  undique  gutta:: 

Spi r*tib*s  rumpit  fauces:  quo  cun&a  parante. 


Sttndon  di  quelle  * rami  fuoi  tenaci , 

E col  verde  pollar  di  quelle  foglie 
Donno  ai  Corimbi  fuoi  tinta  più  bella  . 
js'e  'l  Mirto  in  fin  che  il  fato  antico  ha  in  mente 
Fra  r ombre  denfe  ai  fonticelli  in  riva 
Su'l  fuoi  diflefo  il  buon  Pafior  ficuro 
Dal  lungo  faticar  prende  ripofo , 

Se  la  forte  talor  non  lo  coflrigne 
Su  gli  incerti  vegliar  futuri  eventi . 

Fra  quefi' ombre  romite  un  Serpe  fiero 
Di  varie  macchie  il  tergo  afperfo , e'I  petto 
S'avvolge  a un  tempo  fiffo,  indi  fi  tiene 
Nel  fango  afeofo  nel  maggior  calore  , 

E col  vibrar  della  tri  fisica  lingua 
E* aria  oppofia  lambifce , e la  refpira  : , 

Le  larghe  /pire  fue  torce  fquamofe  : 

AlT affetto  di  lui  livido , e fozzo 
Squallide  divenian  Paure  piu  pure  : 

E mentre  volge  la  wlubil  mole 
Del  corpo  fmifurato  , il  petto  innalza 
Fulgido  al  par  del  lampo,  t con  la  tefla 
Su  quello  alzata  egli  firifciando  avanza  ; 

E /opra  il  capo  luminofa  crefia 
Di  purpureo  color  macchiata  ei  porta  , 

Girando  in  torvo  affetto  occhi  di  fuoco ; 

Serpendo  intanto  per  la  valle  ombro  fa 
Giva  quel  mofiro  immenfo,  allor  che  vide 
L'inimico  Pafior  nel  fanno  immerfo , 

Si  rende  allor  più  furibondo , e i turni 
Gira  di  foco,  e ciò  che  incontra  abbatte V' 

Speffo  fi  vede  a digrignar , fe  alcuno 
S'accofta  al  luogo  ove  fi  tiene  afcoflo  : 

L'armi  apparecchia , che  gli  die  natura 
Arde  d'ira , e veleno  , e fìride , e fifehia  , 

E in  se  più  fi  ravvolge , e fi  contorce 
Tramandando  dal  corpo  umor  fanguigno, 

Tom.  VII.  O o 


ParVulus  himc  prior  humoris  cotìtsrrer  akmfcuHi  t 

• . . . \ 
Et  mortem  virare  monet  per  acumirtà;  tìaittque’ 

Qua  didufta  gena?  olxlebant  lumina  gdmmij  t , 

Hac  fenioris  erat  natura;  pupilla  tdó 

I£ka  levi;  rum  profiluit  furibundus,  6c  illuni 

Obtritum  morti  mifit;  cui  difliriK  omnia  • . \ 

Spiritus  exceflit  fenfus;  rum  (ótv a'  tu'tfrfterti 

Lumina  refpexit  ferpentem  cornimi? ; inda 

Impiger,  exanimis , vix  eompos  ittearé  refurgif* 

Et  ralidum  dextra  truncurfi  detraxir  ab  orno; 

Qui  cafus  fociaret  opem,  nuraenve  Daorum. 

Namque  illi  dederitnt  viam  cafujve  Deufve , 

Prodere  fit  dubium  : volvit  fed  vincere  talea 

Horrida  fquamofi  volventia  membra  draconis , 

Atque  reluébantis  crebri?  , foeieque  patenti* 

Idlibus  oda  ferir,  cinguqt  qua  tempora  óriftam: 

Et  quod  erat  tardus,  fomni  languórt  remoto,  1 1,1 

Nefcius  adfpicien?  timor  òbcoejaverat  artus; 

Hoc  minus  implicuit  dira  formidim»  menrens  . 

Quem  poftquam  vidit  cjefurn  Ungutffeere,  fedrt. 

Jam  quatit,  & bijuges  oriens  erebo  eie  equos  nox  , 

Et  piger  aurato  procedi*  refper  ab  Oe'ta  , 

Cùm  grege  compulfo  paftor  duplicantibu»  umbri? 

Vadif, 

. ...  ; -, 

• < . » • • • • 

. f i ■ . • • • . • • 
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E la  bocca  al-  reffiro  ed  afra  chiede  : 

Tutto  contro  il  Pafior  mentre  prepara  ; 

Picciola  una  Zenzara  a lui , eoe  dorme  *' 

Vola  d'intorno,  io  fgomenta,  e pugne  -,  ; 

Con  ciò  l'avvi  fa  ad  is fuggir  Ja  morte  ; 

E in  quella  parte , ch'ai  di/giùnti  lumi 
Coperti  fon  dalle  palpebre  i /guardi  . 

Lievemente  ntll'ficfbio  Jfa  ferì . , • - ; • . f ; 

Nell'atto  del  deftarfi  alza  la  enfino  r ^ ■ 

Furibondo  il  Pafior  la  fchiaccla  , e adunghia  . 

Così  le  toglie  in  un  la  xita , e it  4»eto . : , • e V 

Vede  allora  il  Serpente , che  vùiuo  , ■ , , 

Rivolge  a lui  le  torve  luci  e fiere  ; 

Quindi  velocemente , e in  cuor  fmarrko  ■ • • • 1 

S’alza  il  Pafior  + ne  fa»  fagliato  ancora , 
dall' Omo  un  non  pieghcvol  r^m? . . 

Si  ferma , o /><?»/<»  fe  fortuna,  o i Dei 

L'abbin  foccorfo , e »®/  /«  rf»'  dappoi  ; - ir! 

Lafciato  al  fine,  ogni  timor  da  parte  ( 

Cbn  fpe/fi  colpi  allor  l'orride  membra 
Del  fquamofo  Drago» , che  pur  contraffa 

Tentan  di  far , la  crcfta , i/  rapo  t ? '•  , J .:  ) 

Non  volubilità  più  percuote,,  p fere.+  . . . 

Benché  pigro  fi  (limi , f d/  /erir  /fnfo  : 

Ma  poi  s' accorge , ni  langùor  depofio  , 

Che  incognito  timer  fave»  forprefo,  , , ; :< 

Ciò  f£’d/  timido  cuor  fu  mtn  d'affanno . . . . 

Vtfio  che  l'ebbe  al  fin  lacero , ? guafio 

All'aura  frefea  il  Paflard  iaffìfe.  ' • : »::r  ' ■ : .r:--ù~tS 

Già  dall' Èrebo  fuori  ufeia  la  notte  j ; , ..  . - 

Sferzando  al  corfo  i due  cavalli , e il  tardo 
Efpero  fi  vedea , /’Efd  indora * ' ‘ , "' 

E crefeer  T ombre  all* apparir  le  / ielle  , 

Ridotto  entro  l'ovile  il  caro  armento 
Cerca  anch'egli  già  fianco  aver  ripofo  ; 

Quando  un  fonno  leggier  fovea  già  prefo , 

Oo  t E 


Digitized  by  Google 


Vadir , & infettò;  requiem  dare  comparar  artus* 
Cujus  ut  intravit  levior  per  corpora  fomnus  , 
JLanguidaque  effufo  requierunr  membra  fopore: 
Effigies  ad  eum  Culicis  devenir,  8c  illi 
Triftis  ab  eventu  cecinit  conritia  morti;. 

Inquìt,  quid  meritus,  ad  quae  delatus  acerba* 

Cogor  adire  vices?  tua  dum  raihi  carior  ipfa 
Vita  fuit  vita,  rapior  per  inania  venti*: 

Tu  lentus  refoves  jucunda  membra  quiete 
Ereptus  tetris  è cladibus:  at  mea  mane* 

Vifcera  Letheas  cogunt  tranfnare  per  undas: 

Preda  Charontis  agor.  Viden'  ut  flagfantia  tedia 
Lumina  collucent  infeftis  omnia  templi*? 

Obvia  Tifiphone  , ferpentibus  undique  corapta  t 
Et  ttammas , 8c  fava  quatit  mihi  verbera  pcena 
Cerberus,  & diris  flagrans  latratibus  ora: 

Anguibus  bine,  atque  hiirc  arenr,  cui  colla  retteti*  » 
Sanguineique  micant  ardorera  lumini*  orbe* . 

Heu  quid  ab  officio  digretta  eft  gratia,  cùm  te 
Reftitui  fuperis  lethi  jam  limine  ab  ipfo? 

Premia  ubi  pietatis?  ubi  pietatis  honores? 

In  vana*  abiere  vices:  & rure  recepir 
Juftius  prior  illa  fide*  : inftautia  vidi 


Alt  eri  u$ 


J di  un  dolce  fopor  le  membra  afptrfe . 
Della  Zcnzara  a lui  fi  fa  S avanti 
La  trifia  immago  ad  ingiuriarlo  a morte . 
Qual  dijfe,  fV  tuo  guadagno , o'I  mio  delitto 
Oae  mi  sforzi  a incontrar  vicende  amare . , 
Della  fleffa  mia  vita  a me  più  cara , 

Pafior , fu  la  tua  vita  : or  io  da’  venti 
Rapita  fon  per  varj  fpazj  immenfi 
Tu  fottratto  alle  firagi  orride  e tetre 
Placido  il  fuo  vigor  torni  alle  membra  : 

Ma  dalV ombre  infernali , ahi  fono  aflretta 
Paffar  di  Lete  il  nero  fiume  a nuoto . 

Di  Caronte  fon  io  mi  fera  preda  : 

Non  vedi  tu,  che  Satre  faci  al  lampo 
Spie» don  del  trifio  albergo  i lumi  intorno  ? 
Staffi  a me  incontro  , il  crin  cinta  di  firpi  , 
T efifone  ; e coflei , furia  crudele , , • 

Scuote  l’orride  fiamme , e mi  flagellai 
Cerbero  anch'e't  con  le  tre  gole  aperte 
S’ode  fiero  latrar,  cui  Sogni  parte 
Cingongli  il  collo  ragroppati  in  fiera  t 
Squallidi  firpi,  e che  dagli  occhi  un  lume 
Di  fanguigno  color  vibra , e di  foco  ? 

Ed  ahi , perchè  del  mio  favor  cortefe 
Sì  mal  mi  paghi , o Pafiorello  ingrato  , 
Quando  io  fieffa  da  mortai  periglio  r 
Salvo  ti  refi,  e ti  firbai  la  vita  ? 

Dov’è  ’l  premio , dov'è  ? dov'e  l'onore 
Della  pittai  forfè  fpari  qual  lampo  ? 

E quella  fe’  da  cui  giufitzia  è nata 
Dalla  villa  partì , fuo  dolce  nido  } 
lo  vidi  pur , che  la  premura  altrui 
jìlcun  non  ha  del  mio  defltn  riguardo . 

Ed  eccomi  ridotta  ad  egual  forte . 

Di  chi  merta  pietà  fia  pur  la  pena , 

£ fia  la  pena  ancor  pena  di  morte , 
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Alterius#  fine  refpe&u  mea  fata  relinqnens..  ...  .. 

Ad  pariles  agor  eventus:  fit  poena  inerenti,- 

• , ^ 
Poena  fit  exitium , modo,  fi  cui  grata  voluntas.1  ; 

Exiftat  par  ofiìtium;  feror  avia  carpens,  ■ , , , . . 

Avia  Cimmerios  inter  diftantia  lucos:  ' ' • 

Quem  circa  triftes  denfentur  in  omnia  poenae.  , • 

Atque  alias  alio  denfent  foper  agmine  tgrmas. 

Terreor  à tantis  infiftere,  terreor  umbris^  y , " V:  **/ 

Nam  vinétus  fedet  immanis  firrpentibùs  ^ s . 

Devi&um  moeflus  procul  afp'cìpns  Epbialren  ,r  \ C\ 

Conati  quondam  cùm  fiat  incendete  mundum:  ' ) 

Et  Tityos  Latona  tue  memor  anxius  ife,  . . „•«  6 V. 

Implacabilis  ita  jacet  vivys  aliti*  elea.  \'V  ' 1 1 - *7 

Ad  Stygias  revocatus  aquas:  vix  ulti mys .amo i ••  ,r  ■ 

Reftar,  ne&areas  Divum,  qui  prodidk  -efca?  , ' •• 

Gutturis  arenti  revolutus  in  omnia  fenfus . 

t ■ .9 

Quid,  faxum  procul  adverfo  qui  monte  revolvif , 
Contempfiffe  dolor  quem  Numina  vincit  acerbus . 

Otia  quxrentes  fruftra  fub  Jite  puelle  •’  . V 

Ite,  quibus  tcedas  accendit  trìftis  Erynnis,  . . 

Sicui  hymen  prefata  dedit  canoubia  mortisi 

* 1 * l . » J 

Impiotate  fera  cùm  cernam^Colchida  matretn  * 

r # * % • 

Anxia  follicitis  meditantem  vulnera  gnatis:1  ; ' •*-  '•  » 

; . ‘ Jàm 


Digitized  by  Googlt 


*99 


Non  me  ne  dolgo  nòypiDrche  la  voglia  " • *. 

Grata  mi  fta%  ed  al  f avor  rifponda. 

Errando  vo'  fenza  trovar  cammino , .... 

E fuor  di  firada , e frà  i ctmmerj  bofcht , 

Entro  </i  cai  tutt;  le  Dire  h<xn  fede  : 

E qui  rune  fu  V altre  alzano  monti  . . f 

D'alme  infinite , on<f*o  </i  fcrror  piena 
Non  fo  fermirmiy  e mi  [paventati  V ombri , 

Òjù  digli  afpidi  cinto  Oco  gigante  '»  :* 

Arrabbiato  fi  torce , e lungi  fcopr e 
E fi  alte  il  f ratei  pofio  in  catena , 

Che  già  tentar  volger  fofiòpr a il  Mondo. 

Qutvi  pieno  d'affinni  e Tizio  audace y • -,  , . 

C*e  Lafona  ancora  ha  rodh  in  mente , 

Ed  a cui  gli  Avvolto)  rodono  il  core . 

M'inoltro  alVAcaue  Suge , f «n  /o/o  appena 
Refia  di  tanti  a traghettar  qucfi'onda  ; 

E^/i  ò colui  y che  traditore  ai  Numi 

Viziò  le  menfty  e del  /ho  fallo  in  pena 

Si  muor  di  fame  alle  vivande  appreffò.  i . . T 

E che  dirò  di  lui , ««  M"  immenfo  . . ... 

Portar  convien  di' un  alto  monte  irt  cima  9 

È che  di  nuovo , rotolando  al  fondo  , 

Ripigliar  deve y e la  fua  doglia  acerba  ■ -t  , 

D'aver  f prezzato  i Dei  fi  fa  maggiore  : 

Senza  ripofo  aver  gite  a vicenda 

Fanciulle  , o Voi , cui  tri  fi  a Furi*  mcéft  . ; : - , 

Ze  faci  d'imeneo  , *V  vofiri  fpofi 
Concertafie  tra  voi  nozze  di  morte . 

Crude Itade  maggiore  udrai  t'io  _ 

Della  fiera  Media , ch'ha  in  penfier  fifiò 
Far  de'  poveri  figli  empio  macello. 

Eagnanfi  pur  per  Iti , Iti  infelice  y 
Con  flcbil  voce  di  Paniion  le  figlie 
Gii  fatte  augelli  ; e in  Upupa  converfo 
Vola  t privo  del  figlio , il  Re  de'  Traci , 
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Jam  Pandionias  miferanda  prole  puellas, 

Quarum  vox  Ityn,  Ityn:  quoque  Biftonius  Rex, 
Orbus  Epops  raoeret  volucres  eve&us  in  auras. 

At  difcordantes  Cadmaeo  fanguine  fratres 
Jam  truculenta  ferunt,  infeftaque  vulnera  corpus 
Alter  in  alterius  : jamque  adverfatus  uterque 
Impia  Germani  manat  quod  fanguine  dcxtra. 

Obvia  Pcrfephone  comites  Heroidas  urger 
Adverfas  perfcrre  faces:  Alceftis  ab  omni 
Inviolata  vacat  cura,  quod  fzva  mariti 
Ipfa  fuis  fatis  Admeti  fata  morata  cft» 

Ecce  Ithaci  conjux  femper  decus  Ifcariotis 
Foemixeum  concepta  decus  manet,  & procul  illata 
Turba  ferox  juvenum  telis  confixa  procorum. 

Q.uin  mifera  Eurydice  tanto  moerore  receflir, 
Poenaque  refpe&us , & nunc  in  te  manet  Orpheus . 
Audax  ille  quidem , qui  mitem  Cerberon  unquam 
Credidit,  aut  ulti  Ditis  placabile  Numen: 

Nec  timuit  Phlegethonta  furentem  ardentibus  undis 
Nec  moefta  obtenta  Ditis  ferrugine  regna , 
Defbffafque  domos,  ac  Tartara  nofte  cruenta 
Obfita,  nec  faciles  Di&aso  judice  fedes, 

Judice,  qui  vita:  poft  mortem  vindicat  afta: 


jor 


E Paria  d'ululati  -empie  e di  pianti* 

Ecco  Puri  contro  f altro  in  campo  armati  - - 
Pronti  a verfar  di  Cadmo  il  / angue  antico 
1 difcordi  fratelli  ; ed  oh  da  quante 
Piaghe  crudeli  ad  irrigare  il  fuolo 
Scorre  il  [angue  fraterno , e l’empia  mano 
Non  s’arrefia  delPun,  fe  pria  non  vede 
L’altro  cadere  al  fuo  morir  compagno . 

All' eroiche  Donne  in  fchiera  unite 
Proferpina  rivolta  impone  altiera 
Le  nemiche  fojfrir  vampe  crudeli . 

Alcefte  fola  è dal  penare  immune , 

( E’I  metto  n’ha  ) perch'alio  fpofo  Admeto  : j 
Fida  falvò  col  fuo  morir  la  vita 
Ecco  eTUliffe  la  fedel  conforte  , 

D’ Laro,  e delle  Dorme  onore , e gloria 
Che  lontano  da  lei , trafitti  in  cuore?  , ì 
Stanfi  delufi  i pretenfori  amanti . 

Ma  cbel  da  tanta  angofcia,  e tanta  pena 
Scampo  non  ha  la  mifira  Euridice , - ;j  •£ 

Quantunque  in  lei  viva  [curo  Orfeo.  ■ ..  , 
Audace  è ver  fu  il  fuonator  con  forte  , 

Che  già  fitpea  c/m  mai  placar  fi  panno  • . 

Il  Can  trifauce  \ A lk  tartarei  Numi  ; <■>  { . , 

Pur  non  ebbe  timor  dell'onda  ardente , 

Che  fempre  Hrt  Flegetonte  alza  procelle  , 

Ne  lo  [paventar  punto  i trifìi  alberghi  9 _ . r. 

Che  di  ferreo  colore  hanno  la  tinta  ; 

Nè  le  Grotte  profonde  , t non  PAbiJJÒ , 

Che  da  notte  janguigna  intorno  è einto  ; _ 

Nè  il  faper  che  colà  non  t'entra  mai  , \ i . > ; . 

Se  V Giudice  infermai  non  lo  confente , . 

Giudice , a cut  di  vita  i gra'vi'  etrori 
Dòpd  la  morte  a gafligar  s’afpetta  ; 

Ma  il  poter  di  fortuna  audace  il  refe 
All'arrivo  di  lui  fermare  il  corfo 
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Sed  fortuna  valens  audace^  forar»;  OrpbwJ-  i 
Jam  rapidi  fteterant  amnes,  & turba  ferarum 
Blanda  voce  fequax  regionero  infederai  Qrphei: 

Jamque  imam  viridi  radicem  moverat  alte 
Quercus  humo , fteteranrque  amnes,  fylvaeque  fonor* 
Sponte  fua  cantus  rapiebant  cortine  amara . 

Labentes  bijuges  etiam  per  fiderà  Luna 
PrefTit  Equos:  Et  tu  currentes  menftrua  virgo 
Auditura  lyram  tenuifti  noftq  relega . 

Hsec  eadem  potuit  Diti*  te  vincere  conjux, 

Eurydicemque  ultro  reddendam  ducere  non  fax 
Non  erat  invitam  Dir*  onorabile  morti* } 
llla  quidem  nimium  Mane»  experta  faveroe 
Prseceptum  fìgnabat  iter;  nec  te;tuttt  iuW* 

Lumina , nec  divae  corrupit  Hcnioa  lingua . 

Sed  tu  crudeli* , crudelis  tu.  magis  f^rphcu.» 

Ofcula  cara  petens  rupif^i  jttffa  Qcorun*., 

Dignus  amor  venia,  parvuro  Tartara  aofcen* 

Peccaturo  ignovifTe:  grave:  at  vo«  fede  piorura,v. » ^ 4 

Vos  manet  Heroum  coatra  manua  r hìc*  & uterque  o» 

itaci  desi  Peleus  naraque  8c  Tfelamonia  virtù* 

* » • * 

Per  fecura  patris  tetanijur  moni*,,  quorum 
Connubiis  Venus,  & virtus  in*unxit  honorem. 

Hunc  rapuit  feritasi  aft  ittu«  »mavtf* 

. ■ Afe. 
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I rapidi  d' Averno  orridi  fiumi.' 

Sì  dalla  voce  del  canora  Orfio 
Stavano  intorno  lui  tratte  le  fiere , 

E già  dal  verde  ftlo't  la  Qttercià  antiope 
La  profonda  radice  alzava  al  Cielo i * ?i\ 
L'immobil  onda , e le  fortore  ftlve  ;,j.. 
Spontaneamente  entro  la  [corta  amara  ' 
Accoglievano  anctfe/Jè  il  dolce  cantò . 

La  Luna  ancor  per  lo  eammin  degli  afri 
Di  fua  Biga  i deflritri  e fpinge , e preme  : 
Ma  quando  il  giro  della  notte  ifripfetrdl , 

Per  foto  udir  l'armotàófa  Ma  f 
Vergine , allor  tu  non  gli  agretti  al  corfo . 
Ma  te  pur  vinfe  quefla  lira  ifitffa 
Proferpina , C in  tal  modo  il  fuori  lì  flrbrfit 
Che  il  decreto  fatai  vinto  di  motte  + 

Tornò  Euridice  a rivedere  il  giorno  ; 

Quefla  in  mente  frbando  ilfier  rigore 
Delle  Furie  fpietdte  ; il  già  prefrittd 
Viaggio  non  altera va  ; f non  lo  /guarda 
Rivol/e  addietro  » ni  fe * mai  parola , 

Allor  ch'ufcta  dotte  tremende  porte  : 

Ma  tu,  crndei , tm  filo  Orfeo  crudele  , 
Avido  di  baciar  ramata  fpofa  y 
Degli  infernali  Dei  rompe fli  il  patto . 
Degno  però  di  gufa  era  rf  tuo  amore  t 
Se  per  colpa  leggier  fo/pt  in-  Averno 
Qualche  pietade  ; e al  perdonare  ufanza  : 

Ma  grave  in  veto  r e Voi  per'  tale “ errore 
Voi  fra ’ piitofì  Eroi  non  flètè  amttnffl\ 
Quindi  ePtòco  * V uno  e Poltro  figlio 
Telamone  e Pelea  lieti , e fìcuri 
Si  flan  del  Padre  al-'  Tritamele  deeMHy 
Adi' un:  di  quefli  Eroi  Venere  diede 
1 a fpofa  ; all altro  diè  virtù  l'onore  : 
Telamone  feguì  Palladi  armata  ; 
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flidet  hac  juvenis  fociatae  gloria  fortis 
Alter . in  excurfu  referens  à navibus  ignea 

9 . • i ; \-  . . 

Argolicis  Phrygioa  torva  Peritate  repulfos. 

O quis  non  referat  talia  divortia  belli. 

Qua  Trojae  videre  viri , videreque  Grai  ? ' 
Teucria  cum  magno  manaret  fanguine  telluj. 
Et  Simois  Xanthique  liquor,  Sigaaque  prater 
Litora,  cum  Troas  favi  via  He&oris  ire 
Videns  in  clafles  inimica  mente  Pelafgas 
Vulnera,  tela,  neces,  ignes  inferre  paratosi 
Ipfa  magis  namque  Ida  potens  feritatis , & ipfa 
Afta  faces  altrix  cupidis  prabebat  alumnis. 
Omnia  ut  in  cineres  Rhoetei  litoria  ora 
Clafiìbua  ambuftia  fiamma  fuperante  daretur. 
Hinc  erat  oppofitus  contra  TelamoniuS  heros 
Objettoque  dabat  clypeo  cèrtamina,  & illinc 


He«5lor  erat  Trojae  furamum  decua:  acer  uterque 
Fulminia  ut  Ccelo  volitat  fragor,  editur  enfe 
Tegminibua,  telifque  fyper  , fi  claflìbua  Argo»  t - , * 

Eriperet  reditua:  ille  ut  Vulcania  ferro  \ 

Vulnera  prote&ua  depellere  navibua  inftet. 


Hic  erat  dEacides  vultua  elatua  honore 
Alter , Dardanio  fufia  quòd  fanguine  campii 
Hc&oreo  yiéfcor  luftrayic  corporc  Trojam» 

v Rurfo» 


l 
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Fu  P eleo  di  Teti  amato  amante . 

Un  altro  Giovinetto , che  la  gloria  : 

Ebbe  compagna , genercfo , e forte  - 
I»  q tufi  a parte  alloggia  ; ti  fu  che  l'armi 
Fiero  portò  di  Grecia  incontro  ai  Frigi . 

Chi  è mai  colui , che  di-  tal  guerra  ignori 
Le  d. [ordie  funefìc , e dir  non  fp'ia 
Ciò  che  videro  aliar  Trojani , e Greci  ? 

Qtando  a [correr  fi  vide  a Troia  intorno 
A rivi  il  [angue , t di  lui  gonfi  al  mare 
Girne  del  pari  il  Simoenta  il  Xanto  , 

E tutti  del  Sigio  bagnarne  i lidi. 

E quando  i Teucri  il  forte  Ettor  già  vide 
Di  [degno  accefi  alle  Falangi  greche 
Portar  incontro  arditamente  fieri 
Piaghe  y ruine  e morti , e [erro , e foco  , 

E l'ida  ifiejfo  y che  in  fierezza  ha  il  vanto 
Che  nutrifee  egual  ira , e voglia  eguale 
Dava  le  fiamme  a [uoi  Trojani  accefe , 
Acciocché  in  mezzo  al  foco  arfe  le  Navi 
Tutto  di  Reti  ancor  la  [piaggia  infida 
tC’anda/fe  fciolta  in  cenere , e in  favilla  2 
Dall'altra  parte  collo  feudo  avanti 
Sfidava  Telamone  i Teucri  all' armi  : < • 

Ettor  re , che  di  Troja  è 7 primo  onore  . „ _ 
A lui  s'oppone  ; e Vuno  e l'altro  e fiero . 
Qual  fulmine  dal  del  che  in  giù  difeendt , : 
E l'aria  di  fragore  empie  e di  focot  { l 
Ettor  così  fovra  gli  feudi  e i dardi 
Gira  il  brando  fatai , perche  alle  Nervi 
Toglier  vorrebbe  il  far  ritorno  ad  Argo. 
Ma  7 greco  Eroe  pronto  con  l'armi  anch'tjfi) 
Fa  quanto  può  per  liberar  dal  foco  % 

Ch'arder  comincia  ogni  Naviglio  in  porto  • 
Era  qui  pur  Achille  allegro  in  volto , 

Che  di  [angue  Trojano  afperfe  i campi. 


Rurfus  acerba  fremunt,  Paris  hanc  quòd  lethat»  & hujus 
Alma  dolis  Ithaci  virtus  quòd  concidic  i&a: 

Huic  gerir  averfos  proles  Laertia  vultus. 

Et  jam  Strymonii  Rhefi,  viétorque  Doloou 
Pallade  jam  laetarur  ovans,  rurfufque  rremifcir 
Jam  Ciconas,  jam  jamque  horret  Laefirigonas  afros.. 
Illum  Scylla  rapaz  cani  bus  fuccin&a  Moloffis, 
/Etna:ufque  Ciclops:  illum  meruenda  Charybdis, 
Pallenrefque  lacus,  & fquallida  Tartara,  terrene. 

Hìc  & Tantalei  genetta  decu*  amplus  Arrida 
Aflidet,  Argivum  lumen:  quo  fiamma  regente 
Doris  Erichthonias  proftravit  funditus  arces. 

Heu  reditus  Grajum  pcenas  libi1,  Troja,  nienti 
Hellefpontiacis  obiturus  reddit  in  undis . 

1 Ila  vices  hominum  tettata  ett  copia  quondam  , 

Ne  qiifquara  propria  fommat  mutrere  dives 
Iret  in.-veétus  coelum  ’fuper  omne:  propinqua  . , 
Frangitur  invidiar  telo  decus.  Ibat  io  alt  una 
Vis  Argiva  petens  patrìara , diraraque  pra:da 
Arcis  Erichthoni*  : cornea  huic  erar  aura  feconda 
Per  placidum  curfu  pelagli»:  N-ereides  undis 
Signa  dabant;  pars  inflexis.  fubit  afta  carinii; 

Cùm  feu  coeletti  fato,  feti,  fiderà»  ortu 
Ijndique  mutatur  Cadi  ni tort  omnia  ventir, 


E vmcitor  £ Et  torre  al  carro  avvolta 
Straccino  il  corpo  a quelle  mura  intorno. 

S'odono  qui  fdegnofi  a far  contrago 
Paride , che  fi' vanta  averlo  uccifo  , 

Ma  che  fi  duol  pereti  un' Erte  sì  grande 
Trafiì  a morir  P ingannatore  Ulife . 

Rivolto  a lui  con  torvo  ciglio  il  Greco 
Di  Pallade  al  favor  canta  I trionfi 
Sul  Tracio  Rege , e fui  Trojan  Dolane, 

Ma  tofio  il  fi»  piacer  carciofi  in  terna. 

Dei  Lefirigoni  atroci , e dei  Liconi 
Paventa  ancora , e il  fan  tremar  di  nuovo 
D’Etna  il  Ciclopo , e da  i fuo*  tam  ciuf 
Stilla  rapace , e la  crudel  Cariddi . 

D’ Averno  i laghi , e la  Tartarea  fponda . 
Agamennone  « qui , dell * alta 
Di  Tantalo , e che  in  Argo  avea  P Impero  : 
Quefii  col  figno  in  mar  de’  fochi  aceefi 
Debellò  Troja , e la  ridufft  m polve. 

Ma  della  fuco  caduta  % ah*  che  la  pena 
Pagaro  i Greci , ohe  fra  i [cogli , * V onde 
Del  flrctto  mare , a cui  diede  Elle  tl  nome 
Andar  difperfi , t naufragare  alfine : 

Quelle,  che  furon già , greche  Falangi 
Delle  cofe  mondane  il  vano  evento 
Dimofira  chiaro , eht  non  fu  giammai 
Chi  pojfa  al  del  pafar  firma  travaglio. 

Della  propria  forte  ancorché  i doni 
Avefie  tutti  a fuo  favor  compagni  ; 

Che  PUom  Sonar  fempre  ha  Pmvidb  a front*  t 
Già  la  greto,  potemsa  a wk- piano 
Delle  fpoglie  Trojane  onufia , il  mare 
Solcava  in  traccia  di  Mient , ed  Argot 
Eira-  placido  il  mar , Paure  feconde  ; 

Segnavano  la  via  per  Pende  a nuoto 
Le  Ninfe , e parte  fofienean  le  prore  , 

Siafi  per  defiin  , c bit  S alta  viene 
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Omnia  turbinibus  funt  anxia:  jam  mariy  un<Ja.  ^>\  ,r  i.  •» 
Sideribus  certac  confurgere:  jamque  fupernè 
Corruere  & Sol  iis,  & fiderà  cuntta  minantur, 

r . v . . ’ * i • » a 

Ac  Tcnit  in  terras  Coelt  fragori  hoc  modo  Iacta.  ^ , w 

^ . I*  gyr  ( ^ 

Copia  nunc  miferis  circundatur  anxia  fatis,  ; * ' ‘ 

‘ 9 ’ >•  s’ii  ^ Z'-  ! *i‘.  i s;i\  ti  ' . .1 

Immoriturque  fuper  flu&usj  & faxa  Capharei^ , 

Euboicas  & per  cautes  -Sgeaque  latè 
Litora,  cum  Phrygia:  paffim  vaga  praeda  pera&a 
Fluéluat  omnis  in  aiqqoreo  jam  naufraga  tra&u.  k ' j* 
Hìc  alii  fidunt  pariles  tirturis  honore  - V.  1 . .•  5 •>.  v • 

Herocs,  mediifque  fiti  funt  fédibus  omnes  ,’. . ‘ ‘ 

Omnis  Roma  decus  magni  quos  fufeipit  orbis, 

Jure  igitur  ealis  fede*  pietatis  honore  eft'.  * V 

Hìc  Fabii  Deciique:  hìc  eft  & Hqratia  virtù?:  . ,V‘.V 
Hìc  & fama  vetus  nunquam  moritura  per  aevura  V..V, 
Curtius , mediis  quem  quondam  fedibus  Urbis 

"'Devotum  bellis  confumpfit  Gurgitis  hauftu?:.  • ; 

Mucius  & prudera  ardofem  torpore  paffus  , 

^Legnimi  ceflìt  cui  fraéìa  potcntia  Regis . 

Hìc  Curius  dar*  focius  virtutis,  8c  ille 
Flaminius , devota  dedit  qui  corpora  flammas» 

Illi  Scipiadaique  pucer;  devota  triuraphis  , - 

Moenia,  quos  rapidos  Lybicat  Chartaginis  horrent*  % s\  i.,\ 

Illi  laude  fu  a vigeant:  Ego  Diti*  opacos  . ^ 

; , •*»  a \i  Cogor  j 
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0 per  nafcer  di  Sulla , ecco  improwifo 
S'ofiura  il. Gel , par  che  fia  notte  il  giorno , 
Fremono  i venti , e tutta  l'aria  è piena 
Di  turbini , di  lampi , e di  tempefia  ; 

L'onda  del  mar  falla  a forcar  le  /Ielle , 

E l' acque  di  lafsù  cadono  a'  fiumi  ; 

Il  Sole , e gli  aftri  a danneggiar  rivolti , 

Alle  sbattute  navi , ai  naviganti  , 

E il  Gel , che  tuona  ad  ogni  lido  intorno 
Minacciano  terror , naufragio , f morte. 
L'efercito  così , c/k  fertc»  fiolfe. 

Per  ogni  parte , </«■/  , cAf  il  cinge  , 

2Von  che  dell' onde , è fatto Jcherzo , e gioco , 
Già  i fiogli  Cafarei , e i flutti  avverfi 
Lor  cadon  fopra  , e la  Trojana  preda 
Per  l'Emboiche  rupi , e intorno  ai  lidi 
Del  Mar  Egèo  a diìcnzion  d(H'onde 
Ne  va  difperfa  , f fi  Pafforbe  il  mare  : 

Altri  d'egual  virtude  Eroi  famtfi 

Han  «fui  l'albergo , e in  mezzo  a tutti  ban  fede 

Lutti  figli  di  Roma  onor  del  Mondo  , 

E con  ragion  di  grado  tal  gli  onora . 

Qui  fono  i fabbj , i Decj  , Orazio  il  forte  ; 
Cammillo  è qui , della  cui  fama  antica 
Faran  memoria  i fecali  venturi ; 

Curzio , prode  guerrier , che  la  Palude 
Chiufe  col  fiio  morire  in  mezza)  a Roma 
Se  ftejfo  offrendo  ai  Numi  Averni  in  voto . 

E Muzio , che  la  man  punì  col  foco 
Onde  Parfbta  vinto  al  forte  Eroe 
Cedette  il  vanto , e diè  la  pace  a Roma . 
Specchio  della  Virtù  Curio  qui  fiede  : 

Flaminio , a eui  dàcron  k fiamme  il  nome  : 

E quivi  i due  Scipioni , onde  fu  vinta 
Cartago  avvezza  a trionfar  mai  fempre. 
Godanfi  pur  gli  Eròi  della  fua  lode , 

Mentre  d' Averno  ai  forzi  laghi  ofeuri 
Ove  raggio  di  Sole  in  van  s'afpetta 
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Cogor  adire  Iacus,  viduos  à lamine  Phcebij 
Et  valium  Phlegethonta  pati  : quo  Maxima  Mino* 
Cognita  difcernit  federata  piacula  fede. 

Ergo  quam  cauflam  mortis,  quam  dicere  vitac 
Verberibus  f*vae  cogunt  fub  judice  Poenaj, 

Cùm.  mihi  Tu  fis  c auffa  mali  , nec  confciu*  adfis? 

Sed  tolerabilibus  curis  hzc  immemor  audis? 

« 

Tu  tamen  in  ranos  dimittis  fomnia  vento* , 

Et  mea  diffufas  rapientur  dièta  per  auras. 

Heu  mutandus  nunquam  labor:  auferor  ultra 
In  diverfa  magis,  diffantia  limite  certo, 

Elyffam  tranandus  agor  delatus  ad  undaraj 
Digredior  nunquam  rediturus.  Tu  cole  fonte* 

Et  viride*  nemorum  Silvas,  & pafeua  lxtus: 

Dixit:  & extrema  triftis  cum  voce  receflit. 

Hunc  ubi  follicitum  dimifit  inertia  vita? 

Interius  graviter  mentem  aegret  , nec  tulit  ultra 
Senfibus  infufum  Culicis  de  morte  dolorera, 
Quantumcunque  libi  vires  tribuere  feniles. 

Quei*  tamen  infeftum  pugnans  devicerat  hoftemi 
Rivum  propter  aquas  viridi  fub  fronde  latentem 
Conformare  Locum  capit  impiger:  hunc  & in  orbem 
Deftinat,  ac  ferri  capulum  repetivit  in  ufum, 
Gramineam  ut  viridi  foderet  de  cefpite  tcrram  * 


So»  di  poffare  aflretta  \ ti  ogni  pena 
Soffrir  del  vafio  Flegetonte  in  riva , 

Dove  Minoffe  un  luogo  affrgna  ai  trifli 
Per  lo  gafttgo  a proporzion  del  fallo . 

Qual  ragion  di  mia  morte , o di  mìa  vita 
Potrò  io  dir , fe  di  flagelli  armate 
M'aflringono  le  furie  al  Tribunale , 

«SV  tu  lei  del  mio  mal  fola  cagione , 

E ft  ben  tu  la  fai  non  fei  prefente  ? 

Ma  tu  cui  poco  preme  il  tuo  travaglio 
Senza  penfar  al  mio  m' a folti , e dormi  : 

Quindi  è che  de  fio  andran  tuoi  fogni  al  vento * 
E difperfì  dall'aura  i miei  fofpiri . 

Ahi  che  V mio  dìiol  non  cangierà  mai  tempre  I 
Più  avanti  ancora  il  mio  de  fin  mi  guida , 

E in  parti  sì  diverfe , e sì  lontane , 

Che  fi  perde  la  via  da  far  ritorno . 

Quindi  portata  degli  Elfi  all'onda 
Forzata  fon  di  là  paffarne  a nuoto . 

P a fior , da  te  mi  parto , e più  non  torno. 

Tu  trattienti  felice  ai  fonti  ai  rivi , 

E fra  le  felve  a pafolar  V armento  : 

Diffe  così  l'immagine  dolente , 

E con  un  tri  fio  ultimo  addio  partì. 

Sollecito  il  Pafiore  allor  depofio 
Della  vita  già  grave  il  lento  ardore  » 

E nelV interno  fuo  con  mente  afflitta , 

Della  morta  Zenzara  il  fier  dolore 
Non  potendo  f offrir , che  il  cuor  gli  opprime  , 
Con  quel  vigor , da' alla  fenile  etade 
Può  convenire , e con  quel  brio  che  dianzi 
L'inimica  domò  firpe  molefla  ; 

Sotto  una  verde  pianta  a un  rivo  apprefjb 
Difigna  il  luogo  alla  funebre  pompa , 

E che  fta  tondo  ha  in  fuo  penfier  già  flffo  ; 
Quindi  alla  vanga  il  manico  rtmifi 
Per  la  terra  fcavar , tagliar  le  zolle 
Dal  verde  ceppo  di  gramigna  pieno  . 

Q.q  a 


i 


Jam  memor  incaeptum  psragem  (ibi  cura  labofrem 
Congeflum  cumulavit  opus,  atque  aggere  multo 
Telluri*  rumulus  formatum  crevit  in  orbem, 

Qusm  circum  lapidum  laevi  de  marmore  forma* 
Conferir  ; aflTiduse  curae  memor  hìc  Se  achantus , 

Er  rofa  purpureo  crefcit  rubicunda  colore. 

Et  vioI«e  omne  genus:  hìc  eft  & Spartica  myrtu?, 

t 

Atque  hyacinthus:  & hìc  cilico  crocus  editus  arvo, 
Laurus  item  Phoebi  furgens  decus:  hìc  rhododaphne, 
Liliaque,  & roris , non  annua  cura,  marini; 
Herbaque  turis  opes  prifeis  imitata  Sabina, 
Chrifantefque  ederarque  nitor,  pallente  corymbo, 

Et  Boccus  Lybise  Regi*  memor:  hìc  amaranthus 
Buphtalmufque  virens , & femper  florida  Pinus; 

Non  illi nc  Narciflus  abeft , cui  gloria  forma* 

Igne  cupidineo  proprio*  exarfit  in  artus; 

Et  quofeunque  novant  vernantia  tempora  flore*. 

His  Tumulus  fuper  inferitur:  tum  fronte  Iocatur 
Elogium,  tacita  firmat  quod  littera  voce. 

Parve  Culex,  pecudum  Cuftos  tibi  tale  merenti 
Funeri*  officium  vita*  prò  tnunere  reddit. 

FINIS. 
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E già  tenendo  il  fuo  difigna  in  mente , 

E al  fin  condur  la  cominciala  imprefa , 
Ridafie  l'opra  a un  monticello  y e intorno 
Terra  a terra  aggiungendo , alia , e rotonda 
Crebbe  la  mole  a fuo  piacer  formata  : 

Poi  del  travaglio  fuo  memore  fempre 
Cigne  dt  pietre , che  da  un  li  fio  marmo 
Tagliate  fono , e di  colonne  han  forma . 

Qui  r Acanto  fiorife , e qui  la  Rofa 
Di  purpureo  color  crefce  e vermiglia  : 

Di  tre  color  la  Violetta  umile , 

E quant' altre  fon  mai  eh' han  doppio  il  fiore  t 
O di  fmplice  foglia , e bianche , e gialle  : 
Qui  la  verde  Mortella , e qui  'l  Giacinto 
Spuntan  del  pari  e di  Cilicia  il  Croco , 

E il  Lauro , che  di  Febo  adorna  il  crine  : 
Qui  fa  pompa  il  Leandro  appreffo  al  Giglio  , 
E , femo  aver  chi  lo  coltivi  ogn’anno , 

Dà  fiori  e foglie  il  Rofmarino  anch'ejfo  : 
L'odoro  fa  v'e  pur  Pianta  Sabina , 

Che  per  incenfo  ufar  le  genti  antiche  : 

Qui  il  Crìfantemo  dalle  foglie  d'oro  : 

Qui  con  lucide  foglie , e co  i Corimbi 
Pallidi , crefce  l'Elitra  tenace  : 


L'Ivertetica  v'e  fempre  fiorita , 
Verdeggiante  il  Buftalmo , e l' Amaranto'. 
Non  è lontan  dagli  altri  il  bel  N arci Jfo , 
Che  di  se  vago  fi  converfe  in  fiore  ; 

E quanti  fiori  ha  Primavera  in  fieno  . 
Sopra  di  quefìi  è l'Urna  ; e in  profpetto 
Dell'alta  Mole  queff  Elogio  è fritto  . 

Al  tuo  gran  merto , o piccola  Zenzira  , 
Quefla  funebre  Pompa  oggi  deftina 
Per  grazia  della  vita  il  P a fior  fido . 
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ET  fi  me  vario;  jadìatum  laudis  amore, 

Irritaque  expertum  fallacis  praemia  vulgi, 
Cecropius  fuaves  expirans  Hortulus  auras 
FJorentis  Sophise  viridi  compledlitur  umbra, 
Nec  mea  quid  Erato  dignum  fe  qua:rere  carmen: 
(EongÀ:  aliud^fiudiiam  arque  alio^  acciaila  labores 
Àìtius^ad  magni  liJbtendit  fiderà  Mundi 
Ét  placitum  paucis  aufa  eft  afcendere  cóllem  ) 

Non  ram£*  abfiftaf*  rtepttfTti  -detenere  rrvfcnus  r 
In  quo  jjrt  m£as  ufriiram  feq'ùiefctré  Mofa?,  -*■ 

Et  leviter  bland^m  Iicpat  dejKpnere,  morpjy 
Quod  fi  Majorufc.,  Valeri, .genus  oitnne  cuorum 
Mirificè/^clis.  modo  fit  proferre  libido. 

Si  me  lumina  Sapient4a  pan ger et  aree, 

Quatuor  antiquis,  qua:  heredibus  eft  data  confors, 

Unde  hominum  errores  longè,  latèque  per  Orbem 
Defpicere,  atque  humiles  poffem  contemnerc  curas: 

Non  Ego  te  talem  venerarer  munere  tali . 

Non  equidem:  quamvis  interdum  ludere  nobis. 

Et  gracilem  molli  liceat  pedo  claudere  verfum , 

Sed 
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L ALLODOLA^ 

SE  ben  io  tn i ritrovo  ofpite  nuovo 

Nel.  Giardino  di' Atene , ove  tranquilla 
Dolce  aura  {pira,  e all'ombra  frefica  afitfia 
Della  dotta  Sofia  n' a ficolto  i detti ; 

Un  vario  lufinghiero  amor  di  lode 
Pur  m’agita  il  penfiero  ; e ancorché  vani 
Sian  del  volgo  fallace  a pruova  i doni  ; 

E fi  ben  la  mia  Mufa  oggi  non  ave , 

Che  fia  degna  di  lei  patena  ai  carmi 
( Ch’altro  fiudio  mi  chiama  , altra  fatica 
Ali  l limola  pafiar  fino  alle  / Ielle 
Del  Mondo  grande , e di  quel  colle  in  cima , 

Su  cui  pochi  han  l’ardir  J fendere  i pafifi  ) ; 

Non  la  fiderò , che  la  già  tela  ordita , 

Senza  tefifierla  più , refii  imperfetta  : 

Fojfie  pur  ver,  ch'ai  terminar  di  quefia 
Mt  laficiafifiir  dappoi  le  Mufie  in  pace  9 
E il  dolce  abbandonar  piacer  del  canto. 

Valerio , fie  agli  fecali  venturi 
Vohfifi  io  far  pafiar  delle  tue  ledi  , 

E di  quelle  de’  tuoi , la  fama  eternai 
Se  quefia  , che  mi  trae  alta  fapier.za 
Mi  conduce  fie  un  dì  fievra  quel  colle , 

Ove  li  quattro  Eroi  le  Hanno  al  fianca 
D’un  fiol  voler  concordcmtr.te  uniti , 

E che  di  là  le  cofie  buffe,  e vili 

Potcfit  indi  vedere,  e quali,  e quanti  _ . . 

Son  gli  errori  del  Mondo , e delle  genti  ; 

A te , che  grande  fiei , con  lieve  dono 
Nò  non  vorrei  mofirarti  il  mio  rifpetto . 

Nò  noi  vorrei,  benché  talor  m'afcoiti 
Teco  ficherxar  con  molli  verfi , e grati  . 

Mi  fia  lecito  il  dirlo , allor  potrei 

Tom.  VII.  R r Un 
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Scd  miglio  intexens,  fi  fas  cft  diceré’ peplo , / 

Qualis  Erichtkeìs  otim  porranrr  Atbmi*i 
Debira  cùm  caftje  folvuntur  dona  Minerva:,  . .. 

Tardave  conferò  redeunt  Quinquenni  luflro, 

Cùm  levis  alterno  Zephyrus  concrebuit  Euro, 

Et  prono  gravidum  provexit  pondere  curfum.r 
Felix  ille  dies  , felix  & dicitar  annasi, 

Felices  qui  talem  annum  videre,,diemque. 

Ergo  Palladia:  texuntur  in  ordine  pugnae: 

Magna  Giganteis  ornantur  pepli  frophans  : 

Horrida  fanguineo  pinguntur  proelia  cocco. 

Additur  aurata  dejeitus  cufpide  Typho, 

Qui  prius  Oflafis  confternens  atthera  faxis, 

Emathio  celfum  duplicabat  vertice  Olympura . 

Tale  Dea:  velum  folenni  in  tempore  portant  : 

Tali  te  vellem  juvenum  doélifiirae  ritu 
Purpureos  inter  Soles,  & càndida  Luna 
Sidera,  ca:ruleis  orbera  pulfantia  bigis,  , 

Natura  rerum  magnis  inrexere  chartis:  » » 

iEternum  fophiae  conjuhfturo  carmiire  nomen  \\  'r 

Noftra  tuum  fenibus  loqueretur  pagina  fedi* . 

Sed  quoniam  ad  tantas  mine  prinaum  nafeimur  arte*  : 
Nane  priraura  teneros  firnumus  robore  nervo*. , . 
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Un  gran  vela  tejfmtdc  - in  effe efo otre  t : . .1  ..  ..  . j, 

Più  che  fattura  d'ngj) , i tuoi  gran  fatti , 

Qual  por  l’appunto  è quel , (he  già  in  sitine 
Ufavafi  portare,  aliar  che  i doni  ■ • 

Della  cafia  Minerva  (ffr  tanfi  ali' are • . s • 1 

E al  ritornar  che- fanno  al  fin  dei  Infil  i . , 

/ Qiiinqucnnali , onde  la  Dea  t'onora  ; 

appunto  allocchi  dall’occafo  [pira  r * t * * 

Ztfiro  incontro  all’Euro,  1 a Primavera  > : 

S'apron  le  porte , e il  Sole  allunga  il  cor  fi . f 
Giorno  felice  , e più  felice  è l’amo , 

Ma  felice  ancor  più  chi  un  giorno  tale y.  : « : ; *>*.:]  vml\ 

Ed  un  tal  anno  ha  di  veder  la  fòrte  • . 1 ; h 1 ■ ■ 

Con  l’ordine  de’  tempi  in  qui  fio  veto  . ' ' * 

Le  Palladie  vittorie  in  bel  ricamo*  .1  . .•  ^na’) 

p'edonfi  efprefe , e fivra  de’  Giganti 
Le  Palme  riportate,  e i gran  trofei , 

E le  battagliè  tutte  orride  e fitte 
In  fanguigno  colar  dipinte  al  vivo. 

Qui  fi  vede  Ttfeo  dall'aureo  telo 
Abbattuto  giacer fi,  allor  che  ardito 
Tentò  prinrier  di  muover  guerra  a Giove  ,<■ 

Col  farfi  fiala  al  Citi  ftt  dell'Olimpo  -t 
Gli  alti  monti  innalzando  0 Pelio ,.  ed  Offa  . 

Tale  nei  dì  filenni  all'alma  Dea 
E’  il  velo  che  fi  parta  : e con  tal  rito 
Tefjerne  pur  vorrei  altro  fonile  , 

Dotto  Signore,  al  merto  tuo  fullime , 

Ne’  miei  volumi  ; e a te  della  natura  'a 
Scoprir  gli  arcani , e delle  fistile  i moti 
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Della  Luna , e del  Sol  purpureo  , e bianca , 
Che  fu  le  lor  cerulee  Vigbe  al  Mondi 
Girano  intorno  ; e coi  precetti  unendo 
Dell'eterna  Sofìa  il  tuo  gran  nome 
Ne'  miei  verfi  portare  all' altre  etadi . 

Sì  lo  vorrei,  ma  perche  nato  appena 

Rr  * 
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Hate  tamen  interea  qu*  poffumus,  in  quibu*  «vi 
Prima  rudimenta  , & primos  exegimus  annos: 
Accipe  dona  meo  multum  vigilata  labore. 

Et  praemifla  tuis  non  magna  exordia  rebus. 

Impia  prodigiis  ur  quondam  exercita  amori* 
Scylla  novofque  avium  fublimis  in  aere  cactus 
Viderit:  & tenui  confcendens  fiderà  penna 
Ccruleis  fua  tedia  fuperrolitaverit  alis. 

Hanc  prò  purpureo  pcenam  fcelerata  capi  Ilo, 
Proque  patri*  folvens  excifa  funditus  urbe . 
Complures  illam , & magni  Meflalla  pcètae 
(Nam  verum  fateamqr:  amat  Polymneia  verum) 
Longe  alia  perhibent  mutatam  membra  figura, 
Scyllaum  raonftra  in  faxum  converfa  vocari . 
Illam  effe  xruranis  quam  fxpe  legaraus  Ulyfii 
Candida  fuccindlam  latrantibus  inguina  monftris, 
Dulichias  vexafle  rates,  & gurgite  in  alto 
Deprenfos  nauta*  canibus  lacerato  marinis. 

Sed  neque  Mxonix  haec  patiuntur  credere  chartx 
Nec  Lamus  iftorum  dubiis  erroribus  audlor . 
Naraque  alias  alii  vulgo  finxere  puellas: 

Qu*  Colophoniaco  Scyll*  dicuntur  Homero 
Ipfi  feu  Lami*  mater  fit,  live  Cratxis, 


Son  io  per  una  fcier.%%  ecce l fa  tanto , 

E fon  le  forze  in  me  deboli  ancora  ; 

Quel  che  darti  pofs'io  fra  tanto  accetta  , 

Che  un  dono  egli  è del  giovami  talento , 

E degli  anni  miei  verdi  i fiori , e i frutti  : 
Qi tefti , per  cui  vegliai  le  notti  intiere 
Con  fatica  non  poca  accogli  in  grado , 
Magnanimo  Sgnor , fian  ver  fi , o doni 
Saran  delle  tue  gefìa  efordio  umile . 

Dappoi  che  Scilla , empia  fu  già  Donzella 
Moffi  da  un  prodigio fo  indegno  amore , 
Nuovo  augello  con  gli  altri  alzoffi  al  Cielo , 
E con  penna  legger  fovra  le  mura 
Del  patrio  tetto , e di  color  celeflt 
Con  Vali  tinte  il  voi  flefe  alle  } ielle  ; 

Del  rio  mitfatto  fuo  portò  la  pena , 

Mentre  del  Padre  allor  ch'ella  recife 
Il  purpureo  capello , a lui  diè  morte , 

E fu  cagion , che  la  Città  difciolta 
N* and  affé  in  fumo , in  cenere , in  faville . 
Molti , Meffalla  mio  , gravi  Poeti 
Scriffero  di  coftei  ( ne  7 ver  t*  a fondo , 

Che  fol  del  vero  è la  mia  Mufa  amante  ) • 
Ben  diverfa  da  quefta  un ' altra  Scilla 
Ewi , Signor , che  fu  mutata  in  faffo  ; 
Moftro , che  il  nome  ancor  ferba  primiero  • 
Qucfla  è colei , di  cui  e lupi  e cani 
Ctngon  le  bianche  cofcie , e noi  foyente 
Parliam  di  lei  nel  raccontar  d'Uliffe 
trifi  i caft,  e che  le  Navi  infranfe 
DI  Itaca  y e in  mezzo  al  vortice  profondo 
Sorpreft  i Naviganti , al  dente  tfpofe 
Dei  Mohffi  del  mare , onde  poi  furo  , 
Miftra  preda , lacerati  e guafli . 

Ma  ne  pur  chi  le  Mufe  onora  in  carte 
Creder  può  quefii  mofhi  ; « Lamo  iJMffè 


J • 

«sive  illam  monftro  genuit  Perfca  biformi, 

Sive  eft  neutra  parens,  atque  hoc  in  carmine  toto, 

Inguinis  eft  vitium,  & Veneris  defcripta  Libido: 

Si  ve  etiam  exattis  fpeciem  mntata  renenis 
Infelix  virgo,  quid  enim  commiferat  illa? 

Ipfe  Pater  nudam  freva  complexus  arena 
Conjugium  carae  violaverat  Amphitrites: 

Attamen  exegit  longo  poft  tempore  poenas  : , 

Ut  cum  cura  fui  vehererur  conjugis  alto* 

• t 

Ipfa  trucem  multo  mifeeret  fanguine  pontum  . 

Seu  vero,  ut  perhibent,  forma  cum  vincerei  omnes. 

Et  cupidos  queftu  paflim  fpoliarer  amanres:  , ' ' ^ 

Pifcibus,  & canibus  rabidis  vallata  repente,  i , ,, 

Horribiles  circum  vidit  fibi  fiftere  fortnas . 

Heu  quoties  mirata  novos  expalluit  aTeus  ! „ . , 

Ipfa  fuos  quoties  heu  pertimuit  latratus  ! 

Aufa  quod  eft  mulier  m>m#n  fraudare  Deorum , , V'.  O 

Et  dittam  Veneri  votorura  vertere  paenam  : ■ " ‘ 

9 % * * • • * * • 9 # * » 

Quam  mala  multiplici  jurcnam  quod  (Vpu  caterva 
Dixerat  atque  animo  mererrix  jattara  ferarun» , 

Infamem  tali  meritò  rumore  fuiffe  . , , - 

Dotta  Palsephatia  teftatur  voce  papyruv..  . * . 1 • t 

Quicquid , & ut  quifquis  cali  de  clade  locutus,  - « 

Omnia 
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Che  nè  capo  ed  autor  ne  fla  perphfo  « 

Altri  fiafir  col  volgo  altre  fanciulle , 

Che  chiamò  Sciite  il  Colofonia  Omero , 

Siafi  Lamia,  o Cratèa  madre  a cofiei , 

O fii  figlia  di  Forco  , e di  Ptrfea  , 

O di  ninna  di  loro  ; e in  quefio  canto 
Sia  deferii  t a imm  ode  (la , ed  ai  piaceri 
Di  Venere  lafciva  abbandonata  i 
O fiafi  pur  la  vergine  infelice 
Mutata  in  fcoglio  avvelenata  al  fonte , 

Qual  colpa  in  lei  ? qual  fallo  ave  a commeffo  ? 
Nettuno  il  Padre  flejfo,  che  nel  fino 
Su  l'arena  fatai  l'accolfi  ignuda  , 

Ave  a per  hi  della  diletta  offèfo 
Cara  Anfitrite  il  maritai  legame  ; 

Pagò  dappoi  d’un  tale  error  la  pena , 

Che  in  alto  mar  dal  fuo  novel  marito 
Portata  dall' amor , ttnfe  di  fangae 
L'onda  crude l , che  ne  va  rojfa  ancora  ; 

0 pur  d'altri  il  parer  figuendo , e i [enfi. 
Ogni  Ninfa  in  beltà  vincea  cofiei  ; 

Quindi  fovente  ai  defiofi  amanti 
L’oro  involando , di  repente  attorno 
Stettero  a hi  ralbiofi  cani , e pefii , 

E cangiar fi  ella  vide  in  un  momento 
Il  bel  del  volto  in  un  difforme  afpetto  : 

Oh  quante  volte  in  rimirare  allora  • 

Le  nuove  in  hi  cangiate  orride  membra 
Smorta  divenne  ; e quante  volte  ancora 
Ebbe  timor  de'  fuoi  latrati  ifieffi , 

Perchè  donna  qual  era  i Dei  delufe , 

Nè  a Venere  cofiei  del  fuo  guadagno 
Fé'  parte  alcuna  a proforzion  del  voto . 

P ejfima  meretrice  , che  da  mille 
Amanti  cinta  , riportava  il  vanto 
Ma  fico  trarli  incautamente  prefi 
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Omnia  fint:  potius  Iiceat  notefcere  Cirin; 

Atque  imam  ex  multis  Scyllam  non  effe  puellis: 
Quare  & quac  cantus  meditanti  niittere  certos, 
Ilagna  mihi  cupido  tribuiftis  pratmia  Divx 
Pierides  : quarum  caftos  altaria  poftes 
Munere  fxpe  meo  inficiunt,  foribufque  hyacinthi 
Dcponunt  flores:  aut  fuave  rubens  narciffus, 

Aut  crocus  alterna  conjungens  liba  caltha, 
Sparfaque  liminibus  floret  rofa,  nunc  agc  Divae 
Precipue  noftro  nunc  adfpirate  labori: 

Atque  novum  aterno  prxtexite  honore  volumen. 

Sunt  Pandioniis  vicina  fedibus  urbes, 

Attatos  inter  colles,  & candida  Thefei 
Purpureis  late  ridentia  litora  conchis: 

Quarum  non  ulli  fama  concedere  digna 
gtat  Megara,  AiSbei  quondam  munita  labore 
Alchatoi,  Phoebique,  Deus  namque  adfuit  illi: 
Unde  etiam  citharx  voces  mittuntur  acutx: 

Siepe  lapis  recrepat  Cyllenia  munera  pulfus, 

Et  veterem  fonitu  Phoebi  teftatur  honorerti . 

Hanc  urbem,  ante  alios,  qui  tum  florebat  in  armis 
Fecerat  infeffam  populator  remige  Minos: 
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Cbme  Fiera  Agitata  avea  iicoflume; 

Quindi  a ragion  Paltfato  erudito  . y ;.,r.  j-  -- 
per  ufo  taf  ch'ogni  vergogna  eccedè  , 

Donna  la  chiama  ne' volumi  fuoi  t'1'  d.v;  « 

Senz'onor , /e»ZJ  /«fr  , infame*  f \ile . 

Ma  di  tal  fir avaganza , o #/?* , o mofìro 
Tutta  la  feto  la  fede  a chi  ne  fcrìffe  . 

Dell'Allodola  fola  a me  piuttofto 
Lecito  fia  di  far  palefe  i cafi , , 

E fra  tante  Fanciulle , che  di  Scilla 
Ebbero  il  nome  , una  né  fcielgo,  e qutfla 
Del  mio  cantar  già  concepito  in  mente  ( , 

Sarà  ridea  : t voi  Piene  fuor  e 
Al  mio  ardente  defio  co'  vofiri  doni 
Date  forza  maggior , flirto , e vivezza , 

Giacche  co'  miei  tributi  il  vofiro  Tempio  , -,  r 
E le  Porte  dorate , e i càfii  allori  . . 

Sovente  onoro  , e di  Giacinti  afpergo ; -1-*  : 

O di  Narcifii  rubicondi  e grati:  : • \ .ri 

E l'una  e l'altra  Calta , il  Giglio , e il  Croco 
Mifli  tra  loro  , <r  /<»  purpurea  Rofa 
Per  me  fu  quefle  foglie  aprono  i fiori  - fr;c‘r.  u-i; 
ju  dunque , eccelfe  Dive.,  al  mio  la'uorp  _ n i . 

Injpirate  la  vena,  ed  inteffete 
Al  novello  volume  eterno  onore . 

Di  Pandion  vicine  alTalta  Regia 
Fra  1‘ Attiche  colline , e Té/w  :*  M . iisllm  ti 
Fra  i bianchi  lidi , che  per  giro  mm  enfio  . 

Brillanti  fon  per  le- conchiglie  t e perle^  ' ' 1 

S'alzin  belle  .Cittadii.  una  fra  quefle  v - : p , vu.  ;t 
Megara , che  per  fama  e pregio 
iVo»  all’ altre  y ancor  ferbando  il  vanto , 

Che  Febo  , <■</  Alcatoo  fudaro  di  pari 
Per  farla  grande  ; eJ  <a/  /àvor  dr/  iV «wf 
Crebbe  poi  fovra  l' altre  e degna  % e be  Ila . 

Quindi  èy  che  ancor  del  Citaredo  Apollo 
Tom.  VII.  S f 
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Hol'pitio  qua  fe  Nifus  Pelopeus  avito  - 
Carpathiuin  pelagus  fugiens,  & flumina  Cret* 
Texerar,  hunc  bello  repetens  Gortynius  Heros  , , 

Attica  Cretaea  (lernebat  rura  fagitta . 1 - 

Sed  neque  tunc  cives,  neque  tunc  Rex  ipfe  veretur 
Infetto  ad  muros  volitantes  agmine  turraa* 

Ducere  , 8c  indomita  virtute  retundere  mentes  : 
Refponfum  quoniam  fatis  cft  meminifTe  Deorum . ^ 
Nam  capite  ì fummo  Regis,  mirabile  diélu. 

Candida  Caefaries  florens  interprete  lauro  . , 

Et  rofeui  medio  furgebat  vertice  crini*  . ■ v « ; 
Cujus  quam  fervata  diu  natura  fuiflet, 

Tarn  patriam  incolumem  Nifi  regnumque  futurum 
Concordes  (labili  firmarunt  nuavine  Pare*  . 

Ergo  omnis  caro  refidebat  cura  capillo: 

Aurea  folenni  comptam  quem  fibula  rìtu 
Cecropiae,  tereti  neélebat  dente  cirad*. 

Nec  vero  haec  votis  cuftodia  vana  fuifiet 
Nec  fuerat:  nifi  Scylla  novo  concepta  furore 
Scylla  patria  miferi , patriatque  inventa  fepùlcrum 
O nimium  cupidis  fi  non  inhiaffet  ocellis  . 

$ed  malus  ille  puer,  quem  nec  fua  fle&cre  water  - 
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Sentonjì  rifaenar  k voci  acute  ; 

E fovente  di  lei  le  mura , c i fifp 
Rimandano  percoli  indietro  il  fuono  , 

E fra  tante  armonie  di  voci , ed  Eco 
Conte fi  a ancor  l'antico  onor  di  Febor. 

Al  Re  Minoffe  predator  de’  Mari 

Più  d’ogn'altro  guerrier  poffente  in  arme 

Nemica  capitale  era  quefl'una  - 

Otta  , del  vecchio  Nifi  albergo , e Regno , 

E , aliar  che  vinto  , ed  il  Carpazio  fino , 

E i Fiumi  Curetei  lafiiò , fuggendo  ; 

Contro  l'armi  di  Creta , afila,  e feudo. 

Quindi  TErot  Cretefi  all' alte  mura 
Di  Megara,  ed  a Nifi  in  campo  armato 
Tornò  in  vendetta  ad  apportar  la  guerra -, 
L'Attica  fionvofgendo  , e a farri  ? fico  , 
Le  Campagne  mettendo  , e Borghi , e l tlle. 
Ma  non  da  tema , o da  viltade  oppreffi 
l cittadini , e il  Re  fitto  le  mura 
Givano  incontro  alle  nemiche  fihtere  - 
Con  pari  ardire , e con  valore  ‘faremo 
A rintuzzar  gli  affiliò,  e a far  di fe fa. 

Qui  bafla  a noi  l'aver  già  fiffo  m menu 
La  rifpofaa  infallibile  de'  Numi.  ■ 

Cinta  di  lauri  ( ed  oh  prodigio  ) avea 
La  bianca  chioma  il  Re  ; nel  mezzo  a tanti 
Capelli , un  fai  ve  itera  al  topo  in  cm 0 , v 
Di  purpureo  colore;  e finche  intatto  . 

Lo  ferbava  natura , e Patria  , e Regno 
Sarebbe  in  lui  durato  e gloria , e nome  ; r . ; 
Tra  le  Parche , e gli  Dei  tal  era  il  patto  : 
Così , dal  cufaodire  un  fol  capello  , 

Di  lui  pendeva  ogni  fperanza,  e vita . 

Qtiefao  degli  altri  in  mezzo , e in  un  raccolte 
Di  Cono  in  guifa  acuminato,  e lungo 
Fibbia  d’oro  ftrignea  <T  Atene  alt  ufi; 
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.Iratum  potuit,  quem  nec  pater  ; atque  avui  idem  r 
Jupiter,  ille  etiam  Poenos  domitare  leones. 

Et  validas  docuit  vires  manfuefcere  tigris. 

Ille  etiam  Divos,  homines,  fed  dicere  magnum  eft 
Idem  tum  fuperis  acuebat  parvulus  iras 


Junonis  magnse  cujus  perjuria,  Diva:  , - 

Olim  fe  meminifle  diti  periura  piiell» 

Non  ulli  liceat  violaverat  infoia  fedem , 

Dum  facris  operata  Dea:  lafcivit,  & extra 
Procedit  longe  matrum  , comitumque  catervam, 
Sufpenfam  gaudens  iti  corpore  ludere  veAem, 

Et  tumidos  agitante  finus  Aquilone  relaxans . 

Nec  dum  etiam  caftos  agitaverat  ignis  honores,  _ 
Nec  dum  folenni  lympha  perfufa  facerdos  ..  . 
Pallentis  foliis  caput  exornarat  oliva:  , 

Cum  lapfa  è manibus  fugit  pil^,  pum^ue  relapfa. 
Procurrit  virgo:  quo^tinam  ne'pfcodita  ludo 
Aurea  tam  gracili  folviflet  corpora  palla  , ^ 

Omnia,  qua:  retine**  gr adura,  curfumque  raorari 
Pnffent . ut  tecum  veliera  tua  femper  haberes  : t *: 
Non  unquam  violata  manu  facraria  Divàr,  ^ t 
Jurando  infelix  nequidquam  jura  piafles. 
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E il  gran  defio  di  conservarlo  al  Trono 
Non  farebbe  giammai  nufiitto  in  vano , 

Come  non  l'era  il  ben  penfato  impiego  , 

Se  Sci/la  invafi  da  furor  novello 
Al  triflo  Genitore , al  patrio  Regno 
Non  avtfie  apportato  e d.mnì , e morte. 

Felice  lei  fie  ritener  fifea 
Li  troppo  Itcenziofi  avrai  (guardi  : 

Perfidi  più  di  lei  fu  quel  Fanciullo t 

Che  piegar  non  potè , commejfio  a fidegno f 

La  jfìefia  Madre  t e r.e  pur  Marte , e Giove , 

Che  fur  di  qutfla  pefie  e Padre , ed  Avo  : 

A tanto  crebbe  il  di  co  fluì  potere , 

Che  i Libici  Leoni , ancor  che  fieri  , 

Domar  poteo , fi  amanfiar  le  Tigri , f 
E più  gli  Uomini , o i Numi  ancora  '. 

N'e  contento  di  ciò , ,^/i  Dfi  a fidegno 
Move  a , o in  /or  defi  ava  odio , o furore . 

Scilla  fanciulla  un  dì  nel  Tempio , <*  Gtuno 
Fu  trovata  Spergiura , (f* / giuramento 
Di  rammentar  non  lice  a lingua  umana  ) 

Benché  la  colpa  in  lei  fojfie  innocente , 

C£f  frror  non  /a , non  conofce  errare  ; ? 

Del  violato  Nume , f dell'altare 

Se  n'ojfiefie  la  Dea . Or  mentre  Scilla 

Della  Dea  compiuti  i fiacri  riti , . : : 

Di  giuoco  putrii  prende  a diletto , .r  ; 1 7 -j  . ; - , 

S' allontanò , fofiejt  od  arte , o ca/ò  , . 

O la  guida  fi e il  fino  fatai  de  fiino  , 5 3 

Z)<j//f  Donne  provette e Ì4//0  /?uo/o  : • j v : : 

£>?/&  fefiofie  giuocatrici  amiche  : 

Godea  correndo  di  veder  fiofipefia 
Starfi  la  vefie  allo  fipirar  del  vento: 

Che  non  era  per  anco  al  grado  ammefia 
D'agitar  le  caftifiìme  facelle  ; 

Ni  la  fiacerdotefia  avea  fu  lei 
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Et  fi  qui»  nocuiffe  tibi  perjuria  credat, 

Cauffa  pia  eft:  timuit  fratri  te  offendere  Jtino. 
Ar  Ievis  ille  Deus,  cui  femper  ad  ulcifcendutn 
Quaeritur  ex  omni  verborum  injuria  di<ffo  : 
Aurea  fulgenti  deproraens  tela  pharetra, 

Heu  nimium  celeri  nimium  torrentia  nifu 
Virginia  in  tenera  defixerat  omnia  mente. 

Quae  fimul  ac  venia  haufit  fitientibus  ignem. 

Et  validum  penitus  concepit  in  offa  furofem: 
Sseva  velut  gelidi*  Edonum  Biffonis  in  oris, 
Iétave  barbarico  Cybeles  antiftita  buxo, 

Jnfelix  virgo  tota  bacchatur  in  urbe. 

Non  ftorace  Idaeo  flagrantes  pi<5Ea  capillos 
Cognita,  non  teneri»  pedibus  Sicyonia  fervans, 
Non  niveo  retinens  bacchata  monilia  collo. 


Multum  illi  incerto  trepidant  veftigia  curfu . 

Sa’pe  redit  patrio»  afcendere  prodita  muro s: 

• ( * % ' v * 

Aèriafque  facit  cauffam  fe  vifere  turres . , ;v  _ ; .\.,‘ 

Sz pe  etiam  triftes  volven»  in  no&e  querelas,  j . 

Sedibus  ex  altis  Caffi  fpeculatur  ad  oram; 

Caftraque  profpe&at  crebri»  lucentia  flammis . 

Nulla  colum  novit:  carum  nec  refpicit  aurum.  * *.  > 
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Spar  fi  fondi  fol.nr.e , e non  ancora 
ha  f ronte  Virgin  il  con  bianche  figlie 
Pompa  ficea  del  jlmp*e  verde  Ulivo. 

Or  mentre  al  giuoco  è la  Fanciulla  intenta ,• 

La  palla  d Ha  man  le  sfugge  , e corre  ■ : '■  : 

Per  ripigliarli , e più  lontan  la  {pigne  : . • 

O fojfe  ver , che  r.on  t’aveffie  il  giuoco 
Altamente  tradita,  e che  difeinte 

Non  ti  foffi  giammai  le  bende,  e i panni % ; 

E tutto  età  eh' alle  veloci  piante  , 

Far  poteva  ritardo , e intoppo  al  corfio  ; 1 3 
Ed  o piace (fé  al  Gel,  come  il  vorrei  y ■ * 

Che  fofjì  fempre  di  tue  fpeglie  adorna  ! 

Infelice  Donzella  il  Tempio  , e Giuno 
Non  avrefli  tu  mai  giurando  offefo , 

Nè  colpa  da  purgarfi  unqua  commejfia . : . ; r,  } 

Se  talun  creder  vuol,  che  tu  Jìa  rea , • 

Creder  può  ancor,  che  la  tua  caufa  è piai  ' 

La  fiefia  Giuno  ebbe  timore  a Giove  : ‘ V 

Fratello  e fpofo  di  portarla  innanti , 

Ch'egli  benigno  in  vendicar  le  ingiurie 
P enfia  non  men , che  alle  parole , ai  fatti . 

Dalla  faretra  allor  traendo  Amore  :■  ••'>•••  f C 

Gli  frali  d'oro  ( ahimè  come  veloci , . , 

E troppo  ardenti  ) il  cuor  tenero , e Palma 
Pafisò  di  lei  con  quanta  forza  ha  Varco . ■ ~ 7 
Sentici  allora  per  le  vene  un  foco  • •. 

Scorrere  la  Donzella , e infino  all'offa  , r 

Penetrando  il  veltn , furor  divenne . 

Qual  per  V appunto  in  Tracia  le  Minifire'^  -;1  • 

Di  Ctbele  commoffie  al  fuon  del  Boffio 
L’infelice  così  vergine  amante 
Scorre  per  la  Città  fiera  Baccante  : 

Non  conoficìuta  più  per  l'avrea  chioma 
D'Ideo  {torace  lievemente  afiperfa  ; 

E perchè  più  non  ha , come  folta , 

Calzato 
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Non  arguta  fonant  tenui  pfalteria  chorda: 

Non  Libyco  molles  clauduntur  pediine  telo;. 

Nullus  in  ore  rubor,  ubi  enim  rubor,  obliar  amori. 

I 

Atque  ubi  nulla  malis  reperic  folatia  tantis: 
Tabidulamque  videt  labi  per  vifcera  mortemi 
Quo  vocat  ire  dolor,  fubigunt  quo  tendere  fata, 
Fertur:  & horribili  prxceps  impellitur  oeftro: 

Ut  patris  ah  demens  crinem  de  vertice  ferret 

4 

Furtim,  atque  arguto  detonfum  mitteret  hofti . 
Namque  haec  condidli  ratio  proponitur  una 
Sive  illa  ignorans:  quis  non  bonus  omnia  malit 
Credere,  quam  fcelere  tanto  damnare  puellam  ? 

Heu  tamen  infelix  (quid  enim  imprudentia  prodcft? 
Nife  pater:  cui  direpta  crudeliter  urbe, 

Vix  erit  una  fuper  fedes  in  turribus  altis, 

Feffus  ubi  extrudlo  poflìs  confiderò  nido . 

Tu  quoque  avis  moriere:  dabit  cibi  fiiia  parnasi 
Gaudete  o celeres  fubnixae  nubibus  altis,  ' 

■ i i , • ■ ■*  ■ i‘  i.  r 

Quse  mare,  qux  virides  filvas,  lucofque  fonantes 
Incolitis  : gaudete  vagae  , biandaeque  volucres  , 
Vofque  adeo  humani  mutata  corporis  artus. 

Vos  o crudeli  fatorutn.Urgepuell* 
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Calzato  ir  pii  di  molle  (carpa,  e vaga 
Nè  7 gemmato  monti  per  f regio  al  collo  , 
éorrr , ma  incerto  è de'  fuoi  paffi  il  corfo  : 
Spejjb  tradita  dal  furor  , che  l'ange  , • 

Della  Città  gira  alle  mura  intorno , 

' E col  motivo  di  veder  le  torri 
Ricopre  quel,  che  le  fi  a fitfo  in  cuore. 

E fpeffe  volte  ancor  le  notti  intiere 
In  fojptri  trapajjà  , ed  in  lamenti , 

E dall' alte  fuefianze  in  del  rimira 
Se  per  anco  fi  vede  il  Sol  nafcente  ; 

E guarda  intanto  i Padiglioni,  e il  campo , 
Che  chiari  fon  di  fpefiì  lumi  al  lampo  . 

Come  Fanciulla , che  d'amore  è tocca , 

Non  più  penfa  al  lavar , ne  toro  apprezza, 
N'e  de'  Salterj  il  grato  fuon  l'alletta  ; 

Nè  di  Libia  fra  i pettini  fi  cura 
Della  tela , che  ordì , tejfer  le  fila  • 

Il  roffor  virginal  non  ha  più  in  volto. 

Che  vergogna  non  ha  chi  vive  amante  : 

Ma  non  trovando  al  fuo  penar  rifioro 
Vede  che  un  morir  lento  il  cor  le  ftruggt  • 
Corre  dove  la  chiama  il  fuo  dolore, 

E dove  andar  la  sforza  il  fuo  defiino  ; 

Ed  al  deco  furor , ehi  l'urta , e preme 
Precipitofamente  s'abbandona . 

Ah  flotta,  e fot  dalla  paterna  tefla 
Svellere  il  cren  procura  , e farne  don • 

( Dono  infelice  ) all'inimico  amante . 

Quefla  fola  del  patto  era  la  legge  : 

Creder  però  convien  , che  la  Fanciulla 
Non  penfajfe  giammai  far  tradimento  , 

Nè  alcun  potrà  giammai,  fe  non  è trifio  , 
Far  rea  coflei  d'un  sì  misfatto  orrendo. 
Nifi,  Padre  infelice  ( ahimè  che  giova 
L'imprudente  operar  della  tua  figlia  ) 

, Tom.  VII.  . Tc 


Dauliadcs,  guadete,  reni:  cariflìraa  troSi* 

Cognato?  augens  reges,  numerumque  fuorum 
Ciris,  & ipfe  pater:  vos  o pulcherrima  quondam 
Corpora,  caruleas  praevertite  in  aethera  nubes. 
Qua  novus  ad  fuperum  fedes  Haliaetus,  8c  qua 
Candida  conceflos  afcendat  Ciris  honores. 

Jamque  adeo  dulci  devin&us  lumina  fonano 
Nifus  erat:  vigilumque  procul  cuftodia  primis 
Excubias  foribus  Audio  j adì  ab  a t inani: 

Cum  furtim  tacito  defcendens  Scylla  cubili 
Auribus  arredtis  no&urna  filentia  tentata 
Et  preflìs  tenuem  fingultibus  atra  captat. 

Tum  fufpenfa  levans  digiti?  veftigia  primis 
Egreditur:  ferroque  ananus  armata  bidenti 
Evolat:  ut  demptae  fubita  in  formidine  vires, 
Caruleas  fua  furta  priua  teftantur  ad  umbra? . 
Nam  qua  fe  ad  patrium  tendebat  femita  limen, 
Vcftibulo  in  thalami  paulum  remoratur;  & altum 
Sufpicit  ad  celfi  ni&antia  fiderà  mundi , 

Non  accepta  pii?  promittens  munera  Divis. 

Quam  fimul  Ogygii  Phoenicis  filia  Charme 
Surgere  feafit  anus  (fonitum  nam  fecerat  illi 


perduta  la  Òtta,  la  Regia , e il  Regna, 
Crudelmente  diftrutte , e pofto  a ficco. 
Rimanti  appena  fivra  Calte  torri 
Ritiro  anguflo  , ove  ti  fia  permeffi 
il  fabbricar  per  tno  ripofi  il  nido  . 

Tu  finirai  Augello  i giorni  tuoi , 

Ma  non  finza  gaftigo  andrà  la  Figlia  : 
Godete,  o voi,  che  fivra  Patte  nubi 
Veloci  andate  al  dimenar  dell'alt 
Vaghi  Augelli  canori  ; e voi  godete , 

Che  in  alto  mare , e fra  le  verdi  felvt , 

E ne ’ bofchi  entro  cui  VEco  rifuona , 
Umida  flanza  avete,  albergo,  e nido . 

Voi  pur  godete , o Davlide  fanciulle , 

Che  per  fatai  defimo  i membri  umani 
Spiega fie  in  ali,  t v' innalza  fie  a volo : 
Cara  a voi  fi  ne  viene  , e de ’ pennuti 
Regi  fra  lor  congiunti  a far  maggiore 
Il  numero,  e de ’ Cuoi,  al  Padre  unita 
L’ Allodola  : ed  oh  voi,  cui  die'  natura 
Corpi  sì  belli , or , volti  in  altro  afpetto , 
Alle  nubi  del  Gel  pafite  avanti  ; 

Nuovo  Falcone  in  quefia  parte  bai  fede 
Alta  cotanto , e Allodola  tu  bianca 
Di  quefia  ancora  hai  dagli  Dei  l’onore. 

Era  già  Nifi  in  dolse  fanno  immtrfi 
Da  lui  diftante , ed  alle  prime  porte 
Era  il  corpo  di  guardia , e vigilanti 
Stavano  in  van  le  finttnelle  accorte: 
Furtivamente  aliar  tacita , e fila 
Scende  Scilla  dal  letto  ; e attenta  afiotue 
Se  è notturni  filenzj  alcun  difiurba 
Infilito  rumor , fi  ben  leggiero  , 

Con  firette  labbia  refpirando  appena  ; 

Or  fu  Veftremo  delle  dita,  il  pajfi 
Ritenendo  fifpefi  » avanza  , ed  e fie , 


9t* 


Marmoreo  aeratus  ftridens  in  limine  cardò)  ’ ' ’ ■ 

Corripit  extemplo  feflam  languore  puellam  : 

Et  ftmul,  o nobis  facrum  caput,  inquit  alumna: 

Non  tibi  ne  quidquam  viridis  per  vifcera  pallor 
^Egrotas  tenui  fuffudit  fanguine  venas. 

Nec  levi:  hoc  facere  (neque  enim  potè)  cura  fubegit: 
Haud  fallor:  quod  te  potius  Rhamnufia,  fallar. 

Nam  quae  te  caulla  nec  dulcis  pocula  Bacchi  , 

Nec  gravido:  Cereris  dicam  contingere  fetus? 

Quae  caulla  ad  patrium  folam  vigilare  cubile: 

Tempore  quo  feflas  mortalia  peétora  curas. 

Quo  rapido:  etiam  requiefcunt  fluraina  curfus  ? 

Die  age  nunc  miferae  faltem,  quod  fsepe  petenti 
Jurabas  nihil  effe  mihi,  cum  msefta  parentis 
Formofos  circuii»  virgo  morerere  capillos? 

Hei  mihi,  ne  furor  ille  tuos  invaferit  artus, 

Ille  Arabis  Myrrhae  quondam  qui  cepit  ocellos. 

Ut  federe  infando,  quod  nec  finit  Adrafteja, 

Ludere  utrumque  uno  ftudea*  errore  parentem. 

Quod  fi  alio  quovis  animo  jadtaris  amore  : 

Nam  te  ja&ari , non  eli  Amathufia  nofira 
Tarn  rudis,  ut  nullo  pofiìm  cognofccrc  figno  ; 

Si. 


s 
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Con  la  forbice  in  mino  a!  tagliar  pronta  ' 
Improvvifo  timor  V affale  intanto , 

Che  in  un  tratto  le  toglie  e forza  e fiato  ; 
Che  V ombre  flcff  della  notte , il  primo 
Teflimonio  faran  de ’ furti  fuoi . 

A la  pur  s'accofia  alle  paterne  fìanze  : 

Poi  del  Talamo  ferma  in  fu  le  foglie  , 
Riguarda  in  Ciel  le  vigilanti  felle  , 
Promettendo  offrir  doni , e porger  voti 
Ala  non  cari  agli  Dei  pietofi  e buoni . 

Di  Fenice  Tetano  era  figliuola 
Carme  la  vecchiarella , e a lei  nudrice  ; 
Sentilla  toflo  ( un  manifefio  fegno 
Le  die ’ picciol  rumor , che , l'ufcio  aprendo  , 
Fe'  contro  il  marmo  il  ganghero  di  bronzo  ) 
Pronta  v’accorre , e la  Fanciulla  oppreffa 
Da  un  languido  tremar  corregge , e J grida  : 
Indi  foggiugne , o Figlia  a me  si  cara  , 

Non  per  vana  cagion  pallida , e fmorta 
Se’  tu  cotanto  ; ed  alterar  non  puote 
Picciol  moto  di  fangue  il  cor , le  vene  ; 

Ed  effetto  non  è di  lieve  affanno , 

( Che  pofjibil  non  è ) timor  sì  grave. 

Nò  non  m’inganno  ; e perche  lo  vorrei , 
Prego  Rannufia  a far  sì , eh’  io  m’ inganni . 
Che  dirò  io  ? che  il  dolce  umor  di  Bacco • 
T’abbia  i fenfi  f coinvolti  ; o che  indigefio 
Il  troppo  cibo  ancor  t’opprima  il  petto  ? 

Qual  ragion  hai , che  di  tuo  Padre  al  letto  : 
T obblighi  a fiar  vegliando , al/or  che  dorme 
Vinto  dalla  fatica  ogni  mortale , 

E t’arrefian  nel  corfo  i fiumi  ancora  ? 

Su  via , Figlia  diletta  , a me  infelice 
Difcopri  del  tuo  cor  V interna  doglia  ; 

Non  mi  giuravi  tu  di  far  palefe , 

Sol  che  riebiefta  foffi>  i tuoi  penficri , 


Sin  conceflus  amor  noto  te  macerat  ign# , * 

Per  tibi  Di&ynnaj  praefentia  numina  juro. 

Prima  Deùm  quae  te  mibi  dulcem  donat  alumnara. 
Omnia  me  potius  digna,  atque  indigna  laborum 
Millia  vifuram,  quam  te  tam  trirtibus  iftis 
Sordibus,  & fcabie  patiar  tabefcere  tali. 

Htec  loquitur:  mollique  ut  fe  velavit  amiélu, 
Frigidulam  injc&a  circun’dat  verte  puellam. 

Qua:  prius  in  tenui  ftet?rat  fuccin&a  corona. 

'■  Dulcia  deinde  genis  rorantibus  ofcula  figeris’, 
Perfcquitur  mlferas  ca'uflas  exquirere  tabes . 

Nec  tamen  ante  ullas  patirur  fibi  reddere  voce», 
Marmoreum  tremebonda  pedem  quam  retulit  intra, 
llla  autem,  quid  nunc  me,  inquit,  nutricula,  torques? 
Quid  tantum  properas  noftros  noviffe  furores? 

Non  ego  confueto  mortàlibus  uror  amore, 

Nec  mihi  notorum  defleftunt  lumina  vulrus,  t 

Nec  genitor  cordi  eft:  ultro  namque  odimus  omnes. 
Nil  amat  hic  animus,  nutrix,  quod  oportet  amari. 

In  quo  falfa  tamen  lateat  pietatis  imago: 

Sed  media  ex  acie,  mediis  ex  hortibus,  eheu , 

Quid  dicam?  quovc  ipfa  malum  hoc  cxordiar  ore? 


Vergine  fron folata , aliar  che  intorno 
Ti  trattenevi  alla  paterna  chioma  ? 

Ahimè  ! Io  non  vorrei  , che  quel  furore 
T occupale  il  penfter , l'anima,  i fenfì , 

Che  già  di  Mirra  ajfifcinò  gli  fguardi  ; 

Nò  non  vorrei , che  con  nefando  ecceffo , 

Ch*  Adr afe  a ne  pur  faper  dovrebbe , 

E con  un  folo  errar  fcaltra  prova/fi 
Di  deludere  il  Padre,  e me  tua  fida  * 

Se  pofcia  un  altro  amor  ti  fcalda  il  petto, 

E fe  pur  ami  tu , non  e sì  cruda 
Venere  nò,  quando  ben  ama  un  cuore; 
Benché  dir  non  pofs’io,  che  amor  tu  fenta,. 
Se  alcun  fegno  non  dai  di' effer  amante  . 

Ma  fe  un  permeffo  amor  con  il  fuo  foco , 
Ch'ai  fin  celar  non  puoffi , il  cor  ti  firuggt , 
Pel  nome  di  Luana  ecco  ti  giuro , 

( Nume  che  fempre  mi  fla  fifjo  in  mente  , 
Se  fin  dal  nafeer  tuo , dolce  mia  figlia  , 
Dono  di  te  mi  fe'  la  Dea , che  imploro  ) 
Che  mille  [offrirò  degne,  o non  degne 
Tormentofe  fatiche , anzi  ch'io  veda 
Te  da  tal  pefte  veltnofa  opprtjfa 
Languendo  intifichir , morir  vivendo . 

Dice a così  la  vecchiarella , e intanto 
Una  vtfle  legger  fi  pofe  indoffo  , 

E d'un  altra  fimil  coprì  la  figlia 
Dal  freddo  della  notte  alquanto  afflitta. 
Che  in  tenue  foprawefia  era  comparfa . 
Dappoi  dolci  le  imprime  in  fu  le  goto 
Di  pianto  afperfi , e replicati  i baci. 

Senza  lafciar  di  ricercar  tuttora 
La  gran  cagion  del  fiero  fuo  tormento . 

Non  permette  però , ch'ella  rifponda , 

Se  prima,  fatta  immobile , non  [doglie 
B paffo , entrando  onde  partì , tremante  : 
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Dicam  equidem:  quoniam  quid  tu  tibi  dicere  nutrix 
Non  finis?  extremum  hoc  munus  morientis  habeto. 
Ille  , vides,  noftris  qui  moenibus  aflidet  hoftis, 

Quem  pater  ipfe  Deum  fceptri  donavit  honore. 

Cui  pare*  tribuere  nec  ullo  vulnere  laedi  : 

Dicendum  eft,  fruftra  circumvehor  omnia  verbis. 
Ule  mea,  ille  idem  oppugnar  pra*cordia  Minos. 
Quod  te  per  Divùm  crebros  obteftor  amores, 

Perque  tuum  memori  hauftum  mihi  peélus  alumnse. 
Ut  me  fi  fervare  potei,  ne  perdere  malis. 

Sin  autem  optatac  fpes  eft  incifa  falutis. 

Ne  mihi,  quam  merui  invideas  nutricula  raortem. 
Nam  nifi  te  nobis  raalus  , ò malus  oprima  Charme, 
Ante  hunc  confpedlum  cafufve,  Deufve  tuliffet: 

Aut  ferro  hoc  (aperit  ferrum  quod  vefte  Iatebat  ) ’ 
Purpureum  patris  dempfilTera  vertice  crinem, 

Aut  mihi  prsefenti  peperiffem  vulnere  lethum. 

Vix  harc  ediderat  cum  clade  exterrita  trilli 
Intonfos  multo  deturpat  pulvere  crines. 

Et  graviter  queftu  Charme  complorat  anili . * 

O mihi  nunc  iterum  crùdeliter  addite  Minos 
O iterum  noftrat  Minos  inimice  feaeélz: 
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L*  Gio-bin^te  a)lorà,  o mia  Nutrice,  . j . 
Perche , » f m*  *o™i*nti  ? 

p*rf&è  /jffr  t'affretti  i miei  furori  ? 

No»  m' accende. già. nò  quel , che  pur  fiuole  > 
I/a/nw  t«»*  infiammar  con  fiato  amore  „ < rniJ:.; 
Nè  a/  vo/to  */i  cp/oro  a noi  pur  «et* 

Giammai  feronfi  incontro  avidi  i [guardi . ■ a» 
Nò  nò,  mia  Carme , ii  Genitor  non  amo » f -, 
Anzi  ogn' altro  amator  odio , f J abborro  ; 

Nè  ciò,  cfo  awar  convieni,  ama  il  mio  cuore, 
Entro  di  cui  però  fi  tiene  afcefla 
D'una  } alfa  pietà  la  viva  immago.  . ; f 
Di  Wfzz.9  all' armi,  ahimè,  dal  campo  afille , 
Ma  che  diròi  cohe  potrò  io  fteffa , 

E con  qual  bocca  riferir  da  capo, 

Que fio  che  sì  m' affligge  eftremo  male  ! 

Ma  il  dirò  pur , giacche  tu  vuoi  che  tutto 
Ti  [copra,  o fida  Balla  [il  mio  fecreto . vr 
Vedi  colui , che  cigne , a noi  nemico , - ^ , ; 

D'armate  J quadre  qtufie  murai  e a cut 
Lo  fleffo  Giove  die ' Vonor  del  Regno 
E che  pur  dalle  Parche  ottenne  in  dono  , 

CAf  /Vrir  no/  potefe*  o landa  , o fpada  : 

Ma  giacche  s'ha  da  dire  ; e a dir  m'afirtngt , 
^ nu//a  /frvtf  il  raggirar  parole . 

Que  fio  ftejjo  Mine  fé,  è quel  che  firtgrte  r . 

Il  mifer.o  mio  cor.  di  forte  afedio  : 

Quindi  pet  lo  frequente  amor , che  portt 
Ai  Dei  fuperni , ti  [congiuro  , e per  lo  - 
Latte,  che  defii  a me  non  figlia,  ingrata. 

Che  , fie.m  puoi  fialvàr , tu  non  mi  perda  : 

Ma  fi  di  quella  , che  defio , falvezza  i 
Mi  fi  toglie  ogni  fpeme',  almen  la  morte 
Che  meritai , non  m’invidiar , Nutrice . 

Che  fi  un  deftin  nemico  , o Nume  avverjo , 
Non  t’avefe  portata  al  mio  cofpetto , 

Tom.  VII.  V u 
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Nuper,  ut  ante  olim  natae  re  pròpter  eandenl*-. 

Ah  amor  infan*  luttum  portavit  alutnn*. 

Tene  ego  tam  longe  capta  atque  ave^a  acquivi* 

Tarn  grave  fervitium , tam  duros  patta  labores* 
Effugere,  ut  fiftam  exitium  crudele  meorum? 

Jam  jam  nec  nobis  ea  qtf*  fenioribus , ullum 
Copia  vivendi  vit*  genu's,  ut  quid  ego  amfcns 
Te  erepta,  o Briomarti,  mei  fpes  una  fepulcri. 

Te  Britomarti  diem  potili  productrrè  vira:? 

Atque  utinam  celeri  non  tantum  *rata  Diana 
Venatus  efTes  virgo  Tettata  virorum, 

Gnottia  neu  Partho  .ontendens  Tpicula  corna  /. , ( 
Dittxas  ageres  ad  gramina  nota  captila*: 

Nunquam  tam  obnixe  fugieni  Mfnbfl»  amoret, 

Prstceps  aerei  fpecula  de  monti*  abittes: 

Unde  alii  fugifle  ferunt,  & nomen  Aphae» 

Yirginis  allignanti  -alii  quo  hotibr  efles, 

Dittynnara  dixere  tuo  de  nomine  lunata.  - . . L 

Slot  hac  vera  relim:  mìhi  certe  gnara  perifti;  ■ 

tfunquatn  ego  te  fummo  volitantefa  in  ^crtio*  mólti* 
Hyrcanos  inter  comife»,  'agmenque  ferarum  . 
Confuciani , ‘ne*  te  rtóeeatem  àmpie*»  tenebo  . 
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O buona  Carmi,  o pur  «m  qouflp.  farro*  <r  rr 

( Mofiranda  il  ftr  che  nqfwfcfQ,  ìfi  Vfij  ) . 

Il  purpureo  capello  avrei  recifo , 

C he  in  mezzo  ] punta  alla  paterna  tefla , 

O con  flamparmi  in  fa  pronta 
Troncato  avrei  della  mia  vita  il  filo. 

Ciò  detto  appena,  pel  fin  ifiro  evento 
Carme  reftò  d'alto  tifnar  forpr.efa r . r '..a 
E il  lungo  crin  di  molta  polve  afperfe  , 

E qual  permette  la  fenile  etade 
Gravemente  fi  lagna , e piagne  enfiente  ': 

0 due  volt*  nemico  a mia  vecchiezze  t ; 
Crudel  Minofiì  ; pel  tu»  infimo  amore 
P tanfi  una  figlia  da  gran  tempo  efiinta  : 

Di  nuovo  ancor  fon  to  cófltetta  af  pianto  , - 
Perche  amandoti  Sciala  infuria  1 1 freme . 

Dunque  da  te  divifi , e sì  lontana 
Tenuta  in  fchiavitude , c per  o faggio. 

Dopo  tante  fiffern  a/pre  fatiche  ' • r-. 

D’un  ferver  coti  lungo  ed  importante  , 

Non  poffo  ancora  t l’ira  tua  fuggire , 

E V eccidio  fatai  dtd  miei  più  cari  ? 

Già  già  nulla  mi  refi/»  al  viver  mio 
Di  quella  età , che  pur  rimane  et  un  vecchio . 
Perche  dunque  fon  io  fiotta  cotanto 
Di  cercar  lunghi  giorni  alla  mia  vita , t , • 
Giacché,  te,  Briomarte,  ho  lo  perduta , 

Te,  Briomarte , in  cui  fperavo  un  giorno 
Che  tu  dovefiì  accompagnarmi  alVUma  j 
0 piaceffe  agli  Dei , che  tanto  cara 
Alla  veloce  Dea  fiata  non  fofji 
Vergine  cacciatrice , e che  giammai 
Niun  t' ave  fife  veduta  in  viril  fpoglis 
Di  felva  in  fielva  a feguitar  le  fiere  , 

Nè  t'aveffe  già  Creta  unqua  veduta 

De*  Parti  al f ufo  adoprar  farco , e i fira/i  ; 
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Verum  hsec  tum  nobis  gravia,  atqurindigna  fuere*  - .,•/  A 
Tum  mea  alumna,  tui  cara  fpes  integra  maneret; 

Et  vox  irta  meas  nondum  violaverat  aures. 

Tene  etiam  fortuna  mihi  crudelis  adeitnic?  • • - i\ 

fi  * ‘ 3 J * i ^ ^ 

ene<a*fr;‘';.^  * .'y 

Sxpe  tuo  dulci  nequidquam  capta  fopore,-  'tVc.  » ••  O 
Cum  preraeret  natura,  mori  me  vellfe.negavi,  1 ‘ 

Ut  tibi  Corycio  glomerarem  flammea  luto. 

Quo  nunc  me  infelix , aat  quae  me  Numina  fervant  ? 

An  nefcis.  qua  lege  patris  de  vertice  fummo  ‘ 

Edita  candentes  praetexat  parpura  canos  ? v'\  t .. 

Qua:  tenui  patria:  fpes  fit  fufpenfa  capillo  ‘l 

Si  nefcis,  aliquam  poflum  fperaije  falutem:  , ” \ J).  . , 

Infoia  quandoquidem  fcelus  es  conata  ncfanduttl. 

Sin  eft,  quod  metuo:  te,' per,  mea  alumna,  tdumque 
Expertum  multis  raiferae  mihi  rebus  amorem  , \\ 

Per  te  facra  precor  per  lumina  llithyue,  • ^ 1 * u,*> 

Ne  tantum  in  facinus  tam  molli  ménte  fequariS . ,v.  J,.  j 

Non  ego  te  incsepto,  fieri  quod  Jion  potè,  conor  \ -u.--.-5  iti 
Flettere  Amor:  neque  fit  cum  biis  conrendere  noflrum f' 
Sed  patris  incolumi  potius  te  nubere  regno,*  , ■ , • . 

Atque  aliquos  tamen  eflc  velis  tibi,  alumna  , Penates  : 

v.,  • --V-v;.  rv:Hoc  \ 

’Mf"  -i—i.  v ; ’»  i 

a «H'.i  ’•  ■ ■ • y'  ■ 

, - • Ó\  v ’lv  />,  ».  i.v'.r,  v x ' -.C\ 


Digitized  by  Google 


ori.)  . 

( .**  ,*J 

.iiio'l 

ili 

*:.*  t 

* w>>  * 

I I • • * » 


C£e  /tf  capre  di  Crete  ancor  potrefli  , • -*•  i,  . , -• 

P ifì  or  ella  guidare  a pafcer  Verbe . ‘ ‘ /.'  ' . 

fi'e  mai , fuggendo  tu  con  tanta  fretta 

Dair amante  Minofife , all'alta  rupe  -)  ; b.  j ; r i ri 

Sarcflt  afcefi , ne  da  quelle  balze  7 

Precipitofimente1  diroccata  : 

Benché  vario  il  parer  fiì.t  di  tua  forte  i r,  ' 1 •.  11  • ■ J < • .’* 

G&f  fw  vaorfe  si  trifiìa  oblia  sfuggito  . - t:J  {.~t  ■ 

L'attefilan  gli  Fgineti , e ,/m  /r  De1? 

Dierontr  luogo , e TX  chiamaro  Alfe  a . • ,tJ‘,  -r' 

Afri  <ft  CVfta,  <z  <wx’  fofii  più  nota  i.  i 

Dittinna  ti  nfimaro , e tal  Diana.-,  ^ ;.T,j(1£ 

Sia  fi  vero , o non  vero , o mia  diletta 
Figlia , pur  troppo' è vfr  che  fei’ peritai7  J"°.  , * 

A7è  «fià  piu  ti  vedrò  per  balze  e monti  t j 

Correr  veloce  fra  t Molofifi  Inani  

Tuoi  fedeli  compagni , e fra  le  fiere  ; - 1;'  *v‘  • * * 

Aè  più  fi  contento  avrò  Jlrignerti  al  fieno , ' no!  - -'.vi >1 

^/or  c^e  <*  yèra  ritornavi  r fianca : . •_  . , r 

Cofe  che  furò  a me  troppo  molefie , 

Sol  note  ai  Dei , di  me  però  non  degne  f » t . 

Or  fr,  Scilla  mia  cara , in  cui  ripofia 
Era  della  mia  forte  ogni  fperanza , 

C£x  wow  auefla  tua  voce  ancora 

Fatto  alt  orecchie ■ mie  sì  grande  offèfà\  1 i.  *.  ■ 

Mi  rapifee  pur  trofpo  il  fier  defilino}  > j,  . , 

Te  filo  appoggio  a mia  cadente  etadeì  ( . 

Quante  volte  fintijfi  a far  invito 
Dal  tuo  dolce  fipore  -a  prender  fimo  t-.<-  p 
La  già  fianca  natura  ?e  pur  fu  gli  occhi  ( . 

Non  fi  fermò  giammai , vegliando  fimprt 
Alle  tuedvefli  in  lavorare  attorno , 

Le  filenni  e increfpar  tinte  di  giallo . 

E che  farà  di  me  , Donna  infelice , 

Quali  mi  falveran  Numi  pojfenti  ? 

Con  qual  legge  fi  copra  ancor  non  fai 

La 
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Hoc  unum  exitio  doéla,  atque  experta  monebo. 
Quod  fi  non  alia  poteri*  ratione  parentem 
Fledlere:  fed  poteris  (quid  enim  non  unica  poflis?) 
Tunc  potius  tamen  ipfa,  pio  cum  jure  licetut  % r' 

Cum  fa£i  cauffam  , tempqfque  dolori»  habebts: 

Tunc  potius  conata  tua,  atque  incepta  referto. 
Meque,  Deofque  tibi  comitc»,  mca  alumna,  futuro*, 
Polliceor:  nihil  eft  quod  texas  ordine  longoni.  . < 
His  ubi  follicitos  animi  relevaverat  a:fius 
Vocibus,  & blanda  peétu*  fpe  vicerat  jegrura  : 
Paulatim  tremebunda  geni*  abducere  veliero 
Virginis,  & placidam  tenebris  captare  quieterò, 
Inverfo  bibulum  reftiqguens  lumen  olivo. 

Incipit  ad  crebros  infani  peftoris  i&us 
Ferre  manum,  afiìduis  mulcens  praecordia  palmi*  , 
No&em  illam  fic  matita  fuper  morientis  alumnae 
Frigidulos  cubito  fubnixa  pependit  ocellos . 

Pollerà  lux  ubi  laeta  diem;  mortalibus  almum,  . 

Et  gelido  veniens  mani  qu&tiebac  ab  Oeta, 

Quem  pavida  alterni*  fugitant,  optantque  puell*: 
Hefperium  vitant,  optant  ardefcere  Solem  . 

Pratceptis  parer  virgo  nutrici»  , & omne» 
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La  bianca  chioma  il  parporìn  capetto , ' -5  r / 

C£e  più  lungo  degli  altri  ha  il  Padre  in  tcfìal  . 

E rw>n  fai  tu,  che  della  Patria  tutta 

Pende  da  un  fai  capello  ogni  fptranza ? •„ 

Ma  fé  noi  fai , nel  mio  dolore  efìremo  ...  _ • ; •.  t 

Pofjo  fperar  anch'io  qualche  rifioro  ; 

E certo  noi  fapendo  hai  tu  commeffo  - -•••'  4 

Un  tradimento  fenza  pari  al  Mondo ■.  ; : - ;3  --r/:  ...  ') 

Ma  fe , come  ne  temo,  il  fai , ti  priegot 
O diletta  mia  Figlia , e pel  tuo  amate t J ' ‘ ( • 

Di  cui  mi  dafH  cento  prove  re  anta,  ... 

E per  te,  Milizia  i fatti  lumi , ...  . • ..  ■ ’ . 

. i | % f*  * * • ■ “ « . ^ i . 1 . j •* 

Che  per  ombra  nemeno  un  tal  misfatto 

Ardifca  tu  tentar  ferma  rifltfjò.  r:;;- *•'  1 • * 

JVon  ti  sforzo  io  già  di  lafciat  Fimprefo * * , j , : ' 

Che  impoffibil  non  è condurfi  al  fine . . . 

Modera , fi  l’amot , modera , o Figlia , 

Nè  vogtiam  noi  ai  fammi  Dei  far  fronti.^  ^ l. :. , • . . 

A fpofa  effer  tu  vuoi,  la  fio ; ma  fatua  <■  . .... 

Dr/4»  Patria  Femore,  al  Padre  il  Regno  : 

Non  mancherà r fe  pur  lo  brami,  o Figlia  K " '-‘-1  ' ’ * < 

Spofo  gentil  ne’ Cittadini  tuoi . 

E perchè  fono  alle  difgrazie  avvezza , . A 

E delle  eoft  il  trifìe  fin  prevedo, 

Quefio  fol,  che  ti  dò,  corfiglh  accétta.-  • • 

Se  con  forte  ragion  tu  non  polirai  •;  i r ,.t  ■>.  r 
Piegar  il  Padre  a compiacer  tue  voglie , „ 

Benché  il  potrai  ( qual  cofa  mai  non  puótè  ^ ' f'  - " ' "‘-"r  •* 

Ottenere  da  un  Padre  unica  Figliai  .)  : c. 

Piuttofto  aliar , che  la  giuflhùa  avrai  • • , . > 

Seconda  a voti  tuoi  per  quel  che  lice, 

E tonfa  ^ e tempo  avrai  di  far  doglianza  ; 

Aliar , si  aliar , tutti  gli  sforzi  tuoi 
Fienmi  a narrare,  ogni  tuo  detto,  ogn’opra. 

Che  di  tutti  gli  Dei  io  lì  prometto 
ha  pofftvte  àffifìtma , ed  il  mio  ajuto  : 

Tela 
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Undique  conquirit  nubendi  fedula  cauflàs. 

Tentantur  patrix  fummiflis  vocibus  aures, 
Laudanturque  bonx  pacis  bona:  raultus  ineptx 
Vireinis  infolito  fermo  novus  erat  in  ore. 

Nunc  tremere  inftantis  belli  certamina  dicit,  » * < 
Communemque  timere  Deum:  nunc  Regis  amico*  , 
(Namque  ipfo  verità  eft  orbari  mxfta  parente) 

Cum  Jove  communes  qui  quondam  habuere  nepotes.- 
Nunc  etiam  confida  dolo  mendacia  turpi 
Invenit,  & Divum  terret  formidine.  cives: 

Nunc  alia  ex  aliis,  nec  defunt,  omnia  quxrit1: 
Quinetiam  caftos  aufa  eft  corrumpere  vates: 

Ut,  cum  cacfa  pio  cecidiflet  vidima  ferro, 

Eflent,  qui  generum  Mìnoa  au<ftoribus  exftis 
Jungere,  & ancipite^, fuaderent  tollere  pugn^s . 

At  nutrix  patula  componens  fulfura  tefta,  ' r 
Narciftum,  caftamque  herbas  incendir  olente?: 
Terque  novena  ligat  triplici  diverfa  colore  • ..Ai  \ ' 
Fila:  ter  in  gremium  mecum,  inquit,  defpue -virgo -, 
Defpue  ter  virgo,  numero  Deus  impare  gaudet. . 
Hine  magico  venerata  jovi  ftygilia  facra 
Sacra  nec  Idaeis  anibus,  n?c  cognita  Grajis. 
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Tela  non  v*i,  che  non  fi  te/fa,  ordita. 
Con  tal  Infinga  di  parole  accorte 
Dopo  aver  poflo  freno  ai  moti  ardenti 
Di  queir  alma  agitata , t di  fperonza 
Dato  alP afflitto  cor  dolce  alimento  , 
Comincia  a poco  a poco  ancor  tremante 
Alla  vergine  fcior  dal  capo  i veli , 

E fra  V ombre  notturne  a far  thè  prenda 
Placido  Conno , la  lucerna  empiendo 
D'olio  fuor  di  mifura , eflingue  il  lume  : 
Indi  fredda  /tendendo  al  fin , che  bolle  , 
Or  Cuna  mano  or  P altra , i fpe/fi  moti  - 
Dell'agitato  cuor  fidar  procura. 

Mefta  così  pafiò  la  notte  intiera 
Della  languida  figlia  al  letto  accanto , < . 
E al  gomito  appoggiata , il  freddo  fanno 
Su  gli  occhi  pojfiggier  tenea  fofpefo . 

Ma  quando  fu'l  mattin  gelato  apparve 
Lieta  nel  Ciel  la  già  nafccnte  Aurora 
Spargendo  dalle  cime  alte  d'Oeta 
Del  Sole  i raggi , ed  ai  mortali  il  giorno 
Che  le  timide  figlie  han.per  cofiume 
D 'abbonire  a vicenda , e poi  bramare  ; 

Si  rattrifiano  aliar  ch'Efpero  nafee  , 

Si  rallegrano  allor  che  Jpunta  il  Sole . 

Sì , fatto  giorno  , della  Balia  ai  cenni 
La  vergine  fi  piega , e fi u dia , e cerca 
Ogni  ragion  per  diventar  la  jpofia . 
S'accofia  al  Padre , e con  parlar  fommefiò 
Loda  la  pace , e ne  dimofira  i beni  f 
Ma  non  ufa  al  parlar,  vergine  fciocca , 
Dice  affai , poco  [piega , e nulla  chiude . 
Della  guerra  prefinte  or  va  dicendo 
Che  fi  devon  temer  gli  incerti  eventi  , 
Non  che  lo  fte/Jb  Dio  comune  a tutti  : 

Or  che  s'han  da  temer  del  Re  gli  amici 
( Che  di  perder  il  Padre  egra , e dolente 
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Pergit  A nyclaeo  fpargens  àltaria  «hallo, 

R?gis  lolchiacis  animum  defigere  votis. 

Veruni  ubi  nulla  movet  ftabilem  fallacia  Nifum, 
Nec  poflunt  homines,  nec  poflunt  flettere  Divi: 
Tanta  eft  in  parvo  fiducia  crine  cavendi: 

Rurfus  ad  incoeptum  fociam  fe  adjungit  alumnae, 
Purpureumque  parat  rurfus  tondere  capillum  , 

Tum  longo  quod  jam  captec  fuccur/ere  amori. 

Kon  minus  illa  tamen  revehi  quoque  nioenia  Crete* 
Gaudet  ; ar  ei  cinis  eft  patrie  jucunda  fepulte. 

Ergo  metu  capiti  Scylla  eft  inimica  paterno. 

Tum  coma  Sidonio  florens  fucciditur' oftro  : 

Tum  capitur  Megara,  & divum  refponfa  probantur 
Tura  fufpenfa  novo  ritu  de  navtb'tis  alti*  , 

Per  mare  csruleum  trahitur  Nefeia  virgo.  . , 
Complures  illam  Nymphx  mirantur  In  undis: 
Miratur  pater  Oceanus,  & candida  Tethys, 

Et  cupidas  fecum  rapiens  Galatea  fororcS:  . 

Illa  etiam , junttis  magnum  qux  pifclbiis  xquor , 

Et  glauco  bipedum  cilrru  metitur  equòrum  , 
Leucothoè,  parvufque  Dea  cum  nutre  Palxmpn . 

Illi  etiam  alternas  Tortiti  vivere  luce», 


Ha  concepito  m onore  alto  fp avento  ) 

Che  con  Giove  comuni  hanno  i Nipoti. 

Ed  or  con  vergognofo  inganno , e ad  arte 

Inventando  bugie , la  Città  tutta 

Col  timor  degli  Dei  fconvtlge  , e turba. 

Ed  or  dagli  Altri , che  perverfa  , e ria 
Gente  non  manca  , altre  invenzioni , e frodi 
Cercando  va,  per  giugner  foco  a foco.  * -, 

Che  più  ? tentò  coki  gli  fleffi  Vati 
Di  guadagnare  al  fuo  voler  co  i doni ; 
Acciocché , {otto  il  ferro  allor  che  cade 
Piamente  la  vittima  [cannata 
Si  trovale  più  d'un  che  dal  vedere 
Le  interne  parti  ove  gli  augurj  han  fede , 
Aveffero  a predir , che  il  Re  Mmofft 
Per  Genero  accettar  Nifi  doveffe  ; 

E della  guerra  i dubbj  cafi , e trifii 
Di  perfuadere  a terminar  con  nozze . 

Di  terra  un  vafo  empie  la  vecchia  intanto 
Di  vivo  zolfo , e fu  le  fiamme  accefe 
Erbe  fparge  odorofe , e col  Narcijfo , 

E farro , e fale  ai  fagrifizj  ufato  : 

Tra  lor  diverfi  ventisette  fili 
Di  tre  tolori  intreccia  e infieme  lega  : 

Con  me  tre  volte  allor , vergine , dijfc  , 
Sputami  in  grembo  ; fi , fputa  tre  volte  , ; i 
Che  il  numero  non  pari  aman  gli  Dei . 
Compiuti  pofcia  i {ligi  riti , e J, Ieri 
A Giove  inferno , e che  giammai  fur  noti 
Alle  vecchie  di  Creta  , od  alle  Greche  ; 

E di  recifa  uliva  i verdi  rami 
Pofii  fu  r are,  e fufurrando  infieme 
Magici  carmi  di  Teffaglia  all'ufo 
Del  Re  b mente  guadagnar  s'affanna . 

Ma  poiché  nullo  inganno,  od  arte , o priego 
Rimuover  puote  in  fuo  penfier  coftante 
Nifi  ; che  di  piegar  Uomini , o Dei 


Cara  Jovis  foboles  , magnum  Jo  vis  inèremeimim, 
Tyndarida  nivcos  mirantur  virginis  artus. 

Has  adeo  voces  , atque  hac  lamenta  per  aura* 
Flu&ibus  in  raediis  queftu  volvebat  inani.. 

Ad  calum  infelix  ardentia  lumina  tollens. 

Lumina:  nam  teneras  arcebant  rincula  palmas. 
Supprimite  ò paullum  turbati  flatnina  venti, 

Dum  queror:  & Divos,  quanquam  nil  teftibus  illis 
Profeci,  extrema  moriens  tamen  alloquor  hora. 
Vos  ego,  vos  adeo  venti  teftabar,  & aura: 

Voi,  matutina  fi  qui  de  gente  venitis 
Cernitis , illa  ego  fum  cognato  fanguine  vobis 
Scylla , quod  ah  falva  liceat  te  dicere  Procne. 

Illa  ego  fum  Nifi  pollentis  filia  quondam: 

Certatim  ex  omni  petiit  quam  Grada  regno. 

Qua  curvus  terras  ampleftitur  Hellefpontus  : 

Illa  ego  fum  Minos , facrato  foedere  conjux 
Difta  tibi:  tamen  hac,  & fi  non  accipis,  audi. 
Vincane  tam  magni  tranabo  gurgitis  undas? 
Vinfta  tot  affiduas  pendebo  ex  ordine  luces  ? 

Non  equidem  me  alio  poffum  contendere  dignam 
Supplicio:  quod  fic  patriam  carofque  Penates 


Non  han  poter , che  in  picciolo  capello  , 

Che  attento  guarda , ogni  fperanza  ha  pofio  ; 
La  vecchia , allor  dal  fino  penfìer  delufa , 

Per  trar  a fin  la  cominciata  imprefa 
S’unifce  alla  Donzella , ed  è già  pronta , 

Del  purpureo  crin  fpogliando  il  capo , 

Porger  foccorfo  al  di  lei  lungo  amore  : 

Ma  fe  non  v"e  rimedio  al  cor  ferito , 

Ambe  qucfio  contento  avranno  almeno 
Di  tornar  Puna  a veder  Creta  ancora , 
L'altra  in  veder  Megara  arfa  e difirmta. 
Alla  tefia  paterna  è dunque  Scilla 
Nemica  perche  teme  il  fuo  rigore . 

Ed  ecco  già  , che  la  purpurea  chioma 
Sotto  7 forbice  rio  cade  recifa . 

Vinta  cede  Megara , e allor  de ' Numi 
L' infallibile  oracolo  t'adempie . 

Con  altri  lacci  allor , che  quei  d'amore , 
Staffi  appefa  la  vergine  di  Nifi) 

All'alta  nave , e fe  la  porta  il  mare  : 

Con  iftupor  le  Ninfe  in  mezzo  all' onde 
La  vcdon  tutte  ; attonito  la  vede 
Il  gran  Padre  Octan , la  bianca  Teti , 

E Galatea , che  le  forelle  ha  fieco 
Bramofe  anch'ejfe  di  veder  tal  feempio  ; 

E Palemone  colla  madre  Inoa  t 

Che  Dea  anch'effia  per  lo  mar  cammina  , 

O fiu'l  dorfo  de'  pefei , od  accoppiando 
Di  due  piedi  i cavalli  al  verde  carro  : 

E quei  che  il  viver  loro  hanno  a vicenda , 
Figli  di  Giove  , Caflorc , e Polluce , 

Che  fon  di  Giove  fteffio  onore  e gloria , 

Videro  pur  della  Nifiea  fanciulla 
Pieni  di  maraviglia  il  bianco  feno . 

Qitefte  voci  fra  tanto  al  vento  , e quefli 
Spargea  lamenti  all'onde  / alfe  in  mezzo 
La  vergine  che  in  van  fofpira , e piagne  ì 
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i-Ioftibus  immitique  addixi  gnara  tyranno. 

,Verum  efio:  hatc,  Minos,  illos  federata  pacavi 
Si  noftra  ante  aliquis  nudaffet  foedera  cafus, 

Fa&uros:  quorum  direptis  moenibus  urbi*, 

O ego  crudelis  fiamma  delubra  petivi  : 

Te  rerò  vittore  prius  rei  fiderà  curfus 
Mutatura  fuos  quam  te  mihi  talia  capta: 

Fatturum  metui,  jam  jam  feelus  omnia  rincit. 

Ten’ego  plus  patrio  dilexi  perdita  regno? 

Ten’ego  ? nec  mirum,  vultu  decepta  puella 
Ut  vidi,  ut  perii!  ut  me  malus  abftulit  errori 
Non  equidem  ex  ifto  fperavi  corpore  pofle 
Tale  malum  nafei:  forma,  vel  fidere  fallor. 

Non  me  deliciis  commovit  regia  dives, 

Dives  coralio  fragili  , & lacrymofo  elettro , 

Me  non  florentes  squali  corpore  Nymphs, 

Non  metus  incenfam  potuit  retinere  Deorum . 

Omnia  vincit  amor,  quid  enim  non  vinceret  ille  ? 

Nec  mihi  jam  pingui  fadabunt  tempora  myrrha. 

Pronuba  nec  cafios  accender  pinus  odores , 

Nec  Libys  Aflyrio  fterneiur  lettulus  oftro. 

Magna  queror,  nec  fic  illa  quidem  communis  alumnis 

Omni- 
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Alzando  T infelice  i lumi  al  cielo , 

I lumi  fol,  giacche  legate  al  palo 
Tien  le  tenere  mani  afpra  catena  : 

II  voflro  fìbtlar  , mentre  mi  lagno  9 
Sospendete  per  poco  Euri  feroci 

Stn  che  del  mio  morir  nell'ora  eflrema 
Volger  pojfla  agli  Dei  le  mie  parole  , 

Benché  da  me  fempre  chiamati  in  vano  : 

Voi  chiamo  in  tefiimonio  ed  aure , e venti , 
E voi , che  fu'l  mattin  felici  augelli 
Raddoppiate  a vicenda  i voftri  canti , 

Aflolt  atemi  almen  : Scilla  fon  io 
Strettamente  di  fangue  a voi  congiunta  , 

Che  ben  dirlo  a te  lìce  y or  che  Jìcura 
Progne  tu  fei , del  Padre  mio  forella . 

Figlia  fon  io  del  già  pojjcnte  Nifi, 

Che  da  tutta  la  Grecia  t e fin  là  dove 
D'Elle  cinge  la  terra  il  curvo  mare 
Fui  ricercata  a gara  amante , e fpofa . 

Sì  sì  quella  fon  io  , che  in  fiero  nodo 
M'accettafli  già  moglie  empio  Minoffe  : 
Quanto  ti  dico  afcolta , ancorché  il  vero 
Talor  non  piace , ed  il  fentirlo  annoja  : 
Dunque  in  mar  così  vaflo , e tra  ritorte 
Strofinata  farò  di  flutto  in  flutto  ? 

Così  dunque  legata  e giorno  e notte 
P afflar  dovrò  col  flar  mai  fempre  appefal 
D'altro  gafligo  è ver  io  non  fon  degna  , 
Perchè  la  Patria  , il  Padre , i Cittadini 
Diedi  a’  nemici , a un  fier  Tiranno  in  preda  : 
E'  vero  sì , perchè  penfai  da  flotta , 

Lo  confe ffo , Minoffe , aver  compagni 
( Serbando  tu  la  fede  alle  promeflfe  ) 

Al  mio  ribaldo  oprar  qtie * Numi  ifleflp , 

Di  cui , o me  crudele , i Templi  , e l'art 
Diflrutta  la  Città  , confunfe  il  foco  . 

P tuttofo  avrei  creduto  in  Citi  le  fltlle 


Omnibus  inje&a  tellus  tumulavit  arena. 

Mene  inter  comites,  ancillarumque  caterva;, 

Mene  alias  inter  famularum  munere  fungi* 
Conjugis  atque  tu*,  qu*cunque  erit  illa,  beat* 
Non  Iicuit  gravidos  penfo  devolvere  fufos? 

At  belli  faltem  captivam  lege  necafTes . 

Jara  feffìe  tandem  fugiunt  de  corpore  vires. 

Et  caput  inflexa  lentum  cervice  recumbit. 
Marmorea,  addu&is  labafcunt  brachia  nodi*. 
Equorea  peftes,  immania  corpora  Ponti, 

Undique  conveniunt,  & glauco  in  gurgite  circum 
Verbere  caudarura,  atque  oris  minirantur  hiaru. 
Jam  tandem  cafus  hominum,  jam  refpice  Minos, 
Sic  fatis  hoc,  tantum  folam  vidiffe  malorum  : 

Vel  fato  fuerit  nobis  h*c  debita  peftis, 

Vel  cafu  incerto,  merita  vel  denique  culpa. 

Omnia  nam  potius,  quam  te  lsefifTe  putabo. 

Labitur  interea  revoluta  ab  litore  claffis. 

Magna  repentino  finuantur  lintea  Coro, 

Fleftitur  in  viridi  remus  Tale.,  languida  felT* 
Virginis  in  curfu  moritur  querimonia  longo . 
Deferir  anguftis  inclufum  faucibus  Ifthmon, 


Mutar  gli  eterni  fuoi  ordini  , e moti,  t,  ; ... 

P ria  di  temer  che  tu , vìnta  Megara , 

Me  doveffi  pagar  di  tal  mercede  : ' 

Già  già  della  mia  fede  , e del  mio  amore  * 

Tuo  fcellerato  cuor  trionfa,  o crudo;  . 

E che , mifera  me , non  t'ho  io  forfè 
Amato  e più  del  Padre';  e più  del  Regnò}  r' 

Non  fon  io  quella  ? Ahi  che  non  èfhtpore  , j , 

Che  il  tuo  volto  ingannata  abòia  una  figlia  : 
il  vederti , e il  perir  fu  un  punto  ifieffo  r !; 

E me  tolfe  a me  fi  e fa  un  cieco  errore  ! -■  -ì  . : 

Nò  nò , non  lo  fperar  che  un  tanto  male 
Nafcer  da  qucfio  corpo  unqua  potejfe , 

Dalla  bellezza , o dal  defiin-  tradita . . ' : 

Certo  egli  è ben,  che  Regia  augufia  e adorna  t n;;  : ; 
D’ambre , e coralli , e di  delizie,  e tuffo  % 

Ripiena,  non  pòtea  vincer  quefl’alma : 

Ma  dappòi  che  m’ àcce fe  un  forte  amore*' 

Nè  le  Ninfe  più  belle  a me  fimili,  i ; 

Nè  ’l  timor  degli  Dei  ebber  poffanza 

D' opporli  alle  mie  voglie : e chi  non  vince,'- 

Se  il  tutto -vince  il  gran  poter  d'amore  ? t •;  , 

Non  di  liquida  mirra  il  capo  afperfo 

Avrò  nel  dì  folenne  alle  mte  nozze. 

Ove  nè  pure  il  cafio  Pino  accefo  - • t " » 
Spargerà  intorpo  i confueti  odori;;  > .■* 

Nè  di  porpora  Affiria  adorno  il  letto 
Avrò  di  cedro  delle  fpofe  all’ufo . 

Altamente  mi  lagno , e i miei  lamenti  • - 
Non  fon  ancor  del  mio  dolor  mifura  ; 

Perch'f  ben  vedo  che  la  terra  fieffa  * ’ ’ ' ‘ ‘ ' 

Madre  a tutti  comune  al  corpo  eflmto 
Negherà  per  coprirlo  ancor  l'arena  ; 

Or  fe  pur  non  mi  vuoi  compagna  al  Trono  , 

M’accetta  almen  per  ferva , e di  tua  moglie , 
Qualunque  ella  farà,  di  me  più  lieta, 

E più  felice  affai,  rendimi  ancella  ; 

Tom.  VII.  y y 
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* * 

Cypfelidae  magni  florentia  fégha  CorinAì, 

# ; : • * •*’  ' M'  .\\  '4 

Praterie  abruptas  Scironis  protìnus  arces,.-.  ..  ,s  - , \ ‘ \A 

t **  * t • '* * 

Iafcftumque  Sui*  dira*  Theicidis  exit 

Sp.’lscum,  mulroque  criientas  hofpite  cautes.'  ' • : v ' 

, , •’  tti'-.at  tv!.-  ?\ 

Jamque  adeo  tutum  longe  Pireea  cermt*  >j 

Et  notas  fecum  heu  fmftra , refpctftat  Athenas.' «>»;.<  r /•. 

* • * i ‘ ’ C * * * C • »Ì 

Jam  procul  è flu£u  Minoja  refpicit  arva, 

Fiorentefque  videt  hinc  CycladaJ,  hinc  Strophadafqoe 
Hi nc  finus,  hinc  ftatio  contra  parer  Hermionea.  •'  < ' 1 
Linqnitur  ante  alias  longe  gratifllraa  Delos  . . 

Nereidum  matri , & Neptuno  ALgeo;  r . . » ■ ->,*  ».v  ? 

t ^ . . _ « 

Profpicit  incinttam  fpumanti  licore  ’Cythnon,' 
Marmoreamque  Paron,  viridemque  allapfa  Don y fam  , ‘ ^ 

Aìginamque  fimul,  ferpentiferamque  Scriphum  , 

Fertur-  & incertis  iattatur  ad  omnia  venris.  ' . 

1 f «|  iv  % • « 

Cymba  velat  raagnas  fequitur  ci»m  parvula  claffes#.v*  -, 
Afer  & hiberno  bacchatur  in  «qnore  turbo: 

Dbnec  cale  decus  format  vexavir,  & a?g ram  ■.  , / , 

Non  tulit , & miferos  mutavit  virginia  wrflu# , 

Cacruleo  pollens  conjux  Neptutìia  regno.  • ' . ' 

Sed  tamen  externam  fqnfcmis  veftire  puellan , 

Infidpfque  intcr  teneram  commìtccr*  pifcet 


, : _ t ::  . ..  , , :•  - : 
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Forfè  degni. wn  fon  trattar  rop  lei  . .7.,  r.  ; 
E la  conocchia , e fvofger  feco  i fufi  ? 

Ed  oh  ! m’avejfi  almtn  qual  prigioniera 
Per  legge  militar  datata  rpogM  Vo.:  oj  ili. ì 
Ed  ecco  finalmente  al  corpo  fianco  n 
Mancar  le  forze , e lentamente  il  citpo , 
Piegando  il  collo , abbandonò  fidi  peti 04  i 1 - J o 
«frio/fi  » legami , in  giù  cadon  le  bracci » , • 
E'eggonfì  intanto  errar  larve  tremende 
D'ingannevoli  moftri  al  porto  intorno  , 
Sferzando  con  le  code  il  verde  flutto  ; „ , r;_> 
Ed  inficme  raccolti  a bocca  aperta 
Minaccio fi  fu  l'onde  alzan  la  te  fi  a : 1 ; ' 

Delle  vicende  umane  al  fin,  Minofji  . [ J.  , 
Riguarda  attentamente , e penfa  ai  cjfi: 

Bafìa  così , che  tanti  mali  e tanti 
Una  vergine  fola  abbia  veduto. 

Sia/i  pur  che  per  defimo  avverfo  i:  ■ ;rt 

Quefla  pefle  fi  veda , e ne  /paventi , . 

O per  incerto'  cafo , 0 fi*  pur  anco  “ 1 
Per  colpa  meritevole  di  penai  ><■  so!v:  7 ■»» 
Potrò  tutto  penfar , ma  non  giammai 
Potrà  Scilla  penfar  d' averti  cffefo . 

Dal  lido  intanto  la  navale  armata , 

Le  gomene  difiialtt,  al  mar  s’affida:  'r.  / 

Ma  d’improwifo  allo  foffiar  di  Coro  t 
Ragroppate  le  vele , con  li  remi 
Sudano  i Marinari  a fender  fonde  i 
E mentre  van  fiancando  il  mar  gli  Abeti , 

La  vergine  cedendo  al  grave  affanno 
Fra  fingulti , e lamenti  al  fin  morì . 
Dell’lftmo  fuori  dalle  prette  foci 
Efce  l'armata , e de*  Cipfili  Regi 
Lafcia  indietro  Corinto  antica  fede  i 
Paffa  in  un  tratto  di  Scirone  t fcogli , 

Scanfa  le  grotte , ove  la  Scrofa  annida  , 

Che  fu  la  via  i paffeggeri  uccide , 
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Non  flatuit,  nimium  eft  aviduni  pecus  Àmphltritè»;  ' ■ v 

• . i V • * . ; i . 

Aèreis  potius  fublimem  fuftulit  alis, 

Effet  ut  in  terris  fa&i  de  nomine  Ciris, 

Ciris  Amycleo  formofior  anfere  Ledse.  i .V 

Ac  velut  in  niveo  tenere  quum  protinus  ovx>  j V 
Effigies  animantur , de  internodia  membri» 

Imperfe&a  novo  fluitant  concreta  calore:  * 

Sic  liquido  Scyllae  circumfufum  arquore  corpus  '>■ 

^ . . '<•  t ■!.  ..t  w’.-'i  V i 

Semifen  incertis  etiam  nunc  parnbus  artus  ^ x , -, 

Undique  mutabant , atque  undique  mutabantur^hsv  \j  v'./.l 


•tv-r.  \ 
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Oris  honos  primum,  & mulris  optata  labellai  , 

Et  patulae  frontis  fpecies  concrefcere  in  unuin  . ( ..  . } 

Ccepere,  & gracili  mentum  producere  roftpoi,  • ^ 

Tum  qua  fé  medium  capitis  diferimen  agebat,  V . 
Ecce  repente  velut  patrios  imitatus  hónores.r-.r  t i 

Purpuream  concuflir  apetfin  vertice  criftam. 

At  mollij  varios  intexens  piuma  colores  ;/lt; 
Marmoreum  volucri  veftivit  tegmine  corpus, 

r *f«,  » . ' • , %'9“j  f ; • > ; 

Lentaque  perpetuas  fuderunt  bracbia  pennas. 

Inde  alias  partes  : minioque  infera  rubenti 
Crura,  nova  macies  obduxit  fquallida  pelli. 

Et  pedibus  teneris  ungues  confixit  acutos  : v f 
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Ove  di  fingue  ancor  fin  tinti  i fijfiy 
Di  cui  pofiia  Ttfio  fi'  crudo  fiempio . 

Gtà  7 ficuro  Pirèo  fiorge  da  lungi , 

JE  con  efifo  difiopre  in  vano  Atene. 

Già  vede  in  lontananza  apparir  Creta  f 
Scoprendo  ancor  dall'una  parte  e all'altra 
De  Cicalii , e le  Strofadi  fiorite , 

Del  mar  i fieni , e l'Ermionia  terra  : 

E fra  Poltre  IfoUtte  addietro  laficta 
DelOy  si  cara  ed  a Nettuno , e a Dori. 
Vede  l'Ifiola  Qtno , a cui  d'intorno 
Fremendo  il  mar  copre  di  fipuma  il  lido  ; 

E Paro , che  pei  marmi  alabaflrini 
E*  nota  al  Mondo , e Donufia  non  lungi 
Non  men  di  Iti  pel  marmo  verde  ha  fama , 
Indi  l'Egina  ; e di  fierpenti , e fiaffì 
Nido , e ricetto  l'Ifiola  Serifio . 

Così  fipinta  e refipinta  ai  lidi  intorno  1 
Sen  va  l'armata  a difcrczion  de'  venti , 
Qual  picciol  barca , che  le  graffe  navi 
Seguendo  va  , quando  in  temprfia  è il  mare 
Perchè  crudel  fu  ficmpre  a tal  beltade , 

Nè  mai  ebbe  pietà  dell'infelice 

Quando  colei  che  di  Nettuno  è moglie  9 ' 
E che  fiu'l  mar  tiene  pofifente  impero 
Cangiando  alla  Fanciulla  i membri  umani 
Altro  afipetto  le  diede , od  altra  vita . 

Però  non  volle  di  fiquamofio  ammanto 
Coprir  la  parte  eflerna , e ai  pefici  infidi 
Fidar  la  tenerella  : Ahi  troppo  troppo 
Vorace  ingordo  è d'Anfitrite  il  gregge  : 

Ma  piuttoflo  pennuta  alzarla  a volo  , 

E in  memoria  di  quelt  che  fece  in  terra , 
Fofifie  Ciri  chiamata , e fiofifie  Ciri 
Piu  bella  affai  del  bianco  Augel  di  Leda . 
Or  come  entro  dell'ovo  in  un  momento 
Il  tenero  embrione  e moto  e vita 
Prendendo  va  da  quel  color , che  nuovo 


Et  tamen  hoc  demum  mifer*  fuccurrere  padVo 
Vix  fuerat  placide  Neptuni  conjuge  dignutn. 
Nunquam  illam  pofthac  oculi  videre  fuorum 
Purpureas  flavo  retinentem  vertice  vittas: 

Non  thalamus  Tyrio  fragrans  accepit  amomo  , 

Nullae  illam  fedes,  quid  enira  jam  fedibus  illis ? 

Q,uae  fimul  ut  fefe  cano  de  gurgite  velox 
Cum  fonitu  ad  caelum  ftridentibus  extulit  alis. 

Et  multum  late  difperfit  in  aequore  rorem  : 

Infelix  virgo  nequidquam  morte  recepta 
Incultum  folis  in  rupibus  exigit  svum , 

Rupibus,  & fcopulis,  & litoribus  defertis. 

Nec  tamen  hoc  iterum  poena  fine,  namque  Deùm  Rex 
Omnia  qui  imperio  terrarum  millia  verfat, 

Commotus  talem  ad  Superos  volitare  puellam , 

Cum  pater  extin&is  caca  fub  no&e  laterct: 
llli  prò  pietate  fua  (nam  faepe  tepenti 
Sanguine  taurorum  fupplex  refperferat  aras  : , 

Saepe  Deùm  largo  decorarat  munere  fedes) 

Reddidit  optatam  mutato  corpore  vitam  , 

Fecit  & in  terris  Haliceetus  ales  ut  eflet. 

Quippe  aquilis  femper  gaudet  Deu$  ille  corufcus . 


Vigor  gli  accreft , onde  di  nodo  in  nodo 
Svolgonf  poi  le  membra , e parte  , e torna 
Dal  core  il  Jangue  a diramar  le  t'erte . 
Coti  d'acqua  marina  il  corpo  afperfo 
Di  Scilla  i ft. indo  ancor  le  parti  incerte 
Tra  la  donna , e la  belva,  a poco  a poco 
Mutavanfì  le  membra  ; e i membri  tutti 
Di  Donna  in  belva  tran  mutati  ancb'ejfi. 
La  bocca  in  prima , e le  purpuree  labbra  , 
Che  fur  da  mille  amanti  in  van  prctefi , 
E V ampia  fronte  in  se  raccolte , e frette 
prendea  ere  fendo  irficme  un  altra  forma , 
Dilungandofi  il  mento  in  roflro  acuto  , 

Ed  in  quel  fpazio  ove  la  tefia  in  due 
Parti  divi  fa  fi  riflringe  in  una , 

Quafi  voglia  emular  l'onor  del  Padre  , 
Pur  pur  a ere  fa  fi  difpiega  a un  tratto ; 

E di  vario  color  tinte  le  piume, 

D bianco  corpo , qual  fi  vtfìe  Augello  , 
Jnteffute  tra  lor  coprono  anch'ejf  ; 

Dalle  tenere  braccia  ìndi  fpuntaro 
Come  da  tutto  il  corpo  eterne  penne  : 

Sozze , e magre  le  gambe  infeme  t refe 
Ella  difende , ed  ugne  acute  ha  il  piede . 
E finalmente  fu  per  me  fio  appena 
Alla  placida  Dea  porger  foccorfo 
Con  modo  cesi  frano  alVmf elice. 

Uè  la  videro  più  gli  occhi  de’  fuoi , 

Da  che  portava  , divenuta  augello  % 

Nel  biondo  capo  le  turp uree  penne. 

Non  più  Vaceolf  drodorofo  amomo 
Talamo  profumato , o regie  farne: 

Ed  a che  prò  per  lei  flanze  sì  degne  ! 

Per  lei , che  dopo  aver  dal  bianco  fimo 
D*  Teti , al  Citi  eolio  flridor  delfali 
Spiegato  il  volo  ; reme  fio  fui  mare 
l/onda  , che  ficco  tratta  avean  le  piume  . 
Vergine  sfortunata  , ed  infelice , 


Huic  vero  raiferae,  quoniara  damnata  Deorura 
Judicio,  gnatique  & conjugis  aste  fuiffer, 

Infefti  oppofuitque  odium  crudele  parentis. 
Namque  ut  in  sethereo  fìgnorum  munere  praeftans,  ' 
Unum  quem  duplici  ftellarum  fidere  vidi , 

Scorpius  alternis  clarum  fugat  Oriona:  1 1 

' « » 

Sic  inter  Tele  triftes  Haliaeetus  iras. 

Et  Ciris  memori  fervant  ad  fecula  fato. 

Quacunque  illa  levem  fugiens  fecat  aethera  pennis , 

• # lj 

Ecce  inimicus  atrox  magno  ftridore  per  auras 
Infequitur  Nifus:  qua  fe  fert  Nifus  ad  auras  } 
llla  levem  fugiens  raptim  fecat  sethera  pennis . 


I 


Che  dopo  morte  ancor  luogo  non  trova  ; 

Che  vive  fol  fra  incolte  rupi , e fiafifi 
Fra  fcogli , e balze , e fra  deferte  arene , 
Senza  poter  sfuggir  nuovo  gafligo . 

Giove,  che  fovra  i Dei  tiene  l'impero. 

Che  tutto  a fuo  piacer  rivolge  il  Mondo  , 
Ebbe  fdegno  in  veder,  che  tal  Fanciulla 
Spiegale , in  onta  a morte,  all' aure  i vanni ; 
Aliar  che  il  Padre  fi  giacea  fepolto 
Di  cieca  notte  nell'eterno  obblìo . 

Or,  per  quella  pietà,  che  in  cuor  di  Giove 
Non  vien  mai  meno , a queflo  Re  tradito 
( Giacche  in  onor  di  lui  fupplice  afperfe 
Con  il  fangue  de'  Tori  i fiacri  altari , 

E fipefie  volte  ornò  de'  Numi  i Templi 
A larga  man  di  ricche  fipoglie , e doni  ) 

Diede , mutato  il  corpo , ancor  la  vita , 

E il  fe’ , d'Uom  ch'era  pria , Falcone  in  terra 
( Che  fiempre  a Giove  fon  l' Aquile  accette  ) 
A quefia  mifiera  bile  pertanto. 

Dagli  Dei  condannata  a pieni  voti  ; 

E prima  ancor  dai  Numi  e figlio,  e fipofia; 
Implacabil  nemico  il  Padre  oppofie. 

Or,  come  in  del,  che  de'  gran  f igni  è fede, 
Lo  Scorpione  fi  vede  a porre  in  fuga 
La  chiara  d'Orione  eppofia  fi  e Ila , 

Così  tra  lor  d’odio  crude l ripieni , 

L'Allodola , e il  Falcon  memori  ancora 
Del  fuo  fiero  de  fi  in  fierban  gli  fidegni  : 
Ovunque  ella  fuggendo  il  volo  piega , 

Con  gran  firidor  di  penne , ecco  la  fiegue 
L'inimico  Falcon  per  darle  morte  . 

S'ella  poi  del  Falcon  dificopre  il  volo  , 

^uSSe  > iuaI  fr<*  tc  nubi  accefio  il  lampo . 

FINE, 
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MORETUM* 

JAm  nox  hibernas  bis  quinque  peregerat  horas, 

Excubitorque  diem  cantu  prsvenerat  ales, 

Simulus  exigui  cultor  quum  rufticus  agri 

Triftia  venture  metuens  jejunia  lucis, 

Membra  levat  fenfim  vili  demiffa  grabato, 

Soìlicitaque  manu  tenebras  explorat  inertes , 

Veftigatque  fpcum,;  ladus  quem  denique  fenfic. 

ParVulus  exufto  remànebat  Pipite  fomes, 

Et  cinis  obdùdlas  celàbat  lumina  prune: 

Admoret  his  pronana  fummilTa  fronte  lucernam  , 

• \ / 

Et  producit  acu  ftupas  humore  carentes, 

Excifat  >&  'fcrtfbrit  langutfijtemT flafibusìignem T * 

Tandem' concépto  tenebre  fulgorò  recedtint,  " " * 

Oppofitaque  manudumen  defendit  ab  aura. 

Et  referat  claufe,  qua  pervidet,  oftia  clavis. 

Fufus  erat  terra  frumenti  pauper  acervus  : 

Hinc  libi  depromit  quantum  menfura  petebat, 

Qu*  bis  in  o&onas  excurrit  pondere  libras . 

Inde  abit , aflìftitque  mole  : parvaque  tabella  , 

Qijam  fixam  paries  illos  fervabat  in  u fus, 
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ERa  d'inverno , * già  la  notte  avta 

Spinto  di  là  dall' ore  dieci  il  carro  : ; : 1 • 

E già  s'udiva  vigilante  il  Gallo 
A prevenir  col  fuo  cantar  V Aurora  ; 

Quando  V Agricoltor  di  pieciolcampo  , 

Temendo  della  fame  i trifli  danni  • , ’ - ,■ 

Del  dì  vegnente , a divertirli  attento  , 

Dal  letticciuolo  a poco  a poco  innalza 

Le  membra,  a cui  già  dato  avedripofìi  r : ..  /;•  K u' 

E con  fofpefa  man , /landò  all'ofcuro,  _ , ^ r ^ 

JV-n  va  tentone  a ricercare  il  foco,  . . 1 J 

Che  trovò  allor  che  fi  fcottòTe  dita  f 
Che  d'un  tizzo  confunto  eravi  ancora 
Qualche  accefo  carbone , il  Ài  cui  lume 
La  cenere  copriva  intorno  fparfa. 

Eli  con  la  fronte  al  focolar  piegata  ' ; ? 

La  lucerna  v'accofla,  e lo  fi  oppino, ..  , 

Che  umor  non  ha,  torcendo,  acuto  rende ; 

Soffiando , e r ifoffiando  entro  le  brage 
Da  quelle  al  fin  fa  fufiitar  la  fiamma, 

E le  tenebre  allor  /patirò  allume , •. 

Che  intorno  fpande  la  lucerna  acce  fa , 

Tenendo  a quella  T altra  mano  oppofla  . 

Che , sì  dtftfa , non  la  fpenga  il  vento  . 1 
Ala  poi  che  dal  ferrame  entrar  pel  foro 
Vede  il  lume  del  giorno , apre  la  porta. 

Di  formento  una  maffa  al  fuol  difiefo  • 

Eravi  non  molt'alta  , indi  ne  prende  ; 

Quanto  in  sè  può  capire  una  mifura,  ‘ 

Che  di  fidici  libbre  eguaglia  il  pefo  . 

Voffine  pofeia  , ov'ha  la  mola  pronta  : 

A picciol  tavoletta  * che  a tal  ufo 
Stavafi  affida  al  muro,  appoggia  il  lume: 

Quindi 


i ir/-.. 

j i [ ^ |». 


n 


ri 


(.:•  i.i. 


n.J 

'Jj? 


; lo  J 


Digitized  by  Google 


37° 

Lumina  fida  loca?,  geninoj  tutu:  vefte  Iaflerto* 

. , , •» 

Liberar,'  fic  cinékra  villofae  tergore  raprae  * 

Pervcrtit  cauda  filices,  gremiumque  moUrma . 

Admovet  inde  maaus  operi  partitui  utrique  • 

Lseva  minifterio,  destra  eft  intenta  labori . 

Hate  rotar  affido*»»  gyria,  6c  CQocKac  orbe».. 

Tufa  Cere*  filicum  rapido  deeurric  ab  a&u 

Interdum  feffàe  fuccedit  Ifcya  forori , 

Alternatque  vices:  mcyfo  tuftica  carmina  cantar  , 

Agreftique  fuum  folatur  voce  Ubprem.  - * 

Interdum  clamat  Scybalen:  b«c  erat  unica  cuftos 

Afra  genus,  torta  patriam  teftante  figura. 

Torta  comare , labroque  tumcns,  8c  fufea  colore: 

Pecore  lata,  jacens  mimmi»,  compreffior  alvo, 

Cruribus  exilis,  fpatiofa  prodiga  pianta: 

Continui*  rimis  calcanea  feifla  rigeba,nt. 

Hanc  vccat,  atque  arfura  focis  imponere  Iigna 

Imperat,  & fiamma  gelido*  adolere  tiquores: 

Poftquam  implevit  opu;  jurto  verfa,tUe  fine-/. 

Transfert  illa  manu  fufas  per  cribra  farinai,- 

Decutit  ; ac  remanent  fummo  purgamina  do  rio  : 

Subfidit  fincera,  foraminvbufique  liquatur 

Emundata  Cercs,  laevi  turo  protiny*  illam 
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Quindi  /nudato  e l'uno  e V altro  braccio  t 
D'una  lanofa  Capra  il  duro  cuojo 
Ognefi  intorno  ; e della  mola  il  faffo  * 

E l'alveo  di  lei  fìrarsar  s'affretta  : 

Pofci a s'accigne  alt opra  , t la  fatica 
Alle  mani  divide  : e con  la  manca 
Il  grano  ver  fa  e con  la  defifà  intinti 
La  rotonda  molar  macchina  volgi  v 
Così  dal  moto  rapido  di  quella 
Si  frange  il  grano:  Indi  alla  dejfra  mano 
Affaticata  dal  contìnuo  moto 
L’altra  fuccede  % t regolato  il  pefo  i"-  ' u 
Portano  del  travaglio  or  runa  t or  r altra  . 
Canta  intanto  il  Viltan  rufiici  Vctfi , 

E la  fatica  fa  minor  col  canto.  ' 

Alta  talor  la  voce',  e dove  fei 
Scibale , dove  ? Era  coflei  la  ferva , 

Che  nell'Africa  adufla  ebbe  i natali , 

E l'afpetto  di  lei  la  patria  accufa  : 

Crefpa  la  chioma  uvea , le  labbra  enfiate 
Di  ferrigno  color  tinte  le  guance  ; 

Era  larga  di  petto , I in  giù  lo  póppe 
Si  pendevano  lunghe  ; affai  riftretus 
Era  di  ventre •)  avea  gamba  fattile , 

Ma  largo  poi  fuor  di  mi  fura  il  piede , 

E rotte  le  calcagna  enea  dal  gelo , 

Coflei  chiama  più  volte  t e le  comanda 
Aggiugv.er  legna  al  foco , e fcaldar  V acqua , 
Dappoi  ch'ebbe  al  fuó  fin  Vopfd  ridótta 
Della  fparfa  farina  empie  lo  fi aceto  y ,, 

Gjiì  Vagita , e fcuote , infin  che  tutta 
Refia  f opra  la  crufca  J é gii  paffatcf 
P ? fori  avgufli , il  fior  refia  di  fitto « 
Quindi  fopra  una  tavola  ben  lifcia 
L'aduna , e calda  fopra  acqua  vi  fpargt . 

Con  forte  man  per  dritto , e per  traverfe 
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Coraponit  tabula,  tepida*  fuperingerit  undas:  * ' 
Contrhait  admiftos  nunc  fonte*,  atque  farina* 
Tranfvcrfa  durata  manu,  lìquidoque  coadla. 

Interdum  grumo*  fpargit  fate,  jamque  fubadfum’  ' 

• - . • • 

Levar  opus,  palmifque  fuum  dilatar  in  orbera,  .* 

Et  notat  imprelfis  «quo  difcrjmine  quadri*  . 

Infert  inde  foco*  (Cybale  mundarerat  aptum 

Ante  locum)  teftifque  tegit  fuperaggerat  ignes. 

Dumque  fuas  peragit  Vulcanus  , teftaque  partes, 

Simulu*  interea  vacuk  non  cellat  in  hora:  , . 

« - • • ‘ ••  - • 

Verum  aliam  fibi  quatrit  opemr.neu  fola  palato 

Sit  non  grata  Ceres,  qua*  jungar,  comparar  efcas 
Non  illi  fufpenfa  focum  carriaria  juxta. 

Durati  fale  terga  fui*,  truncique  rigebant,  » 
Trajedìus  medium  fpartó  fed  cafeus  orbem  , 

Et  vetus  adftridli  fafcis  pendebat  anethi  : 

Ergo  aliam  molitur  opem  libi  providus  herbs. 

Hortus  erat  jun&us  cafulaé  , quem  vimina  panca 
Et  calamo  rediviva  levi  munibat  arundo: 
Exiguus  fpatio  , variis  fed  fertili*  herbis. 

Non  illi  deerat  quod  paqperis  exigit  ufus. 
Interdum  locuples  à paupere  plura  petebat. 

Nec  fumptus  erat  illud  opiis,  fed  règula  cura:. 


Volgendo  mifihia  in  un  farina,  ed  acqua 
Sin  che  in  mafla  la  flringe  ; c ben  fruente  . 
All' indurata  pafla  aggiugne  il  fale . 

Così  ridotta  l'aflctigha , e lifcia  , . ' 

E delle  mani  cyn  le  palme  flefi  r 0 

La  preme  in  giro , e la  divide  in  quadre . 
Indi  la  porta  al  foco  ( in  cui  ben  netto  ~ 1 ,j 
Scibile  avea  già  preparato  il  luogo  ) 

Jvi  Vaddatta  bellamente,  e'I  teflo 
Sopra  vi  pone , e fcpra  al  teflo  il  foco . 

Or  mentre  ella  fi  cucce , e il  foco*,  e'I  teflo 
Opran  del.  pari,  il  camufo  V diano  : . -, 
L'ora  non  perde , e ad  altro  ajfiir  s'impiega 
E perche  la  focaccia  al  gufo' fa 
Più  faporita , altra  vivanda  [eco , ' 

Che  pop  unir  fi , a provedere  imprende  < 

Di  Porco  ei  non  avca  ficcato  al  fumo 
Profciutto,  t nìentcmcn  filami , e -grdp  \ ' r 
Ma  filo  avea  di  cacio  una  formella , 

Pel  di  cui  mezzo  un  ramo  di  gineflra 
Era  papato , onde  fi  flava  appefi , 

Con  un  fafiio  d'aneto , alla  muraglia . • 

Quindi  l'Eroe  Villano  altra  procura 
Opra  gradita  a fiat  oliar  la  fame  . , 

Unito  era  alla  cafa  un  òrtiiello 
Di  vimini  e di  canne  intorno  cinto::  r - ? 

E quantunque  non  grande , era  ripieno 
Di  var]  alla  cucina  utili  erbaggi, 

E quanti  pon  finire  a parca  menfa  : * 
Così  da  un  orto  povero  trae  a 'a  7.  i . 
Quanto  baflqua,#,  lui  per  efier  ricco  : 

JNè  il  lavorarlo  puntò  era  M ftefif 
x A lui , che  nel  travaglio  avea  mi  fura; 

Che  quando  il  dì  feflivo , o pur  la  pioggia 
Lo  tratteneva  in  cafa , • pure  del  campo 
j Noi  chiamava  l'aratro  al  duro  impiego , 
Tom.  VII.  , A a a 


Si  quando  vacuimi  cafuia.,  .pluviale  tenebaat., 

Fertave  lux , fi  forte  labor  ceflabat  aratri , 

Horti  opus  illud  erat , varias  difponere  pianta» 

Norat,  & occultar  comraittere  femina  terre, 
Vicinofque  apte  cura  fummittere  rivos . 

Hic  olus,  hic  late  fondente»  brachi»  bete, 

Fecundufque  rumex,  malvacque  inulaeque  virebaot. 

Hic  fifer,  & capiti  nomen  debentia  porrà. 

Hic  etiam  nocuum  capiti,  gelidumque  papaver, 
Grataque  nobilium  requies  la&uca  ciborum. 

Et  gravis  in  latum  demifla  cucurbita  ventrera. 

Veruna  hic  non  domini  (quis  enira  contra&ior  ilio?  ) 
Sed  Populi  profedlu»  erat  , nonifque  diebua 
Venale*  humero  fafces  pertabat  in  Urbera: 

Inde  domum  cervice  levis,  gravis  aere  redibat, 

Vix  unquam  urbani  comitarus  merce  macelli.  . 

Carpa  rubens,  feftique  fame»  domai  area  porri,. 
Quxque  trahunr  acri  vultii»  nafturpa  morfii,  . . 

Intubaque,  & Ve  neretti -.revoca**  eruca  morantem. 
Tunc  quoque  tale  aliquid  meditan,  mtraverat  hortum  : 
Ac  primum  leviter  digitis  talare  rcfuTa,* 

Quatuor  educit  cum  fpiffis  alita  fibrit . 

Inde  coma*  api»  gracile»,  fu^que  rigentem 

; 1 » •’  ! • 
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Deflinato  delTorto-  atta  cultura 
Era  quel  tempo  : * la  fiagionfapea 
Di  feminare  , * d'ordinar  le  piante , 

E dai  rivi  vicini  a condur  l' acque 

I feminati  ad  irrigar  baftante . 

Quivi  i legumi , e qui  le  foghe  lunghe 
La  Bietola  difitnde  ; e qui  pur  vedi 

II  fecondo  Lapazio,  e qui  la  Malva 
Verdeggiar  fempre , e l'EnuIa  campana. 

Qui  la  gialla  carotta , e qui  pur  nafce 
Il  Porro  y che  dal  capo  il  nome  ha  prefo  ; 

E'I  Papavero  freddo , ch'olla  tefla 
Nocivo  è tanto  , e l'umida  lattuga 

Sì  grata  al  gufto , e che  de'  cibi  è meta  : 

Ewi  la  Zucca  ancor,  che  tanto  è vile 
Quanto  più  grofiir,  e più  di  pefo  abbonda . 

Ma  tutto  quanto  egli  ha-  legumi , ed  erbe 
Non  di  lui  ( ch'e  rifiretto,  e al  viver  parco  ) 
Ma  del  Popolo  intier  fervono  agli  ufi  -. 

Che  delle  corbe  piene  il  tergo  onuflo 
Degli  erbaggi,  venali  ogni  mercato 
Portava  alla  Città  ; tornando  a capa 
Con  le  fpalle  leggiere  ,t  la  man  grave 
Del  ricavato  argento  -,  e finta  mai 
Carne  comprar  del  pubblico  macello  ; 

Che  le  rojfe  cipolle,  e i verdi  porri,  K 
Di  cui  n'è  l'erto  pieno  ; e quel,  che  tl  nafo 
Vellica  , nel  mangiarlo  , erbaggio  noto. 

Che  dagli  effetti  fiuoi  Nafiurzio  è detto  j 
L'amara  indivia,  e la  ruchetta  acuta , 

Che  del  [angue  il  bollor  fopito  avviva. 
Servono  a lui  da  moderar  la  fame>  : 

Così , penfando  ad  altro  cibo,  all  orto 
Si  volge  ; e leggiermente  con  le  dita 
Rimovendo  la  ferri,  eftrae  dii  fondo 

Con  le  radici  fue  fibrofe , e bianche 

Aali 


Vellic,  & exiguo  coriandra  trementia  filo.  • r-  • 
Hrec  ubi  collegit,  Iaetum  confedir  ad  ignèm; 

Er  clara  famulam  pofeit  mortaria  voce. 

Singula  tum  capitum  numerofa  cortìce  nudat, 

Et  fummis  fpoliat  coriis,  contempraque  paflìm 
Spargit  humi,  atque  abicit:  fcrvatum  gramine  biilbum 
Tingit  aqua,  lapidifque  cavum  demittit  in  orbem. 

Hinc  falis  infpergit  micas,  fale  durus  adefo 

« 

Cafeus  adjicitur,  didlas  fuperingerit  herbas. 

Et  laeva  veftem  fetofa  fub  inguina  fulcit. 

Dexrera  pirtillo  primum  fragrantia  mollit 
Allia:  tum  pariter  mirto  terit  omnia  fuoco.' 

It  manus  in  gyrum:  paullatim  fingula  vires 
Deperdunt  proprias:  color  eft  è pluribus  unus.  t 
Nec  totus  viridis,  quia  ladlea  frolla  repugnant: 

Nec  de  ladle  nitens,  quia  tot  varìatur  ab  herbis.' 

S*pe  viri  nares  acer  jaculatur  apertas 
Spiritus,  8c  fimo  damnat  fua  prandia  vultu. 

Siepe  manu  fumma  lacrymantia  lumina  tergit,  , / , 
Immeritoque  furenS  dicit  convitia  fumo. 

Procedebat  opus,  non  jam  falebrofus’,  ut  ante, 

Sed  gravior  lento?  ibat.pirtilìus  in  orbes,  * 

Ergo  Palladii  guttas  inftillat  olivi , 


D'elio  non  più  che  quattro  piante  y * coglie 
Vidi' Appio  tenue , 'e  della  feda  ruta 
Le  frejihe  cime  ; e dai  fot  tilt  ftloi 
Filamenti  il  curiandolo  divelle. 

Lieto  s’ajjìde , colte  l'erbe , al  foco  : 

Indi  chiama  la  ferva , ed  il  mortajo 
Di  bianca  pietra  ad  alle f ir  le  impone. 

La  graffi  forza  aliar  leva  dalf  aglio,  vi 
E la  pelle  fottil  fpicchio  per  fpicchio  , .• 
Cittando  a cafo  le  mondiglie  in  tetra. 

Pofia  l'aglio  già  netto  entro  dell'acqua  " ■ 
Infonde  prima , e nel  mortajo  il  pone  ; 

Di  fale  indi  l’afperge , e grattugiato . 

Cacio  vecchio  v'aggiunge , e le  raccolte 
Erbe  già  dette  fovr  apone  al  tutto.  • c 
Colla  mano  Jiniftra  in  fra  le  gambe 
Per  comodo  feder  la  vefie  addotta , 

Colla  drfìra  il  pefldlo  e fìrigne , e fragne 
L’aglio  odorofo;  e pof  ia  injieme  pefla 
Il  tutto  prima  già  di  latte  àfperfo  . 'l  * 

S’affatica  la  man  girando  attorno , 

E in  fin  che  a poco  a poco  ogni  ingrediente 
Perdendo  va  fuo  naturai  vigore  ; 

Si  fa  di  più  colori  un  fol  colore . 

Verde  non  è , che  lo  contrafla  il  latte  ; 
Bianco  non  è,  che  lo  contraflan  l'erbe . 
Sovente  l'acre  odor  gli  fale  al  nafo , 

Onde  con  mufo  rincagnato , e florto 
Condanna  il  pranzo  fuo , la  ruta , e l'aglio 
Ben  fpeffo  con  le  punta  delle  dita 
Gli  cechi  t'afcivga , e maledice  il  fumo . 
Segue  intanto  il  travaglio , e non  sì  grave 
Come  dapprima , che  più  lento  ai  giri 
Volge  il  groffo  pe fello  : olio , ed  aceto 
Non  molto  infonde  ai  vigorofì  erbaggi  : 
Rime  fola  di  nuovo  il  fuo  eompoflo , 
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Exiguique  fuper  vires  infundit  aceri , 

Atque  itcrura  commifcet  opus miftumque  retraólat. 
Tum  demum  digitis  morraria  tota  duobus 
Circuir,  inque  globum  diftantia  contrahic  unum: 
Conftet  ut  effetti  fpecies,  nomenque  Moreti . 

Eruic  interea  Cybale  quoque  fedula  panem  : 

Qjueni  lotis  recipic  manibus,  pulfoque  timore 
Jam  famis,  inque  diem  fecurus  Simulus  illam, 

Ambit  crura  ocres  paribus,  teéfcufque  galero 
Sub  juga  parentes  cogit  lorata  juvencos., 

Atque  agit  in  fegetes,  & terrae  condir  aratrum . 


FINIS. 
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E mr folata  lo  rifirìgne , e aduno . 

C on  due  dita  in  fin  giri  il  mortajo  , 
Staccando  quel,  che  dilla  mafia  fuori  9 
£’  fparfo  intorno , r /o  riduce  al  globo 
Quindi  un  mifuglio  tal , /’oprj  compiuta 
Giuftamente  l’Agliata  */  mmf  ottenne . 

Si  lava  indi  le  mani,  e prende  il  pane9 
Che  già  Scibale  avea  dal  foco  efiratto . 
Così  al  timor  della  prefisnte  fami 
Il  camufo  Vill&n  già  dato  il  bando  9 
Di  non  aver  ficuro  altra  molefiia 
Durante  il  giorno  da  mattina  a fera. 
Onde  robuflo  fi  calzò  i fiivali. 

Il  cappello  fi  pofe  : e fiotto  al  giogo 
Unendo  i buoi  per  jeminar  le  biade 
Spigne  Paratro  a ftritolar  la  terra . 
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DE'  PASSI  PW  difficoltosi 

m . 4 ' 1.  : \ ■ ; 

* ' ;,rC  H E SI  INCONTRANO 


I • » • * i ■ • . j » j »•  1 • i*r.  *i  * v » i * * . > 

NELL  ENEIDE, 

i Ed  incidentemente  fi  rende  ragione  d alcune 
•»  poche  mutazioni  fatte  nel  Telto 
* Italiano. 

tomo  q_u  into. 

.1  . , I . ? 

■ ' libro  primo. 

e i1'  »*  t f^Wcl  io , che  già  tra  Selve , t tra  Va  fiori  . 

Ir,  *i  ’ prima  di  comporre  Virgilio  l’incomparabile 
> . ; . poema , intitolato  l’Eneide  , per  rac- 

J • ° • contarli  in  effo  le  prodewe  d’Enea  , fcnfle  la 

-Sefn  ?\'ì  * 31  Bucolica,  e la  Georgica  } e prima  d ogn  altra 
.LA  i i::,j  il.  fa  }{  poemctto  della  Zenaara,  ed  in  età  piiT 
matura  compofe  l’altro  intitolato  1 Allodola . 
ibid.  v.  7.  L’Armi  tonto,  el  valor  del  grande  Eroe 

DopoVa  cadutagli  Troja  , che  fegm  ( * ) Tanno 
* 1 XVI M."  di  Agamennone  Re  di  Micene  , e 11 
XXII.  di  Mnefteo  di  Atene  , regnando  in- 
Ttoja  il  Re  Priamo  , e CCCCXXXIII.  anni 
avanti  la  prima  Olimpiade,  e pr.ma  d.  Cntto 
..Tom.  VII.  ' Bbb  . . MCCIX. 


"(a  ) Nil  noflr.  Tra’.tirì.  ifler.  T<m.  *.  iw«r  Tamil  Orimi, 
antiebc  f.  jap. 
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MfcCrJC.>  e #el  -fljDndtf  «fi  IVMDCCLXIII. 
'corrente , raccolte  iEnep^Tf  n<jtx  poche  genti 
d’ogni  fefro,  e qualità  , avanzate  alle  ftragi 
. ed  agli  incendj. , navicò  in  Sicilia  t per  indi 
pafTare  alle  colle  d’Italia  ; ove  giunto' j e"  vinto 


O 


* . 


i r 


x. 

i 


»an'  battigli  ^iefenaio  y il  crudple  Re  degli 
Etrufci,  e da’  meaenmi' fcacciafo  dal  Trono  ; 
e Turno  fuperbot  Re  de’  -Rutuli  .xonfederati 
col  Re  Larino, Strenne  Lavinii  figlia  di  Lati- 
no in  ifpofa,  e fondò  una  Città  , che  dal  di 
lei  nome  chiamò  Lavino  , non  tqolto  lontana 
da  Laurento . Afcanió  dòpo  la  motto  "di. Ènea 
; 4uo  Padre  fondò  Albahrnga  , dove  fino  a Nu- 
mitore  regnò  la  di  lui  dipendenza*,  finche  da 
Romolo,  e della  lippe  diNumitore  medefìmo 
••  fu  poi  fondata  (j)  Roma  li  ai.  Aprile  l’anno 
j;  della  VI.  Olimpiade,  e còsi  Àjtf.  anni  dopo 
la  caduta  di  Troja,  e del  Mondo  VMCCLX. 
Onde  ebbe  principio  la  Repubblica,  e dappoi 
la  Monarchia  Romana.' 

Su  quello  argomento  ha  lavorato  il  Posta  l’Enei- 
de  , e ne’  primi  fei  canti  defcrive  i viaggi 
, di  Enea,*  quanto  a lui  .ayeon*  in  mare,  ed  m 
terna.  Negli  altri  fei  derive  l’arrivo  di  lui 

• \in  Italia»  e le  gtjerre-  che  folletjne  . Per  mag- 
giore dilucidazione ,qùìii diamo  di  tutti  i XII. 

J canti  deH’EaeidQ  in  rifpetro’  glj 
- -:\  ' ARGOM  E-N  T.LVV|  .... 

A ciafchedun  libro  appartenenti^ 

' ■ ■ ■ . , , . i.  ;! 

Spingane  i venti  Enea  (P Affrica  ai  lidi . 

. , ' 1 I»  ' > r «r  j* 

Narra  di  Troja  il  grave  incendio  a.  Dide . 

II  L ' 

Perde  fra  i eafi  awtrfi  il  Padre  AnthiCe. 

. . . 3 IV. 


(i)  Tratten.  iflor.  ut.  p.  338. 
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f vTB’lt.  0’  ? fi  I ÀI  O.  : 3*J 

• rr  ; ; T . : l V>  •’  . 

Arde  Didon  d’Ettes  ptr  fui  ducùdt. 

' V. 

f » Z^ri  onori , , , 

. • • • r . { . V L.  ' t : .]_•>  ® 

dVmir  alt  Inferno,,  e fi*  A proventi  yedf. 

i \ • i i • ’!  VII...  •_  » f <>f.  : 

'treni*  d'Italia  la  bramati  riva ,*•  K,; 

' Vili.  ; 

i/  Duce  Trojan  contro  i nemici . 

••r  . IX.  ; _ 

I Turno  afftdia  i Trojan  , lor  navi  incende . 

• X. 

«n  ’>  Turno  Vallante , Enea  Mefinùo  Wide. 
f i ! XI. 

Morta  Cammilla , fon  vinti  i Latini  . 

■,  x.i i.  ;<  ......  ...  , 

yìnto  da  Enea  Turno  fuperbo  è uecifo  » 
r.  O.  . . ..e  di  Lavinia  ec.  . 

• Livinio,  che  anche  Liv.ino.  fi  dice  di  gravi  Au- 
/ x;  •/  i tori  , Cirri  del  Lazio  * non*  molto  lungi  da_» 
j»  Lavrento . Ancorché  quefi*!-  G ictn  fia  fiata  fon- 
.1  ...  .>  o daca  da  Enea,  come  s’è.  dejto,  dopo  compiuta 
la  guerra;  ciò  non  oftantq rii  . Poeta  per  antici- 
. nazione  di  tempo.#  d>fe  che  finca  £4infe  ai 
, e nvV  gdi  di  Lavinio#;per  ifpiegare  quella  Tpiaggia 
:V;>  vi  fdel-Lazia  bee,  approdò*/*  doye  dappoi  fondò 
~.iqla’ memo  vaia  Città.  .rii  ,n.- 
v.*4»  Or  di  Fari  il  giuditia  et.  j - 

-Pattade,  e.  Giunone  reftarono  pffefe  da  Paride-# 
1)  >i  > r .Trojano,  pex  ave£e,'nel  giudizio»  a lui  rime  fio, 

: ir.i  .'.  fehtenziato.  a favore  di  Venere  , di  cui  vedi 
< • i ;>  » AchitLlib.iypi7-y.i8.  e dell’Ind.  p.at8.  Quin- 
/ ’iii-  c y d i fu rono fem p ce, al  dir  de’JPoeti,  nemiche  Dei- 
ì wi  i là  i’  Trojani . Altee  quattro,  ragioni  fi  toccano 
da  Virgilio  f'  per  Je;  quali  Qiunone  era  così 
- .—  - BUb~*. ...  ..  .son- 

•>  .o\  .Tu'vv'Jv.  '•fO  { r - 
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contraria  a’  Trójani . La  prima,,  perchè  Anti- 
gone figlia  di  LaomedonreRe  di  Troja  s’arro- 
gava maggior  bellezza  di  lei, onde  fu  conver- 
tita inCigogna.  (i)  La  feconda,  per  aver  con 
difpregio  di  lei, avuto  Giove  fteflo  coramerzio 
con  Eletra  Ninfa,  dalla  quale  ne  nacque  Dar- 
dano,  da  cui  ebbero  l’origine  i Trojani  . La 
terza,  perchè  Giove  avea  rapito  Ganimede  di 
Trojana  ftirpe,  nato  a lui  col  ripudio  di  Ebe 
Dea  della  gioventù, e figlia  di  Giunone  medefima, 
ed  a lui  conferì  l’onorevole  carica  di  prefenta- 
re  il  nettare  alla  naenfa  degli  Dei  •.  La  quarta, 
perche  prevedeva  Giunone  , che  da’  difen- 
denti di  Enea  dovea  reftardiftrutta  Cartagine, 
che  da  Didones’era  novellamente  fondata  lòtto 
il  di  lei  patrocinio  . 

. ...  Ose  pur  Pailade , e poteo 

Quaffofle  la  colpa  d’Ajace  figliuolo  d’Oileo , per 
la  quale  da  Pallade  reftò  fulminatole  fommer- 
fe  le  Navi  non  propriamente  degli  Argivi  , e 
Greci;  ma  bensì  de’  Locrefi,  di  cui  era  Aiace 
il  Re,  vedi  Achill.  p.  53.  v.  14*  e dell’Indice 

• p.  '*• 

bid.  v.  17.  Giunft  in  Eolia. . S V .‘b  * : ir  , x.  ■ 

' Per  Eolia  qui  s’intendono  quelle  Ifolette  , che^ 

> fono  tra  la  Sicilia,  « i’italial,  fra  le  quali  Li- 
pari Jcra,  e Srronboli  fono  le  principali  . Si 
dicono  Eolie  per  aver  ivi  regnato  Eolo  , che 
nell’Ifola  di  Stronboli  prediceva  ai  Naviganti 
lo  fpirare  de’  venti  \ argomentandolo  dal  fu- 
/ i mo,  che  ufeir  vedea  da  que’  Vulcani:  tono 

• perciò  ancor  dette  Vulcaoie  . Su  quello  han_ 

poi  fìnto  i Poeti,  che  Eolo  fia  Re  de  Venti  , 
e che  quelle  Ifole  fieno  de’  Venti  medefimi  la 
Patria,  ed  il  Regno.  1 > P-  ”• 

, — 

( * ) Owid.  Mttamtr.  M.  4. 
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LIBRO  IP  RIMO;  jBj 

p.ri.  V.lj.  . . . . . O di  Tideo 

Fortiffimo  figliuolo  te. 

Diomede  intende,  figliuolo  di  Tideo  , come  a*è 
' 1 altrove  notato . 

ibid.  V.  34 Xanto,  o Stmoenta 

Fiumi  che  fcorrono  vicini  « Troja  t già  faraofi 
predo  i Poeti . 
p.i$.  v.30.  Ctmotot  y e Trifori. 

Cimotoe  Ninfa  Marina  , figlia  di  Nereo  , e di 
Doride.  Tritone  Nume  anch’ effe  del  Mare--* 
mezz’uomo,  e mezzo  pcfce,  figliuolo  di  Net- 
- i tuno  , e d’Anfitrite . 

p.17.  v.ld t tu  Libia  fi  trovarono  > 

La  Libia  è quella  parte  d’Affrica  aUe  fpiagge  del 
- - Mediterraneo.  , • 

p.lf.  Y.35 ehe'l  buon  Aceflt 

A l'ufiir  di  Sicilia  in  don  gli  diede . 

. 11  primo  viaggio  di  Enea,  come  s’è  detto,  fu  in 
Sicilia,  ove  con  le  venti  fue  Navi,  cotle  qua- 
< li  da  Troja  era  partito,  fu  cortefemente  accol- 

! to  da  Acefte,che  ivi  tenea  l’Impero.  Fu  Ace- 

- " He  figlio  . di  Egefta  Donna  Trojana  , e di  Cri- 

_ nifo,  al  dir  de’  Poeti,  fiume  di  Sicilia  ; m<u 

- . i.-j  con  maggior  verità,  fu  figlio  di  un  giovine— 

iH,  ■ Trojano,  che  innamorato  di  Egefta  , la  fegui 
in  Sicilia,  allorachè  con  altre  due  forelle  di 
. lei,fu'ivi  relegato  daLaomedonte  Re  di  Tro- 
,-;r  1 ja.  Da  quello  Acefte  fu  Enea  regalato  di  varie 

cofe,  prima  che  di  là  partifle  , e fpezialmenta 
di  preziofi  vini,  de’  quali  qui  fa  menzione  il 
Poeta . 

p.lJ.V.  4.  Tal  non  fn  già  d'Antenore  PeJJìglio . ' •'  ' 

Antenore  tino  de'Principi  Trojani , il  quale  anch* 
eflo  , dopo  la  caduta  di  Troja  , felicemente—* 
sfuggi  da’  Greci  , e tenendo  la  via  pel  mare— 
■ > ; • . • Adriatico,  unito  agliEneti  da  Pafiagonia  fcac- 

-v.-  • ciati, 


Digitized  by  Google 


3&S  INDICE  DELL*  ENEIDE 

ciati»  fondò  Padova,  e dagli  Eneti  furono  .pof 
detti  Veneti  i Veneziani  . Vedi  Livio  lib.  i. 
■.  r : o { « Pel  Régno  de’  Liburni  s’intende  in  oggi  la— 
Spiaggia  maritimi  della  Croazia  verfo  la  qua- 
le, e poi  verfo  il  Friuli  na vigò Antenore,  pri. 
E rr..2  ’i  ? , lira  di  volgerli  nel  feno  ove  è fondata  Padova, 
e Venezia.  llTimavo  è fiume  del  Friuli,  oggi 
di  poco  nome.  : o.  •.  : t 

. . . fine}? Via  Regina 

D’Ilia  vertale  fi  diffe  nell'Ind.  delle  Selve  p.  185. 
qui  fi  dice  Regina  , perchè  figlia  del  Re  Nu- 
mitore  ultimo  Re  d’AIba,  fcacciato  dal  Trono 
dal  Iui<  minor  fratello,  Amulio.  . . Xt  / 

•ibid.  v.  |p.  Vidi»  fu»  marztal  nudrice  Lupa  [ 

Fingono  i Poeti  , che  da  Marte  furtivamente— « 
compreffa  Ilia,  ne  nafeeffero  i gemelli  Romo- 
lo, e Remo,  che  pofeia  furono  da  una  Lupa- 
allattati.  Altri,  forfè  con  verità,  dicono  che  i 
due  gemelli  furono  confegnati  da  Amulio  a— 
. Fauftolo  Partore,  affinchè  gli  efponeffe  in  cibo 

)•'  . : . r alle  fiere,  e per  afficurare  ne  lui  defeendenti  il 
- • . • . ‘ Trono  , e perchè  nati  da  illegittimo  amore-, 

, . ; ; perlochè  fece  ancor  fotterrar  viva  la  Madre  ; 

ma  che  Fauftolo  non  efeguifse  contro  gli  in- 
, , noccrni  l’ordine  d’Amulio,  e che  gli  diede  ad 

_ ; Acca Lavrenzia  fua  moglie  ad  allevare,  la qua- 

. :Y  • le  meretricio  cognomini  Lupo  appellabatur  . Ag- 

giungono gli  Autori  , che  Romolo  in  età  de- 
bita uccifo  Amulio  e vendicato- Numi tore  fuo 
Nonno,  fondafie  poi  Roma£  come  qui  canta- 
li Poeta.  . s..  T 

ibid.  v.  3*.  Della  Cafa  cTAffaraeo  ec.  -•  ; ’.-.r  1.7  .v.fcr.q 

Fufono  ilo,  ed  AfTaraao  Fratelli:  Da  Ilo  deriva- 
u..  :.  .1  .•  . rono  i Re  Troiani;  DaAftàraco  difeefee  Capi, 

! » :v  da  Capi  Anchife,  da  Anchife  Enea  , e da  lui  i 

Romani  , E dalla  rtirpe  fiu  aletta  Giulia  dal 
t primo 
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1 !ì  primo  Julo  Rcd’AIbalongà  aie*derivò  Giulio 
. Cefare.  - ;>  , - n <j  ’■  i 

ibid.  V.olt.  » , . . . poiché  onuflo  • .•  i.t;t  >■ l:  i ' . 
c p.ip.v.  i.  Delle  fpoglie  farà  deir  Oriente;  I e 

. .1  Giulio  Cefare  trionfo,  per  quattro  giorni  di  fe- 
i-'  * guito:  il  primo  giorno  deilaGaliia^  il  fecondo 

- . .-»  dell’Egitto,  ii  terao  di  Farnacé  Re  di  Ponto, 

n ;x  V :>il  qùarfo  d’Aifrafca.  e delle  Spagne . 

ibid.  V.  -2.  Attesegli  avrà  da  te  qtà  feggio  eterno , 

» E la  giù  fra  mortali  rncenjl,  e voti*  > 

1.  ar.rr ;jPei  ordine  di  Ottavianalióperadare  furono  cele- 
. l tu  1 - foraci  a Giube  gelare  ,-.acbi  egli  fuccedettt- 
i , nelVlnipeno  , i divini  onori  y e connumerato 

fra  gli  Dii.  i-’  i • 5 •>  .<•  ;t  s»  ; vi 
ibid.  v.  4.  L'afpro  Secolo  aliar  re.  y:  .*  ; 1 

- \ 1 > t"  Cominciò  Virgilio  il  fuo  Poema  fu’I  fine  dell’ 

t . .anno  724.  ab  U.  C.  A:queflo  patto  giunfe  Vir- 

gilio cominciando  l’anno.  nel  quale  Kal. 
yanuarm  fu  creato  Confole  kt  quinta  vòlta  l’im- 

» péradorc  Ortavianoi^  e «hiqfe  egli V pollo  fint„ 
t •'  C1  , j .alle  guerre  ederney  ectvili,  ilTempio  di  Già- 
. ’ . ,i  i no  .e  fu  per  un’anno  pace  generale . 
ibid.  v.  17^  Di  Maja  il  Frglio.  i . ; t 

. Mercurio  *.:di'  mii  t’è  detto  pegli-Indici  antece- 
denti. : 'li  c'- ii*  • > . t . . . . : : 

ibid.  v.  ip.  Perche  del  fato  la  Regina  ec.  .•‘.Avi 
ti:  o.t  ul  *Dopò  Va  fofferta.tpmpdfUTconobbè  ficea , come—» 
più  avanti  fi  fpiéga  dal  Poeta,  «fiere  approda- 
; . to-poco  lontano.  alla  Città  di  Cartagine,  eh-—* 


tu  *• 


:.j(.  attualmente:  fi  fabbricavi  dalla  Regina  Di- 
. done;  : , - i 

:ibrd.  v.e|»  . «*«*.  - » la feidna  i Petàut  r ci.  ; • 

-r  - ; : Penici©  fletto- che  Cartaginéfi^  m 

,p.  Jl.  v.  5.  Parea  di  Sparta,  « pur  Tracia  jdrpalice . 

Le  Vergini  Spartane  s’eferckarono  all’ armi  , ed 
) . alla  caccia  come  gli  uomini;  Arpalice  ; quella 
.ì.j,  f„.  Lj  t::à  :vì  vtft*  c la 
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ti.i.  • r ir.  ' c la  figlia  di  Licurgo  , che  liberò  il  Padre  a_> 
forza  d’armi  dalle  mani  de*  Geti . 

Del  Tello  italiano,  che  ci  ha  lervico  d’originale 
fi  leggera.  '•  V 

'i  ini  Parca  di  Sporta , a pur  m Tracia  Arpalkc . 

< '■  > . '(  S’é  da  noi  levato  l*  io  per  corrilpondenza  del 

Tello  latino,  che  porta  Tbreifta  Harpalyce . Ar- 
. pai  ice  Tracia  . Il  dirli  Arpalict  in  Tracia  non_ 
(piega,  che  la  Amazone  foffe  di  Tracia,  quin- 
di lenza  T èi*  reità  chiaro  che  quella  Arpalict 
era  Arpalict  Tracia  e non  Arpalict  innamorata-. 

I d’ifficlo,  e che,  {prezzata  , fi  mòri  di  doglia  l 
Dall’altra  parte  il  verfo  farebbe  di  dodici filla- 
be  ; e non  è credibile  che  Annibai  Caro  abbia 
fatto  un  verfo  fdrucciolo  con  la  penultima  lon- 
ga  ; come  di  fatti  c lunga  la  penultima  in  Ar - 
pallet , come  fono  lunghe  in  detta  fillaba  ifrrmr* 

■ r i Euridice  , Polinice  ,i  Beatrice , tc. 
ibid.y.  37.  E di  Tiro  , e d* Agenore  le  Genti 

Traggon  principio , che  qui  Seggio  barn  poflo . 

Didone  era  della  llirpe  di  Agenore,  che  fu  Padre 
' di  Cadmo,  e di  Europa,  cosi  da  Tiri  , e da_ 
Fenici  , de’quali  erano  Re  gli  Antenati  di  Di- 
done,  traggono  l’origine  i Cartaginefi. 

P-3J.V.  Or  rii  capo  e Regina  ■ 

Dido.  .-/•  r i\  • ...  **1  .C:’.  .V  .»  * 

..  La  Regina  Didone , di  cui  qui  fi  parla  fu  moglie 

di  Sichèo  Sacerdote  primario  di  Ercole  . Fu 
ella  figlia  di  Belo  Re  di  Tiro  , e forella  di 
Pigmaieone,  che  nell’anno  fettimo  del  fuo Im- 
pero, barbaramente  uccife  Sichèo,  affine  di  con- 

2uiltare  i molti  fuoi  Tefori  . Seguita  la  morte 
i Sichèo,  Didone  raccolte  le  cofe  più  prezio- 
fe  nafcollamenre  fuggì,  e fi  ricoverò  in  Libia, 
* ove  comperata  tanta  terra  , quanta  poteva  cir- 
condarli dalla  pelle  d’un  bue,  latra  in  minutif- 
fiaae  ftrifeie,  ed  infieme  cucite,  fondò  la  Citta- 
della 
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della  a Cartagine  , che  per  ranto  tempo  feceJ 
«w  tefta  e contrailo  alla  potenza  Romana  ; finche 

dopo  il  corfo  di  770.  anni  fu  da  Scipione  Af- 
fricano  difirutta  Cartagine  , e la  fortezza  , e__» 
l’impero  de’  Cartaginesi. 

La  venuta  pertanto  di  Didone  a Cartagin  e feguì 
138.  anni  (1)  avanti  la  I. Olimpiade,  percon- 
feguenza  idi.  anni  prima  della  fondazi  one  di 
Roma,  e così  anni  19$.  dopo  la  dillruzione  di 
Troja;  fe  dunque  Enea  andò  a Cartagine  fe- 
guita  la  devaltazione  di  Troja,  come  v i trovò 
la  menzionata  Regina  Didone?  Finge  dunque 
Virgilio  col  mezzo  di  quello  Anacronifmo, 
che  Enea  giugnelTea  Cartagine  in  tempo,  che 
Didone  ivi  llabiliva  il  tuo  Impero  , per  aver 
luogo  di  raccontare  con  graziofo  artifizio  la_, 
caduta  di  Troja,  con  tutto  il  favolofo,  che  da 
quella  anticipata  finzione  di  tempo  dipende  . 
ibid.  v.  »3-  A la  dello  fpofo  non  fepolto  ancora 

La  fiejfa  immago  ec. 

Non  contento  Pigmaleone  di  aver  con  frode  , e 
celatamente  ammazzato  Sichco,  alfine  che  n o 
penetrale  Didone  , lafciò  ancora  per  atto  di 
fua  empietà  infepolto  il  di  lui  cadavere.  Fin- 

fono  i Poeti,  che  le  anime  degli  infepolti  va- 
ino errando  per  cento  anni , fenza  trovar  ri- 
pofo.  Quindi  finge  Virgilio  anch’ellò,  che—* 
l’Ombra  di  Sichèo  non  ancor  feppellito  appa- 
rila in  fogno  a Didone  , e Tavvifi  del  tradi- 
mento a lui  fatto,  ed  a fuggire  l’eforti. 

Nel  tello  Italiano  leggevafi: 

Ma  nel  fin  di  Sicbc'o  la  fiejfa  immago 
Fuor  d’un  fepolcro  ufiendo , fanguinofa 
Pallida , macilenta , Jpaventevole  , 

L’apparve  in  fogno  ec. 

Tom.  VII.  Ccc  Non 


(«  ) Trattcnim.  cit.  p.  334. 
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Non  fappiimo  fe  cori  veramente  abbia  fermo 
• Annibai  Caro;  lappiamo  bene  che  Virgilio 

ha  fcritto . • . . 

Jpfa  fed  in  fomnis  inbwnaU  vemt  mago 

05 Che  certamente  non  vuol  dire,  che  l’Ombra-, 
di  Sichèo  fia  ufcita  fuor  d’un  fepolcro  ; mu 
bensì  vuol  dire  , che  la  Uefa  iraraago  dello 
fpofo , che  non  era  ancor  ftato  feppellito  le- 
apparve  in  fogno  , come  fi  legge  efpofto  ne  1 
noftro  tefto . 

io. E nel  fondar  trovano 

Otte/,  che  pria  da  Gtunon  fa  lor  predetto , 

Di  barbaro  dtflrier  ttfcfoio  fatale  ee. 

Quando  con  Didone  partirono  ì Peni,  Giunone-* 
avvertilli  di  dover  fondare  la  loro  Città  ove— 
trovato  avellerò  un  telchio  di  Cavallo.  Giun- 
ti al  fttò  ove  filmarono  proprio  di  gitar  le  fon- 
damenta , trovarono  un  tefchio  di  bue  (i) 
che  dimoflrava  , che  il  Paefe  a forza  di  fa- 
tica farebbe  ftato  fertile,  ma  fempre  ad  altri 
foceetto,  perlochc  deliberarono  altrove  traste- 
rirli,  e trovarono  dappoi  iltsfchiodel  Cavallo, 

• ' che  da  Giunone  era  ftato  predetto  , ed  ivi  fi 
ftabiltròno  , penfando  che  quel  fegno  dirno- 
ftralfe,  che  in  avvenire  la  loro  Citta  farebbe— 

• fiata  guerriera»  e di  terrore  a tutte  le  nazioni. 

. ig Refi  conobbe 

•’  Ai  Defìrier  bianchi  et.  . . 

Refo  fu  Re  di  Tracia,  che  andò  in  aiuto  a I ro- 
iani,  e fe  i di  lui  Cavalli  fodero  giunti  abere 
Tacqua  del  Xanto,  Troia,  che  cosi  era  fermo  ne 
fati,  farebbe  fiata  invincibile.  ElTendo  giunto 
in  tempo,  che  Troia  era  ftrettamentc  attediata, 
fu  obbligato  accamparfi  *on  molto  lungi  da 

campo 
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• campo  de*  Greci . Pplone  efploratore  Trojano, 
efl'endo  (taro  prefo  da’  Greci, feopri  ad  UHfle, 
<»  . e a Diomede  la  venuta  del  Re  Refo,  onde  da 

Diomede  fu  ammazzato  la  prima  notte,  efuron- 
gli  tolti  i bianchi  fatali  Tuoi  deftrieri,  , 
p.  45.  v.  t.  Trotto  ec.  . • . - . * ‘ 

Troilo,  giovinetto,  figlio  di  Priamo,  uccifo  da 
Achille. 

ibid.  v.  IJ.  . ....  4 far  del  Peplo  offèrta  te. 

Era  il  Peplo  una  folenne  velie  da  Donna  , o di 
Dea;  « propriamente  dedicata  a Minerva,  che 
è la  ftefià  che  Pallade. 
tbid.  V.  19.  Vede  il  tnifero  Ettor . 

Di  Ettorre  uccifo  da  Achille  vedi  l’Indiee  delle 
Selve  p.  196. 

ibid.  v.  3 J.  Adduffi  dell'  Aurora  il  negro  figlio . 

Memnone  figlio  dell’Aurora  e di  Titono,  che—* 
diicendeva  dal  (angue  Trojano  , eflendo 
Titono  figlio  di  Laomedontc  Re  di  Troja—  . 
Quelli  venne  in  ajuto  de’  Trojan i Re  e capo 
degli  Indiani,  e degli  Etiopi,  c da  Achille  lo 
uccifo . — 

p.47.r.  13.  Ch' a l'Oreadi  fue  ec. 

Le  Oreadi  fono  le  Ninfe  de*  Monti,  che  feguo- 
no  Diana  alla  caccia . 
ibid.  v.  17.  *-•  i • onde  a Latona  ec. 

Latona  Madre  di  Diana, 
p.  49.  r.  *0.  Orion  tempeflofo  ec. 

Vedi  l’Indice  delle  Sejve  p.  180. 

p.  53.  v 0 de  la  grande  Efperia-,  .• 

. E di  Saturno  ec. 

Per  Efperia,  come  Copra  intende  tutta  l’Italia-.  ; 
E di  Saturno , irttende  quella  parte  d’Ralia-.  , 
che  patta  Cotto  pome  di  Lazio,  per  eflerfi  ivi 
tenuto  nafcofto  Saturno, 
ibid.  v.  8 e d'Erice . 

Tornar  a i liti  ec. 

C c c » D’Eri- 
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D’EnVr,  cioè  in  Sicilia  cosi  detta  dal  Monte—* 
Erice  , ore  fu  feppellito  Erice  , Fratello  di 
Enea  da  cui  n’ebbe  nome  il  Monte,  oggi  il  Mon- 
te di  S.  Giuliano . 

p.  57.  v.  4 da  Teucro  te. 

Quelli  fu  figliuolo  di  Telamone  Re  dell’ Ifola_, 
Salamina;  pel  rimanente  di  lui  parla  chiaro  il 
Poeta . 

p.  59.  v.  zi.  D’ Eleva  Argiva , e di  fua  Madre  "Leda 

Mirabil  dono  tc. 

E’  noto  che  Elena  moglie  di  Menelao  fu  rapita 
da  Paride.  Era  quella  figlia  di  Giove  e di  Le- 
da, colla  quale  Giove  ebbe  congrello  fotto  fi- 
gura di  Cigno,  come  altre  volte  s’c  detto. 

Quello  che  qui  lì  dice  Manto  dal  Poeta  Italiano, 
da  Virgilio  fi  dice  Velamen.  Non  dice  poi  Vir- 
gilio, che  d’elTò  velo  fi  cignefTe  le  chiome—* 
Elena, allorché  in  Troja  fu  indebitamente  fpo- 
lata  a Paride,  ma  folo  che  n’era  adornata.  Se 
il  Poeta  Italiano  ha  detto,  che  In  queflo  avea. _. 
le  bionde  fue  chiome  avvolte  non  dovea,  ci  pare, 
chiamarlo  di  fopra  manto  ma  Velamen , cioè 
velo , come  lo  dice  Virgilio,  che  certamente— 
un  manto  non  è proprio  per  involgervi  le  trec- 
ce d’una  Donna.  Penlìamo  , che  fotte  veramen- 
te una  velie  Donnefca  , che  i Latini  dicono 
Spicrocum , cioè  : Vefits  Croceo  colore  infetta  tenute 
pellucida.  Lafciamo  però  di  quello  il  giudizio 
a Letterati. 

ibid.v.  id.  llione  ec.  ' • ... 


Primogenita  di  Priamo, che  fu  moglie  di  Poline- 
* • flore  Re  di  Tracia.  . 

ibid,  V.  ulr.  Chi  ne  diè  fin  nel  Citi  briga , e J 'pavento  . 

Intende  i Giganti,  Angolarmente  Tifeo  , fulmi- 
nati da  Giove* 
p.d£  v.  33.  Per  Beh  ec. 


Per 
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. ' Per  Belo  qui  nominato  non  s’intende  già  il  Pa* 

dre  di  Didone,  ma  un  altro  Belo  più  antico, 
c rinomato  fra  fuoi  Antenati. 

LIBRO  SECONDO. 

p.  <59.  v.  13 Mirmtione , e Dolopo. 

I Mirmidoni  erano  i Soldati  di  Achille,  e i Do- 
lopi  erano  i Soldati  di  TefTaglia  dallo  fteflo 
Achille  comandati . Di  quelli  Popoli  vedi  Stra- 
. bone. 

. p.  71.  v.  27 0 frode , 0 fato . 

Timète,  che  configliò  il  primo  ad  introdurre  il 
Cavallo  in  Troia,  avea  qualche  jagione  diten- 
tare la  ruina  di  Priamo.  Avea  egli  avuto  iru. 
Moglie  Cilla  Sorelli  di  Ecuba,  c da  quella  fe- 
cretamente  amoreggiata  da  Priamo,  n’ebbe__* 
Munippo  figliuolo  d’illegittimo  occulto  con- 
grellò  . Quelli  con  la  Madre  fu  pofcia  fatto 
1 ammazzare  da  Priamo  fiefTo  . Quindi  fi  cre- 

dette , che  la  premura  di  Timète  , che  dimo- 
llrava  perchè  s’inrromettelle  il  Cavallo  , folle 
...  . „ nata  dall’odio  contro  Priamo  concepito  e dal 
. defio  di  vendicarli  di  lui  con  quello  mezzo. 

P.73.V.  2.  Gridò  Laoeoonte . 

Laocoonte  era  Sacerdote  d’ Apollo,  e fi  crede  che 
J ’!  . ■ , folle  Fratello  del  Re  Priamo. 

p.7$.V.27.  Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome . 

UlilTe  , per  non  andar  alla  guerra  dì  Troja  fin- 
geafi  ftolto  , ed  a comprovare  lai  lui  fimulata-, 
pazzia,  feminava  le  campagne  di  fale  , ed  ac- 
coppiava all’aratro  animali  di  fpezie  diverfi  . 
Palamede  Re  dell’ I fola  Euboa , avvedutoli  della 
lui  finzione  , nr.ife  innanzi  all’aratro  il  lui  figliuo- 
lo Telemaco:  Uliflè  vedendo  il  periglio  del  pro- 
prio Figlio,piegò  l’aratro,e  non  offjfe  il  bambino. 

• Pa- 
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Palamede  allora  riconofciutolo  di  Tana  mente  , 
l’obbligò  di  prender  Tarmi  . Uliffe  per  vendi- 
car/i di  lui,  efièndo  formato  Tafledio  a Troja  , 
nafeofe  nel  Padiglione  di  Palamede  gran  quan- 
tità di  denaro,  ed  una  fuppolta  lettera  di  Pria- 
mo, nella  quale  fi  moftrava  , che  Palamede-, 
pafiafie  d’intelligenza  con  Priamo  , e che  per 
avidità  dell’oro  ei  volefie  tradire  l’armata  gre- 
ca. Accusò  dappoi  all’Armata  come  reo  ditra- 
digione  l’innocente  Palamede,  e da’ Greci,  tro- 
vato Toro  e la  lettera , fu  miferamente  lapidato, 
ibid.  y.  31 per  deteflar  In  guerra. 

Non  è altrimenti  vero  che  Palamede  fotte  fiato  uc- 
cifo  per  deteflare  la  guerra  contro  Trojani  ; che 
dalla  Annotazione  antecedente  ben  fi  deduce  e 
la  di  lui  voglia  di  far  guerra,  e la  cagione  pec 
la  quale  froaolentem ente  peri  .Qui  perciò  men- 
tifee  Sinone  in  grazia  de’  Trojani  , e ^>er  ac- 
qui ftar  fede  prefio  di  loro  con  una  sì  alta-, 
menzogna. 

ibid.  v.  35,  A cui  per  parentela  era  congiunto. 

Anche  qui  mentifee  Sinone  col  farli  parente  di 
Palamede:  fu  bensì  Palamede,  confanguineo  di 
Ulifie  per  difeendere  ambedue  dalla  ftirpe  di 
Autolico  , e Sififo. 
p.77.  v.ao.  Per  mezzo  di  Calcante. 

Calcante  Augure  famofo  de’  Greci  , fenza  il  di 
cui  configlio  nulla  facevafi  contro  i Trojani. 
ibid.  r.  1?.  N'avranno  i Regi  ancor  d' Itaca , e d'Argo. 

, Ulifie  Re  d’Argo  ; Agamennone  , e Menelao 
erano  i figli  a’Atreo  Regi  d’Argo  , e di  Mi- 
cene,  come  altrove  s’è  detto. 
p.79.  v.  8.  Onde  fojpe/i  Euripilo  tc. 

Euripilo  augure  nobile  , che  ( x ) andò  alla  guer- 
ra 

(1)  Om.  V.  2.  V.73I 
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ra  Trcjana  con  quaranta  Navi, 
ibid.  v.  il.  Col  pingue  , e con  la  morte  d'uno  Vergine  tc. 

Pattando  i Greci  a Trota  , furono  afflitti  dall*_ 
pelle  nel  porto  d’Aulide,  dal  quale  ne  purfipo- 
teano  frollare  per  mancanza  ae*  Venti.  Su  ciò, 
coafultato  l'Oracolo  d’A  pollo,  ebbero  in  rifpo- 
, fta,  che  conveniva  fagrificareaDiana  Ifigenia, 
figliuola  d’Agamennone  , come  fegui  fecondo 
Virgilio  ed  Ovvidio, 

p.8x.  v.  6.  Ove  nel  fango  fra  le  tife  y e i giunchi. 

Nel  tetto leggevafi  infra  le  Scarde.  Qual  fiali  l’erba 
paluftre  nomata  Scarda  non  è arrivato  alli_. 
noftra  cognizione  . Fra  le  piante,  che  alligna- 
no nelle  paludi , e ne’ pantani,  e capaci d’afcon- 
dervifi  per  entro  un  Uomo,  troviamo  i giun- 
chi, e le  rife.  La  Tifa  è pianta  alta  come  uru. 
uomo,  e che  alla  cima  produca  una  certa  maz- 
za di  lunghezza  d’un  palmo  , e rotonda  , e di 
molle  lanugine  ripiena,  e che  da  Botanici,  ed 
in  buon  italiano,  fi  chiama  Mazztforda  . Non_ 
potendoli  perciò  accomodar  nel  verfo  la  voce 
italiana  sì  lunga  , n’abbiamo  metto  fife  dal  la- 
tino Typba,  che  con  tal  nome  fi  dice  la  pianta 
fuddetta,  nèalcono  potrà  rimproverarci  d’aver 
porto  una  voce  latina  , mentre  abbiamo  fegui- 
tato  l’ufo  d’AnnibalCaro,  che  non  fi  fa  fcrupo- 
lo  di  ammettere  immane , exizio , e fimili  altri 
latiniimi , fe  tal’uno  troverà  il  lignificato  di 
Scarda  farà  in  fua  libertà  di  leggere  le  Scarde  e 
, correggere  la  noftra  emendazione, 
p. 83. y.  ip.  V Palladio  fatale  ec. 

Il  Palladio,  era  la  ftatua  di  Pallide  , che  fingo- 
larraente  da’  Troiani  venerata  ,•  ,cuftodivafi  di 
loro  nella  Rocca  diTroja.  Diomede,  edUlif- 
fe  per  fotterranei  condotti  s’introduttero  nella 
Rocca,  cd  involarono  la  detta  ftatua.  Dopo  la 

diftru- 
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diftruzione  di  Troia  Diomede  gittato  dalli»* 
tempefta  alle  code  d’Italia,  fu  avvertito  dagli 
Dii  di  dover  reftituire  a’  Trojani  il  Palladio  : 
Lo  confegnò  pertanto  ad  un  certo  chiamato  : 
Nauzio,  e quelli  lo  portò  ad  Enea  . Enea  lo 
ripofe  nella  Città  di  Lavinio,  dappoi  fu  tra- 
portato ad  Alba,  e di  là  a Roma  , dove  nel 
Tempio  della  Dea  Velia  ferbavafi  con  gran— 
cautela  dalle  Vellali,  e dalla  famiglia  Nauzia. 
.....  il  figlio  di  Tideo 
Ni  di  Larifia  il  bcllicofo  alunno . 

Diomede,  ed  Achille. 

tntro  al  fuo  feudo 

Rinvolti  ; a piè  di  lei  fi  r aggrupperò . 
Addimandiamo  qui  noi  a’  Letterati  come  quelli 
Serpenti  lì  rivolgelTero  attorno  allo  feudo  di 
Pallade,  e fi  raggruppafiero  a’  di  lei  piedi  nel 
di  lei  Tempio,  che  era  nella  Rocca  di  Troja, 
quando  di  fopra  ha  detto  Virgilio  , che  da_ 
Diomede,  e da  Ulifie  era  già  fiata  involata  la 
fiatua  di  Pallade?  Ne  occorre  già  dire,  che  Si  - 
none,  il  quale  qui  parla,  mentifee  , mentre—* 
un  fatto,  che  era  feguito  in  Troja  , era  ben», 
noto  a’  Trojani.  Alcuni  Autori,  che  forfè  han- 
no confiderato  quello  palio,  afierifeono,  che—* 
Laocoonte  tal  gaftigo  patifie,  non  per  averof- 
fefa  Pallade,  ne  per  aver  lanciata  l’afta  contro 
il  Cavallo;  ma  per  avere  abbandonatoli  Sacer- 
dozio d’Apollo,  per  aftumere  quello  d»  Net- 
tuno, e che  i Serpenti,  fi  ricoveraflero,  non— 
nel  Tempio  di  Pallade,  ma  di  Apollo.  Senti- 
remo i pareri  degli  altri . 

Allor  Cajfandra. 

Caflandra  figlia  di  Priamo,  ed  Ecuba  ebbe  da 
Apollo,  di  lei  invaghito,  l’arte  d’indovinare—*; 
ma  perchè  mal  corrifpofe  all’ amante  , fé*  sì, 

che 
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che  mai  foflero  creduti  i di  lei  Vaticini. 
P.91.V.1J.  E Pirro  cc,  ;•  i 

Fra  que' che  erano  nel  Cavallo  nafcofti , eravi 
ancor  Pirro  figliuolo  del  già  ucciib  Achille  j 
>i  Cu  condotto  à Troja.  ancor  giovinetto, 
mentre  coftantemenre  credeva!!-,  che  Troja  nou 
ù poteva  conquillare  fenza  un  Capitano,  che- 
folle  della  ftirpe  di  Achille . 
p-9J.  v.4.  De  le  [foglie  d'Achille  ec.  • •-!.  . r ^.  I 

Ettorre.  uccife  in  /ingoiar  hattagliar.  Patroclo 
li  r ' ' t ■ l’amico  più  caro  ad  Achille  , e quelli  fu  da 
ni  .1  . ) Ettorre  medelimo  fpogliato  dell*  armi  , che  4 

. ' . : lui  avea  prellate  Achille, 

p.  9j.  V.  li.  Era  di  Deifebo  ec.  . 

Dcifebo  figlio  di  Priamo,  il  quale  dopo  la  morte  1 
di  Paride,  uccifo  da  Pirro,  avea  fpofarpElena; 
ina,  tradito  dalla  medelìma,  fu  crudelmente— ; 

' \'r ammazzato. 

ibid.  v.ix.  Ucaltgon  arde  a . 

. Ucalegone,  Vecchio  configliere  del  Re  Priamo. 
p.IOj.  V.li.  Di  Penelco . . > . 

Uno  de’  cinque  Capitani  venuti  dalla  Beozia  all* 
attedio  di  Troja.  1 

p.107.  V*!^  Andromaca  ec.  \.  \ 

ni  ir  ' i moglie  d’Ectorre,  che  fu  poi  moglie  di  Pir» 
fo  • 

p.iaj.  v.jr.  yidi  Troja  cader  ec. 

■j.  Troja  prima  di  quello  tempo  fu  attediata»  e pre* 

1 „ U W 4*  Ercole.. 

. (.;  .1  •.  f 1 • -i. 


» 1 

1 


. Tom.  Vii. 
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p.ijp.  V.4.  Ufo  abbattuto  , e la  Nettunia  Troja . 

Per  Ilio  intende  la  Rocca,  e pcf  Troja  la  Città, 
ibid.  ♦.  4L  .......  a pie  d’Antandro  . > 

. , t ...  Antandro  Città  della  Frigia  minore  alle  radici 
del  Monte  Ida  ; vicino  a quella  Città  fermoifi 
Enea  a fabbricare  le  Navi  ..  A -t  " <.  - 
ibid.  T.  io.  . . . . non  ben  certi  ancora  ec.  ~r  '"  ' l 

> . : j Non  può  qui  dite  Enea  di  non  fapere  a qual 
parte  dovette  volgerli,  fe  poch’ahti  Creufa  in 
ombra  lo.  ha  aflicirrato  , che  avrà  Regno  , e_ 
fpofa  in  Italia.  O che  Enea  non  ha  creduto  a 
• .!  Creufa,  o che  quatto  è un  patto  di  que’  che-. 

;,  « • ■ , Virgilio  avea  in  animo  di  emendare. 
pwl4y.Y.!4.  E nel.  metto  alt E^eo  et. 

Defcrive  1*1  fola  di  Deio  ima  delle  Cicladi,e  nelf 
la  quale  Latonà  partorì  Apollo  e Diana:  detta 
f dagli  antichi,  e da  Virgilio,  Ortrgia. 

ibid.  v.  %6.  Quand'ccco  Amo  ec. 

«>  Anio fii^gliuolo  di  A pollo  ^ e Rea. J • 
ibid'.  v.  ulr.  Vanne  Padre  Timbri  rr.l  tu  0 

Timbreo  dicefi  Apollo  dal  lai  Tempfo  ftrié  rivVi 
• i\'\  il.  del  Timbro  «ei'Paefe  di  Troj*.;énea  qui  lo 
chiama  Timbreo,  e non  Delio;  p?r  inoltrare, 
che  lo  fletto  Apollo  $*adora  tanto  iif  De4o  , » 
*-  J : |i  ri!  quanto  in  Timbra,  e per  vie  piò  tenderlo  fa- 
vorevole a fuoi  voti-,  rammemora  il  culto  che 
a lui  preftavano  i Trojani  in  quel  Tempio  , 
p.i47.V.3d.  Creta  ec. 

Creta,  in  oggi  Tifala  di  Candia. 
p.149.  V.J.  Teucro  Padre  ec. 

Fu  Teucro  nativo  di  Creta,  figlio  di  Sagmandro. 
Effóndo  careftia  nell’Ifola , fi  portò  con  la  ter- 
za parte  del  Popolo  a cercar  nuovo  paefe,  e-» 

fu 


Digitized  by  Google 


/ 


;Li  BRO  TER  EO; 


-’W> 


fu  avverta»  ddftOxacote  di  dover  fermar  Ist- 
ituì refidctuwi,  ave  laflè.  di  «otte  tempo  afTali- 
. . , io  da  animali  ter  retir  i * .F’ermatofi  in  Frigi 

r . v;  • vicitw  a Re^o  fu  inquietato  da  una  moltitudi- 

aie  di  farci.,  ed  ivi#  fiatili  . Fondò  Troja  , e 
. la  chiamò  dal  luo  nota* ; Chiamò  Ida  il  Mon- 
te rvicin«  ooj  nome  del  .Monte  di  Greta,  « dal 
- , uqme  di  ìuo  ^adije  eh  jainò:  Scafandro  il  fiu  me 

. . Xanto.qd  ivi  .fondò  il  Tempio  d’Apollo  Srain- 
teo  ; ed  introduflè  nella  Frigia  il  culto  di  Ci- 
bele  Madre  degli  Dei  , pqme  codumavaG  in- 
, , . 1.,  ' 'Creta. 

ibid.  r.  17.  . ...  che  Momento  Creteji  Eroe. 

Idomeneo  figlio  di  DeucalÌQne,,e  nipote  di  Mi- 
nofie  Re  di  Creta,  andò  eo’  idei  ìaU»  gqejris* 
r - - di  Troja.  Nel  ritornp,per‘terppefla  di  mare-, 
fece  voto  agli  Dii,  fe  giunge*  a falvamento  , 
di  lacrificare  il  primo  , che  lui  fi  fotte  fatto 
incontro . Nello  fmoptar  di  Nave  s’incontrò 
nel  proprio  figlio  , ciac  facrificò  in  adempi- 
mento di  fina  prometta-  Surfe  dappoi  fiera  pe- 
lle nel  Regno,  «Ade  da’  Popoli  ,fu  fcae.GWP,, 
come  empio  parricida  e divenuto  in- 
odio agli  Dei  fletti.  n*»  ; 

p.151.  v.p.  De ’ Cureti  tc.  j 

Cureti  Popoli  antichi  di  Creta  ; erano  .fili* 
7 ( 0-,  a niftti  di  Cibele,  detti  ancor*  Coribanti. 

E 'Tardano  ? Autor  ckl  f.ingue  noftro  . 

Dardano,  e Jafio  erano  .fratelli  nati  dalla  fletti» 
Madre  Elettra  . Ma  Jafio  ebbe  p.er  .Padre  jCo- 
rito  Re  dìTofcnna,  marito  4»  jÈlettra;  Darda- 
no ebbe  per  Padre  Giove  . Mortp  .Corico,  nac- 
,.jj  3 v.  j gue  tra  Garelli  difeordia.  per  cagione  che_* 
‘ 1 ognuno  area  4»  fdccedpre  alRegno.  Si  venne 
adJL’nnpi  , e Dardano  -uccife  Jafio  . Tu  perciò 
,’Iohtnu  C (ojiaciato  dal  Reguo.dd  Jofcani  a(B- 

' j V * ' " ‘ Ddd  a flit» 

« ’ * 
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* ftiti  d*  Siculo  Re  delle  Spagne  , che  fi  era»* 
portato  in  quelle  parti  per  comporre  le  infor- 
te differente.  Dardano  fuggì  nell’Ifola  di  Sa- 
motracia. poi  paftò  nella  Frigia,  ed  ivi  fposò 

t . la  figlia  ai  Teucro  fopra  menzionato,  e con- 

effo  lui  diede  principio  alla  Trojana  gente. 

' p.  jj$.  v.  3.  E Tu  cerca  di  Cavito , ed1  A u foni  a 
: Gerito  Città  di  Tolcana  in  oggi  Cortona,  Cori- 

- 1 ■ • co  denominata  da  Corico  Re  preaccennato . Au- 

' ? ' ‘ * fonia  fi  dice  l’Italia.  ' 

.ibid. r.  18.  . ....  ei  due  Padri  ec.  ■ ' ' 

Teucro  intende,  ufeito  da  Creta  ; e Dardano,  ufeito 
d’Italia,  da’  quali  come  *’è  detto  derivarono  i 
Trojan  i . 

ibid.  v.  20.  E d'Erro  ufeito . 

" Qui  il  Poeta  Italiano  ha  porto  Erro  per  errore. _ . 

, • Cioè  e d'errore  ufetto . Voce  per  altro  ufata  an- 

ticamente, e dal  volgo.  L’errore,  che  qui  fi 
dice  prefo  da  Anchiìe,  dovea  corregger»  da 
Enea,  fecondo  le  parole  di  Creufa  a lui  dette, 

• , *•••■  come  s’c  avvertito  di  fppra. 

<».t<7.v.io.  Non  di  [cernendo  P alinuro  ec. 

i . • i Palihuro>  ii  Piloto  tPEneà. 

ibid.  v.  *4.  Strofadi  ec.  

Le  due  Ifole  oggi  dette  Scrivali.  - » 

ibid.  V.  1*5.  Detta  fera  Celeno . 

• - Celèno,  nome  d’una  delle  Arpie,  fecondo  Vi r- 
• gilio.  Altri  dicono  che  furono  tre  : Iridi--» 

> r » • f P,  . . . ■ . . T , ■ , * *1  ; » 

Aello,  e Ocipite . 
ibid.  v.  ip.  . ....  e di  Fineo  ec. 

- • ■ . ’ V.  l’Indice  della  Teb.  p.  163. 

ibid.  V.  3 <5.  ....  . Era  Mifene  ec;  ‘ 7 * * r 

Di  lui  s’c  detto  nell’ Ind.  delle  Selfep.iod.  e de- 
->  fcrirto  da  Virgil.  Etieid.  6. 
p.ldj.V.il.  D*  Z acinto , paffiam  Dubbio,  è Samp . 

-•  r > '/•-  Zacinto  Ifola;  oggi  il  Zantè.  Dulichio  unadelle 

\:..i  s b*'  1 jfole 


l 
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- * . r ,fo1?  *j  prefence  dette  le  Co2*uIari  . Samo  » 

. .L..  i °SSl  Cefalonìa.  , : * . -r  * 

ìbid.  v.  ij.  D' Itaca  tc. 

detra  oggi  Val  di  compare  fu  Patria  d’Ulif- 

w ..  . „lej  f Ner,to  fopra  menzionato  è Monte  d’Itaca. 
i Dia.  r.  17.  Il  nimbo/»  Leticate  ec. 

L’Ilola  di  Leucade  è quella  # che  oggi  fi  die e-* 
-A.y*  Maura.  , 

^tpia.  v.  18.  A Naviganti  c fpavmtofo  Apollo,  j 

‘ k.  Nella  prefata  llolà  ovvi  la  rupe  Leucate  fu  della 
quale  erari  un  Tempio  fiero  ad  Apollo  : da_. 
t . ..  queita  rupe  ogn’anno  precipiravafi  un  Reo  nel 
. . r mare  Di  quella  rupe  v.  Indice  delle  Selve- 

....  r**8-  ed  « P«re  il  nome  della  Città,  alla  qua- 

•i  a r Ì 5°™e.  ‘l’ì1  s’accen^*»  approdò  Enea. 

ib!d .v.ij.  E <T Atrio  in  fu  la  riva.  ’ 7»? “ . 

Su’l  lido  qui  detto  Aitip,  ove  è ora  un  antico  Ca- 
. «elio  dello  ftefib  nome,  fi  diftefc  l’armata  . 

: : : 1 • ; Q’Jelto  promontorio  , oggi  detto  capo  Figolo 

n°n  era  allora  fepararo  da  Leucude . 

, .t>id.  y.  jy.  Fu  già  del  grande  Abante  ee:>  ■ ; <■  n 

< . ] j .1  ■ .P1*  &“«*  Abanf&  qufc  nominato  è ancor dubbiofo. 

re  n fa  no  alcuni  che  fofle  uno  de*.  compagni  di 
. r'jT  r .^.Androgeo,  ueeifi  daEnea  in  un  fatto  notturno. 
jPf.Ss^'  In  *2?! eh  4*:. .Feaci,  , ; \ e.  :z*.  1 

^•intende  l’Ifola  di  Corfù. 

ibid.  v.  5.  Capeggiammo  V Epiro;  + e di  C conia  •:*  » .+\.v.t:»  , 
bt  h'j ìD  i Giungemmo,  a/gorty,  <d  in  Buttato  entrammo. 
ttq  Ì2?.o  ^rv9vj,nei»  iaiicor  • nota  # per  chìàmarfi  anche  al 

1 a? ,en*?  I4  - fl®®e  . Caona  è una  pam»  . 

del  l’ Eni  co;  Bìit  roto,  oppi  Hutintr, 1 r.„ 


ih 


ibid. 


iS 


Butroto,  oggi  Butintro  fua  Città. 
V*  o cb'  Eleno  figlio 

1-  P*  Pr^nm  fy  nofiro  co.  j LV)‘  r;T 


Morto  Ettorre  primo  marito  di>  Andromaca  , 
palio  quella  alle  feconde  notte  con.  Pirro  fi- 
gliuolod  Achille.  (Quelli  la  condàlfc  in  Epi- 
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c . . » irò,  Ove  a 4u:i  partorì  MoloJTo  ; dappoi  innamo- 
rato Pirro  d’Ermione,  come  £ Tpiega  _più  avan- 
ti dal  Poeta,  la  laf'ciò  in  ifpofa  ad  Eieno  'figlio 
. : " di  Prhnno  anth’cRo,  dhe  era  flato  aflunto  al 

• ; Trono  idi  una  parte  d’Eprirò  , come  j>iù  lotto 

fpiega  Virgilio.  ; * 

o fortunata  lei  te. 

Parla  di  Poliflena  figlia  di  Priamo,  amata  da  A- 
chilite,  il  ouale,  nell’atro,  che  voleva  fpofarla 
1 fu  da  Paride,  ch’era  Barcollo  dierro  il  Simu- 

lacro d’Apollo,  miferamente  uccifo.  L’ombra 
d’Achille  apparfa  a Pirro  addimandò  a lui 
«che  foflè  fagrificata  Poliflena.  Quefta  condotta 
alia  tomba  a’ Achille  fu  da  Pirro  all’ombra  pa- 
terna fcanoara.  ' v ' - f , . 

p.  itfp.  v.  j.  .....  com'  ha  (imito  '*  •.  . *l 

La  morte  di  Creufa  ee.  ' ' • ' 

Ha  fcritto  il  Poeta  Latino,  che  Enea  perde  Creu- 
fa in  qaella  notte  , che  fuggì  feco  da  Troja  : 

'Ora  come  può  Ilare  che  Andromaca  fappia  la 
morte  di  Creufa,  quando  Enea*  non  ba  ancor 
parlato  ad  Andromaca  delle  ine  avventure  ? 
ibid.  v.ao.  . . . e della  Sera*  1 '*  ; 

Nome  di  una  delle  fei  porte  dell'antica  Troja  3 
rinovato  da  Eleno  ad  una  delle  .porte  della.* 
fua  piccola  Troja.  ji  * 

P.17J.V.X4.  Que (le  terre  d’Italia  et;  ‘ V -'  •’i  .v  .Li  i 

•Dopo  ia  guerra  Ai  Trdja  paffarorrd  i Greci  ad 
abiure  in  quella  pttrre  d’Italia  ^‘die  oggi  per 
la  maggior  parte  forma  il  Régito  di  Napoli  , 

*<»  la  chiamarono  ffognà  Oraàar.  0 , 

p.i77.V.3<J.  Dodonet  metallo  tc.  .v  .1 

Dodona  era  famofa  pe*  fndf  Bronzi  * al  pari  di 
Corinto.  t :•»■  ’-.!  o tv  T 

Neottolemo  altiero  te.  ; ' .1 

Neottoiemo , cognome  di  Pirro  i * 

p.  183. 
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pvi.8j.VJLi-  U Tarenthct  Erculeo  fem 

« U perchè  Taranto  fi  dica  Erculeo  è tuttora  in- 
i;wJ  . [’r’i  certo.  Alcuni  eoo  probabilità  dicono,  che 
j ir  ( f : Eccole  doraarte  i Tarentini,  e che  dappoi  fot 
i le  Taranto  foeto  la  protezione  di  Ercole-*  • 
Anzi  per  .varo  fi  (acconta,  che  Jn  quella  Cit- 
o i j « ' **  fotfèvt  un  CobolTo  di  Bromo  rapprefenrante 
173  ,V:-n  un  Ercole,  lavoro  del  famofo  Lifippo  ; e che 
.o.r'i  ; i doppp  etapoctato  a Roma  nel  Campido- 

glio^da  fahio  Maflìntovv  . • • ? 
ibùL  v. '14.  ^ r . . , di  Latini*  il  tempia  >:Y  > * 

' i < ; , f La:  R*cca  di  Canfora  ! t’i  Stttaceo 

. Di  Licinia  cioè  di  Giuooae  detta  Lacinia . 

Y ; Caulonc  oggi  Cofitl  Vetert. 

fili  Meo  oggv  SquiUact  fieno- di  mare  fu  la  corta., 

. ,■  r , della  Calabria  contro  l’Ifòla  di  Corlu,  dal  qua- 
le la  vicina  Citcà.ne  portali  nome.  r-  ■- 
pi  - Ktf*>AtMr4dt  tr  . !•  . / > \ 

-rrufl  J?  i Pf.  }Qcl0jpf\affirt(hmmoi  tee  Jij 
; q--i(v  Perule  contrade  dtì’Gr topi  intendo  il  Pfteta  la  fpiag- 
j ,c!  - di  Sicilia,  che  anche  Trinacria  vien  detta; 

icj  r.  iinu  *i  * dalla,  dtffcriaiooe  , che  ne  fa,  memorando 
«jT.uosiii  > bwRlif  fih  Moegibelto  , s'arguifce  che  Enea 
approdò  al  porto  , ove  prefontemente  è Cata- 
nia. . ' • : 

ibid.  v.  24.  Giace  il  corpo  dtEnoalaàt*.  ' > 

Uno  de’  Giganti  di  Flagra  fulminati  da  Giove  , 
.c  Y ’A  . ••  ■ * coadannato  a ftarfi  fotta  il  monte  Etna. 
P.191.V.  3.  Achemenide . . ’•  ; . • • 

fj^rY  ’P**  defcrivere  un’ inCdic©  abbandonato  da  Com- 
A 1-  e rimafto  per  lungo  tempo  in  affanno, 

-~l  : *1  . i ae  fapet*do  Virgilio  il  nome  lo  chiama  col  fin- 
to nome  Acbemenidtt  derivandolo  dal  greco 
. • , *V*  che  fignifiea  «errar  e da  m***  cioè  manco, 

ibja.  r.  1 1.  NeJi’  antro  dei  Cxc/apo . »...  - 

. i j..  . Era  quelli  Politemi)  - Dioefi  che  UlifTe  fu  arrc- 
. . fiato 
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flato  da  cortili  con  dodici  Compagni  e Tinelli  ufi 
: < ' Cella  lui  Spelonca  . Dopo  che  n’ebbe  trangu- 

. c.  giati  fei;  Ulirte  lofece  ubbriacare,  ed  indi  con 
• . - \ un  tizzo  lo  accecò.  Non  più  vedendo  il  Ciclo- 
, , pò,  Ulirte  con  iCompàgni  con  pelli  di  pecore 
ifu’l  dorfo  , mefcolati  con  le  altre  fuggirono 
dalla  Spelonca  . Qui  finge  Virgilio  , che  uno 
de* Compagni  d’Uliffe,che  tre  meli  prima  era 
a quello  Lido  sbarcato,  fia  rimarto  indietro. 

p.l97.y.li da  lo  Stretto  di  Petorol 

Nella  Siciliafonovrtrefamoft  Promontori  Peloro  ,J 
detto  capo  di  Faro.  Pachino,  vipino  a capo  Pai- 
faro  . Lilibeo  capo  di  Marfalla  . Nella  parte-* 
verfo  Oriente;  Il  fiume  Pantagia:  oggi,  Por- 
, , ; cari  . Il  Seno  Megarico  cosi  aetto  dall’ antica 
Città  di  Megara;  e la  Penifola  di  Tapfo. 
ibid.  v.  io.  Giace  della  Strania.^'  ■l;w  *•'  Ul 

Per  quella  daferizione  s'intende  la  colla  ovétrò- 
vau  la  Città  di  Siracufa.  Plemminio  è il  fiume, 
vhe  ivi  vicino  feorre  in  mare.  L?IfolaOrtigia. 
qui  nominata,  era  poco  dirtante  da  Siracufa,  ed 
alla  medefima  , come  fua  parte  ,'  s'univa  col 
mezzo  d’un  ponce  . Al  prefente  è Siracufa-» 

J ■ ; flefTa. . >•  , M ■ -i;  • 4 j;  .= 

ibid.  v.14.  I il  Greco  Alfeo . , . . 

Indice  delle  Selve  p.  185.  r ']■  v-”V  » * 7 1 

ibid.  v.  ip.  Il  faludofo  Eloro . 

Fiume  che  sbocca  a Pachino,  oggi  detto,  Abirto. 
ibid.  r.i 6.  Scoprimmo  Camerino . * * 

Quella  era  una  palude,  che  col  fetore  dcll’acaue 
(lagnanti , fu  cagione  di  pelle  al  Paefe . Gli  Aoi- 
tatori,  contro  la  volontà  dell’Oracolo,  la  fec« 
carono  , per  divertire  la  pelle  , come  fegui 
r-°a  _ ma  i Popoli  circonvicini,  ri  morta  l'acqua,  ore- 
fero,  e diftruflero  la  Città,  che  dalla  palude-* 
portava  il  noma;  oggi  Camerana  ; Gli  altri  fiu- 


«» 
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mi,  e luoghi  qui  toccati  nonkanno  bifognodi 
maggiore  dilucidazione. 

. • ........  •.  r'.f ; . ' 

LIBRO  QUARTO. 

’<  • 1 • ' • ‘ ■ v'  . I 1 >.  ( , •.  . . J 

P.203.V.14.  E .del  Gettilo  Jarba  ec.  ■ ! .. 

Quando  Didone  fi  portò  a Cartagine  l’anno  fetti- 
mo  del  Re  Figmalione  , come’ s’ è detto  , ot- 
tenne da  Jarba,  Re  de’iGetuIi,  e fecondo  altri 
Re  di  tutta  la  coda d’ Affrica  verfo  il  Miditer- 
raneo,  tanto  terreno  quanto  potea  cignerfi  dal- 
la pelle  d’unBue:  Con  l’accortezza  di  Didone, 
come  s’è  riferito,  tanto  ne  occupò,  che  fu  ba- 
llante a fabbricare  in  dio  la  Rocca  di  Cartagi- 
ne, derta  poi  Birfa,  nome  detto  dal  cuojo  elei 
. • ■ Bue  , e dal  greco  fiòpo*  , che  corium  appunto 

..  lignifica.  Fabbricò  dunque  Didone  quella  Roc- 
ca tanto  tempo  dopo  la  diflruzione  di  Troja  , 
come  fi  è accennato,  giacché  yo.  anni  prima», 
della  diflruzione  di  Troja  flefla  fu  cominciata 
la  Città,  e fondata  da  Xoro,  e Carchedone—* 

• . venuti  dalla  Fenicia  , e fu  da  loro  chiamata». 

Mjgaliayc  lo  dello  Virgilio  lo  attefla  Ain.  1.  v. 
42  y.  Miratur  molem  ALneai  M.tgalìa  quondam ... 
Jarba  pertanto  vedendoli  ingannato  dalla  fotti- 
gliezzi,  e afluzia  d’una  Donna  , che  avea  un_ 
tanto  fìto  occupato  con  la  pelle  d’un  Bue,  per 
rifarli  dell’inganno,  addimandò  le  nozze  della 
. Regina  Didone  , ed  in  cafodi  ripulfa  le  intimò 

■ la  guerra  , e quello  fegui  20.  anni  dopo  l’an- 
~'i  • datadiDidone  fleflà  a Cartagine,  nel  qualtem- 

t •••/  , o • 1 po  avea  efla  compiuta  la  fabbrica  della  Rocca; 

• i e correva  l’anno  27.  del  Re;  Pigmalione.  Vo- 

levano i Cittadini  che  Didone  paflàflc  alle  fe- 
conde nozze  col  Re  ^Jarba  , per  divertire  la_« 
— • guerra,  che  loro  fi  minacciava;  ma  la  Regina, 
Tom.  VII.  .Ci  E. e e . ch« 
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• < che  confervara  ancor  vivo  nel:  cuore  l’amore 
del  fuo  primo  marito  Sichèo  , e che  in  Tuo  sè 
avea  rifolutodi  non  fpofarfi  ad  altr’  uomo,  p re- 
fe tempo  tre  meli  a rifpondere  alle  iftanze  de! 
Getulo  Monarca.  Sotto  pretelle  intanto  di  pla- 
car l’ombra  del  morto  Sichèo , fece  erigere  un* 
alta  Pira  nella  parte  più  rimota  della  Città,  e—» 
facrificati  molti  animali  , fall  fu  l’altezza  della 
Pira,  e rivolta  al  Popolo,  dille,  che  ella  anda- 
va a trovare  lo  Spofo  , come  elfi  aveano  defi- 
derato,  e così  dicendo  paflòflì  con  un  pugnale 
< il  petto.  Da  quel  punto  i Cartaginefi  adoraro- 
, no  ( i ) la  loro  Regina  come  fe  tbflTe  una  Deità. 
Quello  fu  il  fine  della  Regiaa  Didone  . Finti 
però  fono  gli  Amori  di  lei  con  Enea , come—* 
finto  è che  Enea  arrivale  a Cartagine  nel  tem- 
po che  Didone  fabbricava  la  Cittadella  , come 
fi  è già  notato. 

ibid.  V.  *5 e le  minacele 

Del  fiero  tuo  fratello. 

Pigmalione  fratello  di  Didone, in  vendetta  della 
fuga  di  lei  ; avea  difegnato  di  farle  guerra», 
crudele,  ma  dalle  preghiere  della  Madre  de- 
pol'e  lo  fdegno  , e fi  quietò . . 
p irp.  V.).  Mitrato  il  mento  ec. 

Ufavano  i Trojani  portar  uh  capello  donnefeo 
ornato  di  perle , che  per  affodarlo  in  tefta  lo 
legavano  con  naftri  addattati  lotto  il  mento  , 
come  ufano  in  oggi  alcuni  Regolari. 
p.flt.V.M.  Terra  , tetra  fi  va  tra  rive  t [cogli . 

Non  formando  quello  verfo  alcun  fenfo,  ne  con 
rantecedente , ne  col  feguente,  penfiarao  , cho 
• ' • il  tello  fia  errato,  e che  debba  leggerli: 

Tirra  a terra  fen  va  tra  rive  e [cogli. 

L’ab- 

( * ) *8.  6, 
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L’abbiamo  lafciato  correre  nel  noftro  tede 
per  non  avervi  fatta  rifleflione  dapprima. 

. . . . Quale  ai  notturni, 

Gridi  di  Citeron  Tiade  tc. 

Le  Tiadi , lo  Hello.  che  le  Baccanti!,  le  quali  ub- 
briache accompagnarono  Bacco  nel  lui  ritorno 
trionfante  dalle  Indie;  Ogni: tre  anni  di  notte 
celebravanfi  fu’l  Mónte  Girerone  le:  fede  dà 
Bacco,  e prima  dell’iftituzione  delle  Olimpia- 
di , diftinguevano  i tempi  gli  Acefiiefi  co  tu 
quelli  Baccanali. 

Penteo  forfermat « . 

V.  Ind.  della-  Teb.  p.  «9; 

In  cotal  gui fa  Orefte  t: 

V.  Ind.  della  Teb.  p.  171. 

11  chiariamo  Poeta  Italiano  avendo  letto  nel  fuo 
tefto  latino: 

Aut  Agamennonius  feenit  agitatut  0 reflex . 

Perciò  ha  lenirò 

In  coiai  gui  fa  Orefle 

Per  le  feene  imperverfa , t furio  fa 
Vide  fuggendo  la  fua  Madre  armata 
Di  ferpenti , e di  faei  9 t’n  fu  le  porti a 
Le  furie  ultrici. 

Noi  in  vece  di  feenit  leggiamo  fir  la  feorta  de* 
buoni  Autori  Feenit  che  lignifica,  furie  , come 
appunto-  in  limile  incontro  fcrive  Valerio 
Fiacco  : 

7 urbidut  ut  Punii  cacifqut  pavoribut , enfem 
Corripit , fy  fava  ferii  ogmina  Matrit  Orefici 1 , 
Quindi  abbiamo  noi  efpofto  il  padò  prefente  , 
come  nel  tefto  fi  legge.  A dir  vero  che;  han- 
no ohe  fare  le  Scene  ed  i Teatri:  con  Orefte 
dominato  dalle  furie  in  pena  de*  fuoi  delitti.. 
Fu  rifanato  Orefte  nel  Tempio  della  Gltfmenlffc, 
come  dicemmo  Teb.  cir.  Al  quale,  fi  portò  par 
£ e e a con- 
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‘ ’ configlio  dell’  Oracolo'  di  Apollo , 'ma  nel  voler 
ufcire  dal  Tempio  fuddetro  per  andar  in  Atene 
fu  le  foglie  della  Porca  fi  unirono  le  furie  a^»~* 
fpaventarlo  , ed  affine  d’impedirgli  l’ufcita  , e 
però  dice  Virgilio  in  Limine  e l’Italiano  : e in 
fu  le  Porte 
Le  Dire  nitrici. 

p.aqi.v.n.  Del  tempio  de  PEfpertdi  ee.  '■  \ 

V.  l’Indice  della  Teb.  p.  136.  e delle  Selve  p.  100. 
p.159.  V.  I.  Proferpina  divelto  ec. 

Penfavano  i Greci,  ed  i Romani,  che  niuno  po- 
tefle  morire,  fe  Proferpina  non  tagliava  al  mo- 
ribondo un  capello  , al  quale  {limavano  legata 
la  vita  degli  uomiui  . Giunone  mandò  l’Iride 
fua  Meffaggiera  a compiere  quello  uffizio  ed  a 
fverre  il  capello  fatale  , che  impediva  alla  tra» 
fìtta  Regina  la  morte. 

LIBRO  QUINTO.  : 

p.»7P.v.i5 . . e di  Forco. 

Forco  figlio  del  Mare  e della  Terra  , fi  dice  dai 
Poeti  edere  una  deità  Marina, 
ibid.  v.  16.  E della  Panopea  tergine. 

’*i  t Una  è quella  delle  Neridi i.- 
ibid.  v.  17.  E 7 gran  Padre  Portano  ee.  1 
V.  l’Indice  della  Teb.  p.tiai. 
ibid.v.  33.  Un  reai  Giovinetto  ec.  i 

Ganimede  è il  giovine  qui  defcritto. 
p.z8i.v.i3.  Tolfe  al  vinto  Demoleo . ' » 

» “•  Uno  de’ Capitani  greci  uccifo  da  Enea, 

fi  189.  v*. . Dal  faggio  Didimaone . 

.>  Sotto  quello  nome  finto  intende  un*  eccellente  ar- 
• tefice. 

ibid.  T.  5 al  Ceflo  invito. 

Cofa  fia  il  Cello  s’è  più  volte  detto  negli  Indici 

della 


Digitized  by 


L4  B R ó ’-Q  U I N T a'.  4op 

della  Teb.  e delle  Selve  p.  ai  8.  citante  anche 
la  Teb.  f > m - ; : 

ibid.  r.  io.  D'Antico.  ’ }.r.;  :ì;  j 

Di  lui  s’è  pur  detto  nell*  Ind.  delle  Selve  p,  no. 
citante  anche  la  Teb.  » 

p.»9p.  V.7.  P andavo  gloriofo  ec.  • 

» ■ 'Per  ultimare  la  guerra  fi  convenne  tea  Greci  , ,e 

Trojani,  che  Paride,  il  quale  rapVElena,  e Me- 
-- «’  : . nelao  di  lei  mariti  verniero  a Angolare  batta- 
gli*» e che  Elenadovefle  reftar  moglie  del  Vin- 
citore . Paride  reftò  quali  vinto,  e Venere  col 
mezzo  d’una  folta  caligine  , feparò  i combat- 
’ '-''tenti.  Giove  alle  preghiere  di  Giunone  coman- 
, * ' !i-  dò  a Minerva  , che  turbafie  la  convenzione-. 

• (labilità  :■  perfuafe  però  la  Dea  a Pandaro  di 
Mifia,  e figlio  di  Licaone,  che  fcagliafle  una-, 
faetta contro  di  Menelao,  dalla  quale  egli  reftò 
. < uccifo,  e fu  continovata  la  guerra. 

Del  buon  Re  Cifo . . * 

Quelli  fu  Re  d’una  parte  di  Tracia  , e Padre—» 
d’Ecuba,  moglie  di  Priamo. 

. . ...  ; ; Epittde . : :«•! 

Perifante  Trombettiere,  figlio  di  Epita. 

Priamo  novello . , ■ « 

Era  quelli  figlio  di  Polite,  figlio  di  Priamo,  che 
‘ da  Pirro  fu  uccifo  innanzi  al  Padre  nella  prefa 
j v ••  di  Troja ; • * • » / •; 

ibid.  v.  i6.  'Ati  fu  l'altro  et. 

Qui  Virgilio  accenna  la  parentela  trajulio  figlio 
d’Enea,  ed’Ati;  e dall  uno  ne  venne  la  gente 
. Julia,  e dall’altro  la  gente  Attia  ; e da  quelle 

•-  - " due  Famiglie  ne  nacque  Augullo-.  Giulia,  forella 

di  Giulio  Cefare  , ebbe  per  marito  M.  Attio 
Balbo , e da  quello  matrimonio  ne  nacque  Attia, 
che  maritata  in  C.  Ottavio  , partorì  Ottavio  , 
che  fu  poi  detto  Ottaviano  Augullo. 

( : .i  p.  309. 


p.3oi.v.i3. 

• I*  » » 

iì  t»  , 

ibid.  v.  34. 

. . 1 rt  ' . ■ -j 

P.303.V.II. 

. : .1 

- , 
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ptjop.y.mp.  ...  .n  Virgo,  _ \t  ■ : 

Nome  finto  dal  Poeta.  , i , t 
p.jn.v.14.  . . . » . Eumelo  ec.  ? _.-r  7 : • * 

v Sì.  crede  qualche  Uomo  Vecchia,  che  folTe  flato 
con  le  Donne  alle  Navi», 
p.  315.  v.  1 In  ciò  Naute  tc. 

•'.ir  Da  quello  Naute  è difcefa  la  famiglia  Nauzia_, 
Romana,  che  per  fucceflione  era  declinata  alla 
cultodia  del  Palladio,,  come  più  fopra  s’è  ac* 
cennato . 

p.j*3.v.n.  . ...  . . e de'  fu oi  tutti  un  foto 
• Egli  mancherà  tc. 

Intende  di  Palinuro,.che  addormentato  da  Mor- 
feo Dio  del.  Tonno. fu  precipitato  in  Marc—/  , 
come  più  avanti  fpiegafi:  dai  Poeta . 
ibid.  v.14 . Jorme  di.Piflri  tc. 

• Qui  fi  annoverano  tutte  le  Deità, ,e  le  Ninfe—# 

marine,  che  formano  la  Corte  di  Nettuno. 
p.ja7.v.ti.  Era  delle  Sirene  ec.  - ' \ , 

- Tre  furono  le  Sirene,  Partenopea  , Leucofia  , e 
Ligea,  figlie  della  Mufa.  Melpomene  , e del 
Fiume  Acnelo:  Erano  Donne  dal  mezzo  insù, 
pel  rimanente  aveano  il  corpo  di  Gallina,  o 
di  Paflera,  o di  Pefce,  e con  loro  canti  , «_» # 
Tuoni  tiravano  a.  se  i Naviganti  , che  naufra- 
gavano inavedutamente  ne  lorofcogli . Ma  de- 
lufe  da  Ulifle , fi  precipitarono,  nal  mare  , che 
cale  era  il  fuo  delfino  di  dover  morire,  quan- 
do fi  folle  trovato  chi  refiller  potefie  al  dolce 
incanto  delle  loro  cantilene.  Abitavano  quelle 
■elle  Ifole  vicine  al  promontorio  di  Sorrento, 
e non  molto  lontane  da  Pozzoli,  e qui  fi  dice 
dal  Poeta  giunto  con  le.  nari  Enea  * 
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p.  3»9 . r.  *.  Di  Cuma  in  ver  t Euboira  riviera. 

Qui  non  parla  Virgilio  di  Cuma  antica  dell’Ifo^ 
la  Euboa,  oggi  Negroponte  , e Foja  nova  ma 
di  Cuma  la  Città;  che  fu  fabbricata  da  Ippo- 
cle  Cumano  d’Eolia  , e da  Magartene  Calci- 
denfe  d’Euboa,  fu  le  fpiagge  del  mare,  che—» 
oggi  fi  chiama  il  Golfo  di  Napoli,  o feno  Pu- 
teolano.  E perchè  quivi  conduffero  i due  fon- 
datori di  Cuma  nuova  una  Colonia'.,  chiama- 
rono la  Città  ancora  col  nome-di  Cuma  , che 

Soi  fu  diftrutfa  . Di  quefta  Cuma  alle  rive—» 
'Italia  parla  dunque  Virgilio,  e bifogna  dire 
per  anticipazione  di  tempo  , mentre  quella— 
nuova  Cuma  fu  fabbricata  (i)  dopo  l’eccidio 
di  Troja. 

ibid.  v.  iq.  Ove  in  alto  forgea  di  Febo  il  Tempio. 

In  quello  Tempio  era  pure  l’antro  della  Sibilla: 
* S.  Giuftino  martire,  che  vivea  fotto  Antonino 

Pio  170.  anni  in  circa  dopo  Virgilio  attefta— 
d’aver  veduto  quello  Tempio.  Dal  contello  lì 
argomenta,  che  foffe  il  Tempio  fuddetto  de- 
dicato anche  a Diana,  che  Ttivia  ancora rien 
detta.  . • -1  '•  1 ** 

ibid.  V.21.  Che  Dedalo  ee.  1 • ; 1 * 

Dedalo  fu  Ateniefe  Scultore,  é Legnaiuolo  di 
profeflìoire , ihventore  della  piala  , e trivella, 
ed  altri  linimenti  dell’arte  fui.  Ammazzò  per 
invidia  Perdice  figlio  d’una  ftia  forella  , per- 
chè avea  ritrovato  prima  di  lui  la  fega;  fug- 
gì perciò  per  timore  della  Gi.ullizia,  e fiiico- 
verò  in  Creta , ove  ad  illanza  del  Re  Minofie 
fabbricò  il  famofo  labirinto.  Per  aver  pofcia— 


1 ( 1 ) Ve llejus  /.  1.  4. 
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.trovato  il  modo  di.foddi'Tare  la  Regina  Pali  fé 
innamorata  d’un  Toro,  fu  rinchiudo  d’ordine 
del  Re  in  una  Torre  con  Icaro  fuo  figlio  . 

« " ; I £ i;  Egli  con  l’ali  di  cera  , clje  a lui  cd  al  figlio 

, i con  induilria  avea  formate  , fuggì  a volo  fe- 
. rr  condo  Virgilio  in  Italia  a Cuma,  ove  ereffe  il 

. • - , , menzionato  Tempio.  Icaro  non  avendo  offer- 

. rato  i precetti  del  Padre  s’accollò  troppo  al 

Sole,  dal  cui  calore,  fciolte  le  ali  , cadde  nel 
mare  Egeo. 

. ibid.Y.  31.  D' Androgeo  la  morte. 

. Androgeo  figlio  di  Minofse,  e di  Pafife  preac- 

cennati , il  quale  na’  giuochi  Greci  fempre— » 
vincitore  riportando  il  premio,  fu  per  invidia 
ammazzato  dagli  Areniefi,  e Megarefi  . Il  Re 
MinolTe  per  vendicar  la  morte  di  Androgeo 
mode  guerra  a Megarefi  , e li  foggiogò  : Gli 
Ateniefi  (Cecropi  detti  dall’antico  Cecrope— » 
loro  Re)  furono  affretti  di  mandar  ogni  tre», 
anni  fette  figli,  e fette  fanciulle  cavate  a forte, 
(benché  Virgilio  non  parli,  che  de’  mafehi), 
e quelli  ponevanfi  nel  labirinto  per  cibo  al 
Minotauro,  che  era  il  mollro  mezz’uomo,  e 
1...  «fi  mezzo  bue,  nato  da  Pafife,  come  va  toccando 

fi  Poeta. 

P.331.Y.10.  Per  pietà  ch'ebbe  a la  Regina  aperfe . 
i r>  ',,*■»*  Per  la  Regina  qui  s’intende  Ariadne  figlia  di 
Pafife,  e di  MinolTe.  Tefeo  giunto  in  Creta», 
con  gli  altri  giovinetti  deflinati  ad  effer  polli 
. . nel  labirinto,  fi  captivò  l’affetto  d’Ariadne— » , 

. , -,  • - : . alle  illanze  della  quale  , Dedalo  condegno  il 
. filo  a Tefeo,  col  mezzo  del  quale  entrò  nel 

labirinto,  uccifc  il  Minotauro  , e feguendo  il 
filo,  che  con  l’uno  de’  capi  avea  legato  all* 
entrata,  facilmente  forti  dalle  intricate  ftrade 
di  quello,  e conduflè  feco  Ariadne,  e gli  altri 
fanciulli,  ,<  • • - p. 3 37- 
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p.jj7.V.J4.  i ...  21  Trofia  Orfeo  ec. 

D’Orfeo,  e degli  altri  qui  nominati  , che  difce- 
f'ero  all’inferno  abbaftanza  s’è  detto  negli  In- 
dici delle  Opere  di  Stazio  . 

p.jj9.v.xo.  T'invoglia  di  veder  due  volte  Stige  , 

Dice  due  volte  ; una  ancor  vivente,  e l’altra  dopo 
• morte»  - 

P.341.V.13.  Vider  Mifeno. 

Di  lui  s’è  detto  nell’Ind.  delle  Selve  p.  tod. 

p.}47.  v.j e di  vin  puro  afperfe . 

Afpergevanfi  le  ceneri  de*  Defunti  per  facilmen- 
te raccoglierle  ; e perchè  le  ceneri  del  cada- 
: i . .«  vere  non  fi  confondeflero  con  quelle  de’legni? 
involgerai  il  corpo  morto  in  un  lenzuolo  di 
lino  asbdtino,  che  relitte  alla  violenza  del  fo- 
co, e così  e/linto  il  rogo  tutte  le  ceneri  del 
„ - corpo  trovavanfi  raccolte  entro  il  lenzuolo 
incorabuftibile . 

ibid.  V.33.  Di  fetole  maggior  il  ciuffo  fvelto  ec. 

Da  quella  cerimonia  s’induflero  gli  Antichi 
credere,  che  ne  meno  gli  Uomini  morir  po- 
tettero, fe  Proferpina  non  ilrappava  dal  loro 
capo  il  capello  fatale,  come  s'è  notato  nella., 
morte  di  Didone. 

P.363.V.11.  Sta  Minos  ee. 

Di  lui  v.  l’Indice  della  Teb.  p.  145. 

ibid.  v.  31.  Qui  vider  Fedra , e Proeri , ed  Enfile 
Infida  moglie  ec. 

Fedra  moglie  di  Tefeo  innamorata  di  Ippolito 
fuo  figliaftro,  che  da  lei  tentato  n’ebbe  ripul- 
fa:  fdegnata  l’accusò  a Tefeo  di  violenza  a lai 
fatta;  Tefeo  troppo  credulo  diè  morte  al  figlio: 
Fedra  difperatamente  s’appiccò . 

Procri  gelola  di  Cefalo  fuo  marito  , per  averlo 
più  volte  fentito,  fianco  dalla  fatica  della  cac- 
cia, e diftefo  all’ombra  delle  piante,  invocare 
Tom.  VII.  Fff  l’Aura 
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l’Aura  per  fuó  refrigerio  , flimò  che-  qnefa— ; 

' • Coffe  Orti  di  lui  amica:  Per  fincerarfene  s’afco- 
fe  fra  cefpugli,  a’  quali  col  moto  di  lei  diede 
moro:  Cefalo  credendo  che  ivi  foffe  appiarata 
qualche  Fiera,  fcagliò  una  faerta,  ed  uccife  1* 

‘ Moglie.*  . . 

D’Erihle  Moglie  d’Anfiarao  v.  l’Indice  della  Teb. 
p.  114.,  e altrove.  Coftei  fu  pofcia  ammazzata' 
da  Alcmeone  fuo  figlio  per  comando  del  Pa- 
dre; e perchè  da  Virgilio  fi  pone  fra-  le-  Don-*, 
ne  pazzamente  innamorate,  è da  crederli,  che 
1 ; > _ fòi Te  anche  colpevole  di  un  indebito  amore  : 

■ V*  Perciò  infida  fi  dioe  dal  Poeta,- e di  cui  fu  par- 
ricida il  proprio  figlio . 

ibid.  v.34.  Vide?  Laodamia , Pafife , Evadie , * 

E Cereo  ee. 

Liodamia  intefa  la  morte  di  Protefilao  , che  fu 
il  primo  de’  Greci  , che  morì  a Troja  , uccifo 
...  da  Ettorre  ( come  altrove  s’è  notato):  ottenne 
dagli  Dii  grazia  di-  vedere  la  di  kit*  ombra-  , 
e nel  volerla  abbracciare  ttìori  .* 

Dell’infano  amore  di  Pafife  s’è  parlato  poco  Co- 
pra alhr  nota  di  Dedalo.  •» 

D’Evadne  v.  l’Indice  della  Teb.  p.  171.  Quella— 
per  amore  di  Capaneo  -fuo  marito  li  girlo  rfeÉ 
rogo*  mentre  abbruciava!!  il  di  li»  corpo. 
Ce’nèo'  fu  prima  Donna  ,e  da  Nettuno  in  rrterce- 
. de  d’aver  Ceco  avuto-  commercio  , ottenne  di 
diventar  Uomo,  e d’eller  invulnerabile  . Fu 

Serò  tan;o  fnperbo,  che  voleva  s’adoraffe  la— 
f lui  afta  .da’  fuol  fudditi.  Giove  perciò  fde- 
g'nato,  combattendo  contro  Centauri,  permife 
che  folle  oppreffo  fotfo  un  mucchio  di  piante, 
é di  trortchri,  e dopo-  morte  ritornarle  Donna, 
ìbid.  e.ùlt.  Era  con  quefle  là  Fenicia  Dido . 

Affai  di-  lei  s’è  dettcr  nelle  note  del  lib.  4. 

• P*  3^7* 
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p.  r$6j,  y.8.  Qui  il  gran  Ttdeo  et.  * 

< • Di  Tideo,  di  Partenopeo,  e di  Adrallo  Duci 
Argivi  s’è  detto  alTai  aell’Ind.  della  Teb.  nuf- 
fi  marciente  nel  lib.  1. 

ibid.  v.i  5.  Come  GLiuco , Tcr/ÌJoco,  Mxdonle  ee. 

-*efegg.'  Di  quelli  tre  Duci  ne  fa  menzione  >Omero  (1). 

Glauco  fu  Capitano  de’  Licj,  ne  lì  fa  quando 
redafTe  ucctfo  5 Terfiloco  .Capitano,  de’  Peoni 
. ‘ * uccrfo  da  Achille . 

I tre  figli  d’Antenore  furono -Polibo , Agenore;, 
Atamante . Polibete  fi  numera  da  Omero  fra_, 

* -i  ,•  Greci , .non  fra  Trojani.;  ma  può  darli  che— 

- - i . foffe.  uno  dello  Hello  nome  il  miniftro  di  Ce- 

rere qui  accennato.  . 1 I 

.*  'Ideo  111  il  carrattiere  di  Priamo, 
ibid.  V.  3».  Deifobo  di  Priamo  il  gran  figlio. 

Di  lui  s’è  detto  fopra  nel  lib.  •%.  -p.  -9$.  del  mar- 
gine v.  ai.  e qui  fi  accenna  più  chiaramente—» 

il  di  lux  afiafiìnio.  * > . *v  .!  ; 

‘ p.jdp.v.itf.  Ed  aliar  Io  di  Reto  tc.  V , . ì 

, ■ ‘Reto,  o Reteo  era  un  promontorio  di  Troja,  ma 
perchè  ciucilo  era  occupato  da  Greci  , quando 
Enea  fuggi , deve  qui  incenderli  per  quel  lido, 
ove  j£ne a fi  ricoverò,  ed  ivi  fabbricò  le  navi. 
p.373 X *19.  Quc ft°  * di. Rodomontate.  v 

Radamanto  figlio  di  Giove,  e di  Europa,  fu  Re 

- - ■ di  Licia,  e minillrodi  rigorofa  giullizia,  però 

fifingeda’  Poeti  uno  de’ Giudici  fifcali  dell* 
Inferno.  Indice  della  Teb.  p.  idi. 

- P.375.V.H.  Son  gli  antichi  Titani  al  del  rateili, 

Qui  vedi  ambi  d'Aloo  gli  orrendi  figli . 

ITitani  fono  i Giganti  figliuoli  di  Tirano  , eJ 

• ' < dellaTerra  più  volte  nominati  negli  Indici  an- 

tecedenti . 

:Fff  * OtOj 

• '(t(  Qm.  ibid.  17.  11 6. 
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Oto , ed  Efialte  figl  j biliardi  di  Nettuno  nati  da 
Ifimedia  moglie  di  Aloo  figlio  anch’effo  di  Ti- 
tano»-e  della  Terra»  e da  Apollo  nella  guerra 
de’  Giganti  uccifi  ancor  giovinetti, 
ibid.  v.  id.  Vedi  l' orgoglio fo  Salmone a . 

Quelli  fu  Re  d’Elide:  il  di  lui  ardimento  è fpie- 
gato  adai  chiaramente  dal  Poeta  . 
ibid.  v.  J4 Eravi  Tizio . 

Di  lui  v.  l’Ind.  della  Teb.  p.  147.  e l6j. 
p.377.  V.  7.  Dei  Lapiti  a che  farlo  ? tTIxione 

Di  Piritoo  ec. 

Erano  i Lapiti  popoli  crudeli  di  Tedaglia,  mu 
di  coftoro  non  fi  racconta  alcun’  enorme  de- 
litto. 

D’Ifiione  v.  l’Indice  della  Teb.  p.  147. 

Di  Piritoo  v.  l’Indice  fuddetto  p.  161. 
ibid.  V.  9.  Cui  fopra  il  capo  un  atra  felce  pende . . 

i Intende  di  Piritoo  figlio  di  Iflione  fuddetto. 
ibid.  v.  11 . Avvi  la.  menfa  d'oro  ec. 

Intende  di  Piritoo  medefimo  » che  oltre  l’eder 
, flato  divorato  vivo  dal  Can  Cerbero  » e con- 

dannato a -temere  il  fado  , che  gli  fta  fopra  il 
capo»  e altresi  condannato  morir  di  fame  allifo 
ad  una  lauta  menfa. 
ibid.  V.  31.  Tefeo  infelice , e Elegia  ec. 

Tefeo  condannato  a ftar  perpetuamente  legato  ad 
un  fado  ia  pena  d’aver  tentato  vivente  di  rapi- 
re Proferpina  » come  nell’  Indice  della  Teb. 
p.  idi. 

Flegia  fu  figlio  di  Marte  Re  de’  Lapiti  » Padre 
d'Kfione»  e di  Coronide.  Quefii,  per  la  violen- 
.3  , za  fatta  da  Apollo  alla  Ninfa  Coronide»  ab- 

brucciò  il  di  lui  Tempio  in  Deio  , onde  da.* 
Apollo  uccifo  a colpi  di  faette,  fu  condannato 
anch’ edò  a fofferire  nell’Inferno  la  (leda  pena 
- - di  flarfi  legato  ad  un  fado,  col  timore  che  gli 

fcr  cada 
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cada  addotto  l'altro  , che  Covra  a!  capo  gli  41 
pendente. 

p.jSi.v.lff Onde  il  Pà  forge. 

Oltre  li  cinque  fiumi  d’Averno  , Virgilio  ruolo 
che  il  Pò,  che  fi  finfe  dagli  Aftrologi  in  Cielo, 
. fcorra  anche  pe’ campi  Elifi. 

ibid.  V.  *4 ed  a Mufeo  tra  loro . 

Furono  quattro.  Uomini  illuftri  e Poeti  , che  fi 
trovano  col  nome  di  Mufeo  . Uno  Eleufino  , 
l’altro  Tebano,  il  terzo  Efefino;  11  quarto,  che 
fcritte  gli  amori. di  Leandro,  ed  Ero  è quello, 
che  qui  fi  nomina  da  Virgilio. 

Tutta  la  defcrizione  , che  qui  fi  fa  da  Virgilio 
dell'Inferno  , e de*  campi  Elifi  è fecondo  !«_. 
credenza  degli  Antichi  Filofofi,  i quali,  fenza 
il  lume  della  fede  Criftiana,  non  potevano  ar- 
rivare a conofcere  quelle  eterne  verità,  che  da 
Gesù  Crifto  fono  Ilare  infegnate  alla  Chiefa,  e 
predicate  dagli  Appoftoli.  Tuttavolta  ottervia- 
mo,  che  etti  pure,  non  ottante  le  loro  favole  , 
credevano  che  nell’altra  vita  fi  premiattero  le 
Opere  buone,  e fi  punittero  le  fcelleragini  co- 
rnette in  quella  vita  dagli  Uomini  , e che  etti 

f>ure  tenevano  l’imraortalità  dell’anima  , per- 
ùadendofi  però  che  ad  alcune  dopo  mille  anni 
fi  dovettero  altri  Corpi  , e cosi  ai  que*  tempi 
era  famola  la  Tentenza  de  Pitagorici  , che  am- 
mettevano la  trafmigrazione  delle  anime  iru 
diverfi  Corpi  , che  da’  Greci  di- 

cevaft  . A quella  fentenza  fi  è attenuto  Virgi- 
lio, come  It  legge  alla 
p.j8j.V.i8.  Vanirne  ( gli  rìfpoje)  a cui  dovuti 
Son  altri  Corpi  re. 

Noi  in  grazia  delle  Dame,  alle  quali  quelle  Ope- 
re fono  dedicate , diremo  qualche  cofa  intorno 
alle  fentenze  tenute  da  Pitagora  , da  Socrate  , 

e da 
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o da  Platone,  acciocché  vedano  quanto  lontani 
fieno  Itati  iFilofofi  dai  coltri  Evangelici . Tut- 
to l’oflerveietr.o  fu  la  parlata  , che  fa  Anchife 
ad  Enea . 

bid.V.35.  Primieramente  il  Cui , la  Terra  , il  Mare , 

L'aer , la  Luna , il  Sai  ec.  ‘ 

Nel  principio  Dio  divife  la  materia  pfima  rude, 
ed  informe  in  quattro  Elementi;  Fuoco,  Aria, 
Acqua,  e Terra.  Fabbricò  dappoi  tutto  quello 
gran  Corpo,  che  Mondo  chiamiamo,  dividen- 
dolo come  in  membri  in  varie  parti,  e Sfere  . 
Il  Cielo  è di  quello  Corpo  la  parte  fuperiore  ; 
La  Terra  c la  più  bada  , fopra  della  quale  fi 
stendono  le  Acque  : Netla  pirte  di  mezzo  fo- 
novi  il  Sole,  le  Stelle,  ed  il  Globo  della  Luna, 
. e per  elfi  fono  léparati  gli  Elementi  Celefti  , 
dagli  inferiori,  come  da  un  termine  comune  . 
Ma  ficcorae  Cotto  la  Luna  le  nature  de’ quattro 
Elementi,  fono  per  le  proprie  forme  dittimi 
tenendo  ognuno  la  fua  Sfera  ; cosi  pure  fopra 
la  Luna  fonovi  le  medelìme  nature  in  virtù  più 
attive,  e più  eccellenti  .‘Quindi  è che  i Corpi 
Celefti  hanno  dalla  natura  del  foco  lume  , e__* 
moto:  dalla  natura  della  terra,  hanno  fermez- 
za, e (labilità:  dalla  natura  dell’aria  chiarezza: 
•'e  dalla  natura  dell’acqua  una  eguale  modera- 
zione o dolcezza;  e tutte  quelle  nature collafsù 
«’unifeono,  e s’-ammalTano  «n  una  forma  più  ec- 
cellente* cioè  di  foco  , onde.fe  ne  produce  un 
quinto  Elemento,  che  può  dirli  una  Qftint * Ef- 
fenza ; come  appunto  quaggiù  s’unifcono  tutte 
in  una  forma  di  qualunque  Corpo  mirto. 

A quello  corpo  del  Mondo  v’aggiunfe  Iddio 
l’anima,  e come  dice  il  Poeta  o Jpirto , o men- 
te ^ o anima  che  fia  dell'univerfo;  e però  da  que- 
llo f pir ito,  ia  cui  è una  virtù  laminale 

p.387. 
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p.3^.  v.4.  Vuman  lignaggio , i bruti  t i pefti 

E fio  che  vola , e ciò  rò#  /crpe  &jh  vìm  , 

■ E dal  foco , p da/  eie/  vigore , p /cotv 

Queft’anima , o fpirito  ec.  Pitagora  a (Ter  i fce  che 
è Dio  (ledo  ; e Platone  voleva  ehe  fotte  fola- 
mente  una  fomma  operazione  di  lui.  Virgilio 
però  fecondo' il  fentimento  riferito  ne’fuddet- 
ti  verfi  s’accofta  al  fentimento  di  Platone—*  * 
Voleva  qifefto  Filofofo,  che  quel  Dio  unico  e 
fupremo,  che  dopo  d’avere  con  le  reliquie-, 
delfanima  del  Mondò  formate  le  actinie  di  ra- 
gione, e d’intelligenza  partecipi,  le  abbia  quali 
tanti  femi  fparfe  fovra  il  Sole,  la  Luna  , e le 
Stelle , acciocché  eiafeheduna  di  loro  portate 
dalle  mobili  Stelle  di  qua  , e di  là  potettero 
vedere  l’univerfo  tutto  . Aggiugne  dappoi  che 
Iddio  permife  che  quella  fementfa  di  anime-- 

Co- i corpi  loro  fi  còngiungeffe  agli; Dei  inferiori, 

e piò  giovani.  ' J < 

Gir  Dei  più  giovani , fecondo  Platone  medeumo 
fono  il  Cielo,  la  Terra,  Saturno,  Rea  , Gio- 
ve ec.  Di  più,  che  qoefti  Dei  più  giovani  pro- 
creaffero  còrpi  viventi  dagli  fretti  elementi , e 
a quelli  corpi  davano  due  anime  ; l’una  im- 
mortale derivante  da  quella  divina  Temenza-. 
fparfa  fovra  le  Stélle,  e l’altra  mortale,  e che 
la  pàrte  rrafeibile  di  quella  foflTe  intorno  al 
core,  e la  Concupifcibiltf  intorno  al  fegato. 

Volevanò  poi  Platone',  e Pitagoriche  le  aninre 
si  negli  Uomini,  come  negli  animali  , e ne 
< pefei  ec.  fotTero-  tutte  d’arta  medeftma  natura  , 

- e però  trà  di  loro  ammettevano  una  mutua-, 

commutazione*  e ébe  tattili  diverfità  che  fi 
trova  da  un  Vivente  all’altro  procede  dalla  di- 
verfit*  de’  corpi  o pia  grotti  t 0 fottili  ; e 

che 
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che  negli  Uomini  iftedì  la  diverfità  dell*  indo- 
. le,  dell’ingegno,  e de’  coilumi  da  altro  noru 
proviene  che  dalla  diverfa  flruttura  , e di  ('po- 
rzione de’  corpi  medefimi;  da  quella  difpofi. 
zione  ancora,  e dalla  minore,  o maggior  quan- 
tità di  fangue  , di  pituita  , di  lavabile  , ed 
atrabile  ne  nafcono  poi  la  tema,  la  fperanza  , 
il  dolore,  e la  gioja,  come  efprime  il  Poeta. 

ibid.  y.  p. e quivi  ancora 

Avvien  che  tema , t fpentt , e duolo , e gioja 
Vivendo  le  conturbi  ec. 

Onde  ne  viene  in  confeguen2a  , come  Teglie  il 
Poeta , che  non  fi  penia  alle  cole  celefli . 
Quantunque  quelle  anime  fieno  di  natura  diver- 
fa dai  corpi,  tuttavolta  per  edere  fiate  sì  ftret- 
tamente  ai  corpi  unite, molte  macchie,  ed  im- 
perfezioni attraano  da’  corpi  medefimi  , che— 
però  fciolee  dal  corpo  hanno  bifogno  d’edere 
purgate  o per  mezzo  dell’aria,  o dell’acqua  , 
o del  foco,  come  nella  citata  pag.  efprime  af- 
fai dottamente  il  Poeta  Italiano  dal  v.  14.  fino 
al  17. 

ibid.  Y.17.  . . • . indi  venir  n'è  dato 

Ne  gli  ampi  Elisj  campi  ; e poche  Jtamo 
Cui  sì  lieto  foggiamo  ji  dtflini . 

Purgate  che  fono  le  anime,  padano  ne’ campi  EH— 
f»,  ove  fi  godono  tutte  le  felicità  in  premio 
delle  virtù  efercitate  in  vita.  Ma  fi  aggiunge 
che  fono  poche  le  anime  che  padìno  agliElifi. 
Non  fono  già  poche  in  numero  , ma  poche—» 
rifptttivamente  all’immenfo numero  delle  ani- 
. aie,  perchè  moltidime  fono  cacciate  all’abidb, 

nè  mai  potranno  padare  ad  altra  generazione, 
nè  v’è  modo  onde  portano-  purgarli  : e perchè 
molte  in  altre  parti  degli  Elifi  fi  purgavano  9 
• pattando  di  poi  ad  altri  corpi, davano  luogo 
- . alle 
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alle  altre,  che  venivano  dappoi;  e perchè  mol- 
te ancora,  dopo  qualche  purgazione  , in  pena 
, delle  fcelleraggini  già  commede  venivano  con- 

dannare ad  informare  i corpi  o (Ielle  Fiere,  o 
degli  Uccelli. 

ibid.  v.  30.  Qui  filiamo  infin  che  7 tempo  a ciò  prefcritto 
D’ogni  immondizia  ne  fortifica  , e terga 
• Sì,  eh' a nitida  fiamma  ec. 

Ci  pare,  che  il  Poeta  Italiano  non  abbia  intefo 
il  fentimento  di  Virgilio.  Se  di  fopra  ha  det- 
to, che  prima  d’entrar  negli  Elifi  devono  le— 
anime  edere  purgate,  e monde,  perchè  dun- 
, que  vuole,  che  negli  Elifi,  che  fono  le  beate 

fedi  , e luoghi  di  piacere,  e di  delizie,  abbia- 
no ad  edere  di  nuovo  foggette  alla  pena  di 
edere  purgare?  od’ervando  noi,  che  Virgilio 
non  ha  detto  donec  exemtrit , ovvero  donec  exi- 
' • maty  che  riguardano  tempo  prefente,  o futu- 

ro; ma  ha  detto  donec  exemit  ; che  riguarda— 
un  tempo  padato;  ed  è lo  Hello,  che  le  avede 
detto  quando  exemit , come  pure  in  tal  fenfo  ha 
detto  Orazio  Od.  1.  3.  9.  Donec  gratus  eram  tibi; 
cioè,  quando  gratus  tram . A noltro  parere  dun- 
que il  fenfo  di  Virgilio  è : E qui  fie  ne  fliamo 
quando  di  già  un  longo  tempo  ci  ha  purgate  , e_» 
ridotti  a nitida  fiamma  a fiemplice  aura  ec . , e non 

§ià  come  ha  efpredò  il  Poeta  Italiano  ne’  fud- 
etti  verfi. 

ibid.  v.  34.  Que  fi'  alme  tutte  ec. 

Tutte  quelle  Anime  dopo  d'aver  goduta  una— 
quiete  di  mille  anni  negli  Elifi,  e che  devono 
ritornare  ad  animar  altri  corpi,  bevono  prima 
al  fiume  di  Lete,  per  diftruggere  in  loro  la- 
memoria  delle  cofe  padate  nella  vita  antece- 
dente , e come  chiaramente  qui  dal  Poeta  li 
racconta . Dee  però  avvertirli,  che  per  Queft’alme 
Tom.  VII.  Ggg  tutte 
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tutte  deve  (blamente  intenderli  di  quelle  a cui 
dovuti  fon  altri  corpi , come  antecedentemente- 
ha  fcritto  Virgilio.  Non  tutte  pertanto  fono 
deftinate  ad  altri  corpi  , nè  Anchife  ha  mai 
detto  d’edere  uno  di  quelli , la  di  cui  anima-, 
debba  ritornare  ad  altro  corpo . Da  quefta  leg- 
ge fono  pertanto  eccettuate  le  anime  di  colo- 
ro, i quali  pe’  loro  meriti  eccellenti,  e Ango- 
lari , fono  ammette  nel  numero  degli  Dei  , 
come  di  Anchife  ha  fcritto  Virgilio  lib.  J.v.pp. 

onimamque  vocabat 

Anchife  magni  manefque  Acheronte  remijjot. 
Ritornando  cosi  quefte  Anime  a quella  (Iella-.  , 
dalla  quale  ebbero  la  prima  origine  , e dalla-, 
quale  icefero  ad  unird  agli  Dei  Inferiori,  la 
prima  volta.  Le  Anime  perciò  di  quelli,  come 
lcrive  Lucrezio  fu  la  traccia  di  quefta  Platoni- 
ca Filofofia  non  fono  all’Inferno  , ma  folo  il 
di  loro  Idolo,  o Simulacro  fi  trova  negli  Eli- 
fi.  Quindi  Ulide  predo  Omero  Od.  n.  <Soo. 
attefta  d’aver  veduto  fra  le  ombre  Inferne  il 
Simulacro  di  Ercole  , col  quale  avea  parlato, 
ma  che  la  di  lui  Anima  era  fra  gli  Dei  . Con 
l’Idolo  di  Anchife  deferì  ve  Virgilio  aver  par- 
lato anche  Enea,  ma  non  coll’anima  già  am- 
metta nel  conforrio  de’  Numi  . Sono  però  fe- 
condo quelli  Filol'ofi  tre  cole  diftinte:  L'Anima , 
il  Corpo , ed  il  Simulacro.  Altri  dillinguono  an- 
che l'Ombra  , benché  non  paja  cosi  certo,  che 
l’Ombra  fia  didima  dalle  tre  accennate  cofe . 

M»*V.  8.  Or  qui  fi  moflrerò  tc. 

Anchife  fa  vedere  ad  Enea  gli  Eroi,  che  nafee- 
ranno  e dal  fangue  Trojano  , e Latino  ; ma- 
qui  nel  nominarli  aon  ottcrva  l’ordine  de* 
tempi,  mentre  di  fopra  ha  detto  il  Poeta,  che 
li  nomina. 

Siccome 
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ficcarne  n<  vernarti  di  manó  in  mano. 

Onde  non  è maraviglia,  e non  è errore,  fe  da_, 
Romolo  parta  a Cefare  Augufto;  e poi  ritorna 
a Nttma,  e va  rammemorando  altri  Eroi,  che 
non  furo  della  ftirpe  d’Enear  L’errore  ch£  qui 
ci  pare  notabile  in  Virgilio  fi  è quello.  Le.-» 
Anime,  alle  quali  fi  fa  qui  partaf  la  moftra_»  , 
fono  certamente  quelle,  che  già  mille  anni  fu- 
rono in  altri  corpi.  Quelle  Anime  pertanto, 
o erano  già  purgate,  o attualmente  fi  purga- 
vano, per  unirli  ai  corpi  de’ Romani . Se  erano 
già  purgate,  erano  ancora  ridotte  a nitida  ftam- 
‘ ina  tc.  come  di  fopra  ha  detto  , feguendo  Ia_» 
lui  Platonica  Filolófiàj  per  confeguenza  non_. 
aveano  più  rimembranza  alcuna  del  pallaio,  e 
nulla  potevano  fapere  del  futuro  . Se  poi  at- 
tualmente fi  purgavano  , non  avevano  ancora 
perduta  la  memoria  della  partita  vita,  mentre 
• non  erano  Rate  a bere  in  Lete  j così  non  po- 

tevano avere  alcuna  cognizione  , o affetto,  o 
paflione  per  la  forte,  che  dovea  toccarle 
nuova  vita  tornando  , come  dunque  poteva^» 
Silvio , 

Che  fu  quell' afta  fura  il  braccio  appoggia  } 

E Romolo 

ch'ha  in  fu  la  tefia  un  cima 

Cbn  due  cimieri . 

E Numa , che  ha 
......  (V  cren  cinto  d'olivo 

Con  quell*  bende , e con  quei  facri  arredi  ì 
A la  chioma , a la  barba  irta , * canuta 
Ali  fembra  ec. 

E così  decorrendo  degli  altri  caratteti  di  fii* 
curi  Eroi  * Proponiamo  quefto  dubbio  a'  Let- 
terati . 

ibid.  v.xp.  Figlio  poflumo  a ìc  gii  d'anni  grave » - 

Ggg  % Que- 
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Quello  Silvio  era  nato  ad  Eaea  in  età  grave  , eJ 
come  fi  legge  ancora  nel  latino  longevo  : onde 
il  pofìumo  s’intende  per  figlio  ultimo  vivendo 
ancor  Enea,  non  già,na<"o  dopo  la  di  lui  mor- 
( te  ; e però  nel  teflo  fi  fcrive  pofluma  , cioèpo- 

flerior  non  poflhumaf  cioè  pi/l  bumationem  . T. 
Livio,  contro  Dionifio  Alicamafleo,  fcrive_>, 
che  quello  Silvio  era  figlio  d’Afcanio . Noi  fc- 
guiamo  il  fenfo  di  Virgilio,  e lafciamo  ad  al- 
tri una  quiflione,  che  al  prefente  non  fervei 
, al  noftr’aflunto . 

.ibid.  V.  » J.  Prora  è quel  dopo  lui . 

Il  dopo  lui  s’intende  nella  comparfa  chequi  fi  de- 
feriva negli  Elifi;  non  già  dopo  lui  nella  fuc- 
ceflione  al  Regno . Nella  ferie  dei  Re  d’Alba 
Proca  fu  il  decimoterzo;  Capi  il  fertimo;  Nu- 
mitore  il  decimoquarto,ed  Enea  Silvio  il  ter- 
zo. Quell’ultimo  tu  dal  fuo  Tutore  fpogliato 
del  Regno,  e non  Io  ricuperò  fe  non  in  età 
d’anni  jz.  e ne  regnò  31. 
ibid.  v.37.  D'Inuo. 

Fu  già  Cafiello  de’  Ruttili. 
p.391.  v.z Al  Mondo  Dia  damilo  . 

• V.  l’Indice  delle  Selve  p.  185. 

ibid.  v.14 Tal  di  Bercinto  ec. 

Cibele,  Madre  degli  Dei,  altre;  volte  rammemo- 
rata ne’  noflri  Indici,  fi  dice  anche  Berecintia 
dal  Cafiello  di  Bercinto  in  Frigia  vicino  al 
fiume  Sangario, ove  ella  fpecialmente  era  ado- 

• rata . 

p.393.  T.3 chi  domò  gl'indi . 

Intende  Bacco, 
ibid.  v.  9.  Ma  chi  fia  quefll. 

Parla  di  Numa;  poi  degli  altri  Re,  e Confoli,  e 
Famiglie  Romane, 
ibid.  v.18.  Bruto  Confai  primiero  tc. 

Tito, 
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Tito,  c Tiberio  furono  figliuoli  di  Bruto;  quali 
celaramente  avendo  ftabilito  di  richiamare  i 
Tarquinj, furono  per  comando  del  Padre  pub- 
blicamente fatti  pattare  per  le  bachette,  e po- 
fcia  in  di  lui  prefenza  volle  che  follerò  deca-, 
pitati. 

ibid.  v.38.  Il  Severo  Torquato. 

Quelli  è T.  Manlio,  che  diede  alla  lui  famiglia 
il  cognome  de’  Torquati,  per  avere  tolta  la», 
colanna,  che  torques  fi  dice  in  latino  al  Gene- 
rale de’  Franzefi  da  lui  uccifo  l’anno  393.  ab 
U.  C.,  e che  l’anno  414.  fece  decapitare  il  fi- 
glio, per  avere,  contro  il  di  lui  comando,  am- 
mazzato in  fingolar  certame  il  Capitano  de* 
Tufculi . 

p.395.  v.*.  . ...  I due  ebe  vedi  ec. 

Cefare,  e Pompeo.  Pompeo  fu  marito  di  Giulia 
figlia  di  Cefare. 

ibid.  v.  14.  ....  tu  mio  /angue  a/l i enti . 

Parla  di  Giulio  Cefare,  che  traea  l’origine  da», 
Giulio  Afcanio  , e da  Venere. 

ibid.  v.  16.  Ecco  chi  vince 

Corinto  ec. 

Q.  Ceqilio  Metello  Pretore,  portò  la  Guerra  a_. 
Corinto  , ed  a tutto  il  Peloponnefe  ; e fu  poi 
terminata  da  L.Mumraio  Confole,  l’A.abU.C. 
609.  e trionfante  andò  in  Campidoglio. 

ibid.  v.  18 Ecco  chi  d'Argo  ec. 

Non  è certo  chi  riportale  Vittoria  contro  gli  Argi- 
vi. Alcuni  vogliono  che  fia  (lato  T.  Quinzio  Fla- 
minio, Altri  L.  Emilio  Paullo  ; ed  altri  Q,  Cecilio 
Metello;  il  quale  vinfe,  e domò  Andrifco,  ovve- 
ro Filippo,  che  lalfamente  fi  diceva  figlio  di  Per- 
feo,  ed  ultimo  Re  di  Macedonia,  e che  fopra 
di  lui  trionfò  l’A.  ab  U.  C.  608.  E quello  Fi- 
lippo, Perfeo,  ed  Andrifco  fi  vantavano  effere 
della  ftirpc  d’Achille.  ibid. 
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Altrove  s’è  detto  , che  il  Tempio  di  Minerrs_, 
fu  violato  da  UlilTe  , e da  Diomede,  che  da  quel- 
lo involarono  il  Palladio;  e da  Ajace  d’Oileo, 
ciac  in  quello  violò  Cafl’andra . Catone  maggio- 
re , A.  Cornelio  Collo  ; Tiberio  Sempronio 
Gracco,  che  da  Cornelia  l'uà  moglie,  e figlia., 
di  Scipione  Affricano,  ebbe  dodici  figliuoli  , 
onde  n refe  chiara  la  famiglia  de’  Gracchi  ; 
P.  Cornelio  Scipione  Affricano  maggiore  ; ed 
il  nipote  di  lui  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano 
Affricano  minore;  C.  Fabrizio;  Serrano,  cioè, 
L.  Quinto  Cincinnato  ; Q,  Fabio  MaTtmo,  qui 
nominati  fono  affai  noti  nelle  Storie;  e ne’ Fa- 
lli Romani  ; come  lo  è M.  Claudio  Marcello 
per  la  conquida  di  Siracufa  al  tempo  d’Archi» 
mede. 

P.JP7.V.15.  Qui  vide  Enea , che  un  Giovinetto  a fari 

Gli  fi  traea . 

Il  Giovinetto  qui  deferitto  è M.  Marcello  figli- 
uolo di  Ottavia  forella  di  Augnilo  , e di  C. 
Marcello  , che  da  Augufto  medefimo  era  ftato 
deftinato  marito  di  Giulia  fua  figlia,  avendolo 
addotato  per  figlio,  e dichiarato  fuo  fuccefTore 
all’Jmpero  . Eflendo  andato  a Baja  a prendere 
i bagni  per  riftabilirfi  in  falure,  morì,  efTendo 
d’anni  to.  per  la  freddezza  dell’acqua,  e di  fua 
morte  fe  ne  incolpò  il  Medico  Antonio  Mufa_. 
imprudente  nel  curarlo  , ma  fi  crede  che  folle 
egli  così  d’intelligen2a  con  Livia, 
ibid,  V.  D*  Inferno  per  due  torte . 

S’è  di  quello  parlato  nell’Ind.  delle  Selve  p.  ttt. 
ove  u cita  quello  patio  ; e però  Virgilio,  per 
anollrare  che  tutto  quello  libro  è una  favola,  fa 
che  Virgilio  elea  dalla  porta  d’Avorio. 

Fine  deli'  Mie»  dei  Tomo  Quinto . 

INDICE 
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DE’  PASSI  PIU’  DIFFICOLTOSI 

CHE  SI  INCONTRANO 

NELL  ENEIDE, 

Ed  incidentemente  fi  rende  ragione  d’alcuac 
poche  mutazioni  fatte  nel  Tetto 
Italiano. 

TOMO  SESTO. 

LIBRO  SETTIMO. 

p.  3.  v.  1,  «wor  tu  d'Etua  fida  uudrice > 

X-J  Gajeta  tc. 

V.  l’indice  delle  Selve  p.  188. 

ibid.  v.lj.  Ove  Circe  ec. 

Qui  intende  il  Monte  Circello  così  detto  per  ivi 
eflere  il  foggiorno  di  Circe  Maga  , che  con- 
vertiva gli  Uomini  in  belile  , come  altrove-, 
s’è  detto. 

p.  9.  v.  *5.  Un  / nero  fonte  ee. 

Vicino  ad  Oropo Città  maritima  dell’Attica  era- 
vi  già  una  fonte  , ed  un  Tempio  eretto  iru 
onore  di  Anfiarao,  tanto  decantato  nella  Te- 
baide,  e che  da’ Greci  fi  venerava  qual  nume! 
In  quello  Tempio,  per  intendere  le  rifpolicy 
dell’Oracolo  facrificava  il  Sacerdote  le  pecore, 
ed  a quelle  levate  le  pelli  Covra  di  effe  fi  ador- 

men- 
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menrava  afpettando  le  notturne  vifioni . Quell’ 
ufo  fi  dice  portato  in  Italia  dal  figlio  di  An- 
fiarao;  e Virgilio  afcrive  a Fauno  -quello,  che 
i Greci  attribuivano  ad  Anfiarao. 
p.  I r.  V.17.  Gran  forme  di  focaccie , e.  di  f irrate 
In  vece  svean  di  Tavole,  e di  Quadre. 

Gli  antichi  ordinariamente  in  vece  di  pane  , fa- 
cevano delle  focaccie  , che  erano  di  molta». 

frandezza;  erano  veramente  tonde;  ma  prima 
i cuocerle  le  regnavano  con  due  linee  in  cro- 
ce, di  maniera  che  reftava  la  focaccia  divifa 
in  quattro  parti  eguali , che  chiamavano  Qua- 
dra , che  altro  non  lignifica  che  tondo  , o ta- 
gliere, per  ufo  di  porvi  fopra  le  vivande—.  : 
così  fpeffò  gli  antichi,  come  qui  fi  defcrive», 
ufavano  per  tondi  le  fteffe  focaccie. 

p.  ij.  v.  9 di  Numico. 

Fiumicello  di  poco  corfo  tra  Ardea,e  Laurento, 
oggi  Rivo  di  Nemi. 
p.  17.  v.  11.  De  Toccifo  ariete  ec. 

Dell’ufo  di  facrificar  gli  Arieti , e le  pecore  s’è 
detto  poco  avanti  .Ufavano  ancora  i Latini  in 
que’  tempi  feder  a menfa  fu  le  pelli  de’  facri- 
ficati  Aneti,  e non  in  fedie  feparate  , e ne_ 
meno  come  gli  Eroi,  che  giaceano  fu  i letti  . 
p.  17.  V.15.  Italo  v'era  ec. 

Italo,  fecondo  alcuni,  fu  Re  di  Sicilia,  e diede 
il  nome  all’Italia . 

Sabino  Agricoltore,  e da  lui  han  prefo  il  nome 
i Sabini.  Saturno  è qui  nominato  come  il  pri- 
mo Antenate  del  Re  Latino:  Giano  antico  Re 
d’Italia , che  accolfe  Saturno  fcacciato  da  Cre- 
ta da  Giove. 

p.  *7.  V,I$.  '.  . . . Marte  potèo 

Disfar  la  gente  de ’ Lapiti  ee. 

Quando  Piricoo  Re  de’  Lapiti  celebrò  le  nozze 

con 
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con  Ippodamia,  invitò  al  banchetto  i Ccnrau- 
ri , e tutti  gli  altri  Dei , toltone  Marte  ; fde- 
gnato  perciò  il  Nume  eccittò  guerra  nel  con- 
vitto tra  i Centauri,  e Lapiti  . V.  l’Indice—* 
dell’Achilleide  p.  130.  e della  Teb.  p.  ijrf. 
ibid.  v.  17.  Potè  Diana  tc. 

V.  l’Ind.  della  Teb.  p.  138.,  e ijd. 
p.  19.  v.  7.  Ecuba  a Troja  incendio  : 

Ad  Ecuba  gravida  di  Paride  pareva  avere  nel 
ventre  una  fiamma,  che  incenerine  Troja;  c— 
per  novello  Pari  nel  v.  feg.  intende  Enea, 
p.  31.  v.  j.  De  la  Regina  Amata . 

Amata  è il  nome  della  Regina  moglie  di  Latino, 
e madre  di  Lavinia, 
p.  33.  v.  5.  Fu  la  figlia  di  Leda  ? ec. 

Intende  Elena  rapirà  da  Paride. 

ibid.  v.  17.  E fegg Oltre  che  Turno . 

. Inaco  fu  Re  d’Argo  , già  nominato  altrove—»  , 

Acrifio  fu  uno  de’  luoi  difcendenti  , e fu  Pa- 
dre di  Danae,  che  da  eflò  lui  fu  rinchiufa  m 
una  Torre,  perchè  l’oracolo  avea  predetto  , 
che  farebbe  ella  madre  d’un  figlio,  dal  quale 
egli  farebbe  fiato  uccifo  . Elfendo  rimafia— 
Danae  incinta  da  Giove  , che  s’unì  con  lei 
cangiato  in  pioggia  d’oro,  favola  altrove  ripe- 
tuta; fu  l’infelice  Danae  chiufa  in  una  cafla  col  fi  • 
glioPerfeo,  che  a lei  nacque,  e gittata  al  mare, 
fu  fai  vara  da  Polidette,  che  pefcò  la  cafla  al  lido 
della  Puglia,  e da  Pilunno  , che  n’era  il  Re 
fu  fpofata  , e fabbricò  Ardea  ne*  confini  de* 
Rutuli,  che  anche  in  oggi  tal  nome  conferva. 

Da  Pilunno  e Danae  ne  nacque  Danao,  e da  Da- 
nao,  e da  Venilia  forella  della  Regina  Amata, 
ne  nacque  Turno.  V.  ancora  l’Ind.  della  Teb. 
p.  np. 

p.  3J.  v.  8.  Gridando  Evoe. 

. Tom.  VII.  Hhh  Di 


Digitized  by  Google 


4]o  INDICE  DELL’  ENEIDE 

Di  quella  voce  v.  l’Ind.  della  Teb.  p.  187. 
p.  37.  V.  3.  L'avara  figlia 

Danae  menzionata  figlia  d’Acrifio  , e fondatrice 
d'Ardea,  Refidenza  di  Turno. 
p.47.  7.13.  Mentre  coti  ne'  campi  fi  combatte 
Con  duro  Marte  ec. 

Il  Caro  ha  fcritto 

Con  egual  Marte  dègù end o i TefliLarini*  che  per 
errore  porrano  ce  quo  Marte  . Servio  pretende, 
che  fi  legga  aperto  Marte  { ma  fenza  addurne 
ragione,  ed  elèmpio  . Noi  abbiamo  corretto 
col  Marcland  favo  Mine  con  la  ragione  dei 
fuddetro  Autore  il  quale  fcrive  : prima  Utero. 
vocis  favo  adbefit  precedenti  campoi , und‘  prò  evo, 
che  era  rimaflo  fenza  fenfo  fecerunt  equo  . 
L’errore  ancora  fi  fi  manif.-llo  dalla  battaglia  , 
qui  delcritta,  che  non  è feguita  equo  Martin  , 
mentre  bisognerebbe  in  virtùd’eguaglianzi^,  , 
che  follerò  rellati  fu’l  campo  morti,  e Italia* 
ni,  e Trojani;  ma  ficco  me  in  quella  non  fono 
rellati  morti,  che  foli  Italiani  , ed  elTeiidofi 
co  nbattuto  con  vigore,  e fortezza  da  Trojani, 
per  confeguenza  non  fi  piò  dir,  equo  mxfievo. 
Onde  è manifello,  che  Virgilio  .non  può  aver 
fcritto  equo,  che  importa  eguaglianza  ne’mor- 
ti  j come  veramente  fpiega  nel  1.  X.  v.  735. 
yam  gravis  equabat  luClus  Mutua  Mavors 
t'unera  : perchè  ced-.bant  pariter  pariterque  ruebant 
f^ittores  VtClique  ee.  , e però  di  quello  epiteto 
fievus , cbe.non  importa  eguaglianza  di  combatti- 
mento,raa  fortezza  di  guerra,  e proprio  epiteto 
di  Marte  lo  ha  fcritto  in  quello  libro  v.  60 8.  Reli- 
gione Sacre  & fevi  formidine  Marti: . Su  quelle  ra  ■* 
; gioni  in  vece  d’eguat  Marte , abbiamo  corretto 
duro  Marte  in  corrifpondenZa  della  correzione 
fevo  Marte  fatta  al  noltro  teilo . 

P-  40- 
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p.49.  T.  IO.  Che  d’ Am  finto. 

La  Valle  fuddetta  oggi  Mufiti  vien  chiamata  nel 
Territorio  d’Arpino. 

p.  53»  V.  | fi  com’ora  a ' Porti 

Per  ricourar  le  mal  perdute  infigne  , • : : 

Qui  Virgilio  parla  non  della  guerra,  ma  de’ pre- 
parativi per  mover  guerra  a Parti  , e quelli 
feguirono  circa  l’anno  73*.  ab  U.C.  maFraate 
per  sfuggire  la  guerra  mandò  all’ Imperadore—» 
nella  Siria,  e le  infegne,  e i prigionieri  circa 
il  fine  dell’Eflate  del  734.  ab  U.C.  dopo  la  di- 
manda fatta  da  Cefare  fu  ’1  finire  dell’anno  73 1. 
Refiituiti  per  tanto  i prigionieri,  e le  infegne 
fi  conclufe  l’afFare  con  una  pace  vicendevole  , 
che  Virgilio  non  aurà  forfè  veduta,  mentri—* 
mori.  l’anno  735.  ab  U.C. 
p.JJ.  V.  13.  E Cruflumerio , e la  torrita  Antenna. 

Le  Tre  Città  nominate  ne’  due  verfi  anteceden- 
ti ritengono  ancora  lo  Hello  nome.  Cruflume- 
rio, e lorfe  quello  , che  in  oggi  è Marcigliano 
vecchio . Antenna  è diflrutta. 

p.  57.  r.  -t fu  Mefenzio . 

Di  lui  v.  nel  principio  di  quello  Indice  . 
ibid.  v.  li.  Fuor  ePAgillina  ec. 

Città  Antica  di  Tofcana . Refidenza  di  Mefenzio 
oggi  Cervetri . 
ibid.  v.  14.  Segue  Aventino . 

Di  lui  non  occorre  parlare,  eflendo  chiaramente 
defcritto  dal  Poeta . Reda  folo  in  dubbio , fe- 
da lui  abbia  prefo  il  nome  il  Monte  A ventino, 
uno  de’  fette  Colli  di  Roma  , oggi  Monte  di 
S.  Sabina , o pure  fe  a lui  l’abbia  dato  il  Mon- 
. . ' te . 1 

ibid.  v.  18.  Da  Gerione  ec.  • 

V.  l’Ind.  delle  Selve  p.  tu, 
p.  Jp.  r.  1.  Cattilo  t e Cora , e di  Tiburte  il  terzo , 

Hhh  » TÌ- 
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Tiburto,  Catillo,  e Cora  fecondo  alcuni  furono 
figliuoli  di  Anfìarao  più  volte  ricordato  negli 
Indici  pattati;  altri  li  vogliono  nipoti  di  lui, 
e figliuoli  di  Catillo. 
ibid.  v.  i $ il  manco  piè  difcaho . 

Di  crudo  cuojo  rozza  / carpa  al  deflro . 

11  Caro  ha  fcritto 

Il  deflro  o d’uofa , o di  corteccia  involto . 

Virgilio  non  parla  già  a tenore  di  quella  efpofi- 
zione,  ne  s’c  mai  fognato  di  feri  vere  , che_ 
coiloro  avettero  involto  il  pie  deflro  o d’uofa,  o 
di  corteccia.  Chiaramente  dice:  crudus  tegit  al- 
tera pero : cioè,  che  aveano  una  fcarpa  di  cuojo 
crudo  al  piede  deflro,  che  altro  non  è che  una 
fcarpa  rozza,  e da  Villano.  Uofa  è una  fpezie 
di  Ili  vali , o di  fopraccalze,  che  da  Latini  foc - 
cut  fi  dice.  Per  Corteccia  noi  intendiamo  la_, 
forza  dell’ Albero:  fe  a’  noftri  Lettori  parerà  , 
che  cosi  abbia  detto  , o debbafi  cosi  intender 
Virgilio,  e che  cofloro  avettero  al  piede  una 
fopraccalza,  o ftivale;  o pure  involto  il  piede 
d’una  forza  d’Albero  , al  loro  giudizio  ci  ri- 
mettiamo, 
ibid.  V.  *7.  Me fapio  . 

, Era  coflui  Greco  di  Antedonia  in  Beozia  , e— 

diede  al  Monte  Mefapio  il  fuo  nome  : pafsò 
indi  in  Italia,  ed  occupò  la  Calabria,  che  da 
lui  fu  detta  per  gran  tempo  Mefapio.  Ma  Vir- 
gilio ben  diverfo  dalla  Calabria  qui  ci  deferi- 
ve  il  di  lui  Regno,  mentre  lo  pone  nella  par- 
te Orientale  della  Tolcana,  come  fi  raccoglie 
dalle  Città  nominate.  Lo  dice  figlio  di  Nettu- 
no per  effere  egli  pratico  della  nautica. 
p.6i.  r.  tp.  . ...  . Allia  infelice 

Fiume  che  sbocca  nel  Tevere:  oggi  Rio  di  Moffo: 
la  chiama  infelice  per  edere  1 Romani  fiati 
i i : . 1 . disfatti 
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disfatti  da'  Galli  Sennoni  vicino  alle  fu«^* 
rive. 

p.  dj.  v.  i.  Alefo 

Si  crede  un  figlio  baftardo  di  Agamennone  , il 
quale  dopo  la  morte  del  Padre  , uccifo  per  ope- 
ra di  Clitenneftra,  fuggi  di  Grecia , e fi  rico-r 
verò  in  Italia.  . 

ibid.  v.  ai.  Capri  Ifola  contro  Sorrento 

ib-d.  v.aj.  E fu  Re  de'  Sorafli . 

e F-gg.  Popoli  confinanti  al  promontorio  di  Sorrento 
Batulo  y e Celante  Città , che  non  fi  fa  ove  foflìi- 


..  , , ‘ ro.  • ' ; • 

ibid.v.  ji.  Calò  di  Nurfa  ec. 

Città  da  gran  tempo  perduta,  nè  più  s’ha  memo- 
ria dove  ella  folle.  Si  fa  però, che  gli  Equicoli 
erano  popoli,  che  occupavano  parte  della  cam- 
pagna di  Roma,  dalla  lorgente  dell’Alba,  fino 
al  Tevere. 

p.  6$.  V.  2.  De  la  gente  Marrubia. 

Marrubj , cioè  Marofi  popoli , che  abitavano  nel- 
le vicinanze  del  Lago  Fucino,  o di  Celano, 
ibid.  V.  i p.  Mandò  la  Madre  Arma  a quefla  guerra 

Virbio , del  caflo  Ippolito  un  Figliolo. 

Finge  Virgilio,  che  una  Ninfa  chiamata  Arizia, 
amata  da  Ippolito  Virbio,  folle  Madre  di  que- 
llo Virbio  fecondo  , e che  da  lei  avefle  fortito 
il  nome  la  Città,  oggi  Rida . 

D’Ippolito  Padre  di  quello  s’è  detto  altrove,  ed 
è qui  defcritta  la  lui  vita,  e morte  dal  Poeta, 
p.  6j.  V.jj.  E Saeraniy  e Labici  ec. 

Sacrani  furono  popoli  fcacciati  dai  Sabini,  e dai 
Siciliani  da  Rieti  ; e fi  llabilirono  ove  prclen- 
1 •“  • temente  è Roma:  fi  chiamavano  Sacrani,  per- 

chè in  Rieti  attendevano  alle  facre  fede  di 
Cibele . Labici  dall’antica  Città  di  LabicOy  oggi 
Zagaruolo.  Gli  altri  qui  nominati  fono  noti  * 
abbaftanza . p. 
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p.  dp.  V.  4.  Unitimi  alla  raffgna  vieti  Cammilh . 

Di  quella  quivi, e nel  Libro  undecimo  parla  di- 
• fusamente  il  Poeta  . 

LIBRO  OTTAVO. 

• » t • 

p. 71.V.  14.  In  j4rpi  a Diomede. 

Quelli  fu  figlio  di  Tideo  rinomato  neltaTebaide: 
Bandito  dal  Regno  paterno  d’Etolia  , come  Io 
fu  Tideo;  fondò  nella  Puglia  Arpe,  ed  ivi  te- 
neva fua  refidenza  ; quefta  Cifra  era  porta  alle 
radici  del  Monte  Gargano,  ora  Monte  diS.  An- 
gelo ne* Sipontini . . . 

p.  PJ.  r.  E ne  fono  i Pothùi  i primi  tutori 

E i Pinagii  ec. 

Potizj t e Pinagj  due  cofpicue  famiglie  del  Paefe. 
ibid.  T.  17.  .....  il  gran  Catino. 

Vafo  grande  per  ufo  di  bere  ; Virgilio  lo  chia- 
ma Scyphiu  . E quello  vafo  , che  noi  diciamo 
Bicchiere  era  dedicato  ad  Ercole, 
ibid.  v.18.  I Salj. 

Furono  da  Nutra  inftituiti  in  onore  di  Marte  i 
Sali  . Erano  quelli  dodici  di  numero  , e feelti 
dall’ordine  patrizio.  Tulio  Oftilio  gli  acrebbe 
fino  a edere  ventiquattro.  Il  loro  offizio  era_, 
di  faftare  a liion  de  i Piflfari  , percotendo  in_ 
concerto  con  una  verga  a vicenda  i loro  Scu- 
di, detti  Aruille;  però  chiamavano  Salj  à Sotten- 
do. Virgilio  per  anticipazione  di  tempo  ed  in 
onore  di  Ercole,  confiderando  il  loro  offizio  , 
qui  gli  introduce.  - . 

ibid.  v.  3J.  I due  Serpenti  ec. 

c legg.  Qui  fi  toccano  dal  Poeta  le  altre  imprefe  d’Èr- 
cole pericolofe,  ed  alle  quali  fu  coftretto  a in- 
traprendere per  odio  della  lui  Matrigna  Giu- 
none . I.  Fanciullo  rtrozzò  i Serpenti  , che  da 

Giu- 
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Giunone  furono  mandati  per  ucciderlo.  II.  Efpu- 
gnò  Trojaper  ettergli  ftatada  Laomedonte  nega- 
ta la  mercede  d’aver  liberata  Elione  dal  molerò 
Marino.  III.  Diltrutte  Ecalia Cittàfamofa,  per- 
che Eurito  Re  della  medefirna  non  gli  diede  Jole 
in  ifpol'a  dopo  avergliela  prometta . IV.  Prima 
che  naiceflcro  Ercole  ed  Eurilleo  Re  di  Mi- 
cene  , era  Inabilito  nell’ordine  del  fato,  che_>» 
<f-ultimo  nato  dovette  fervire  al  Primogenito  : 
•Giunone  tanto  operò,  che  Ercole  nacque  do- 
po Eurittco,  però  ad  ittigazioue  di  Giunone^ 
Eurito  gli  comandava  Tempre  di  far  azioni  ta- 
li, perle  quali  potette  perire.  V.  Nileo,  e Fo- 
loCentaun  figliuoli  delle  nubi, e d’iflione  furono 
•da  lui  uccifi  a colpi  di  Saette  con  gli  altri  Cen- 
tauri, che  ubbriacati  lo  .aflàliroio.  VI.  A n- 
mazzò  il  Toro  mandato  da  Nettuno  in  Creta 
per  vendicarli  di  Minotte  . VII.  Nella  Selva., 
iNemea  ammazzò  il  Leone  sbranandolo  coll’un- 
ghie,  e li  fe’  della  di  lui  pelle  una  fopravefte, 
che  non  fi  poteva -pattare con  le  fpade  . Vili. 
Andò  all’Inferno  , ed  -incatenato  fino  .Còtto  il 
folio  di  Plutone  il  Can  Cerbero  ilo  condutte 
ad  Eurifteo,  che  l’obbligò  .tornarlo  a condurre 
a Plutone . IX.  Diede  loccorfo  ;a  Giove  nella 
guerra  dé’Giganti, come  fcrive  Apollo  d’oro.  Da 
quello  però  s’argomenta  quanto  fieno  piene  di 
vanità  le  favole , le  quali  att'erifeano  che  Er- 
-cole,  che  vivea  ahtempo  d’Eurilteo,e  di  Te- 
Teo,  era  di  già  p* fato  nel  numero  degli  Dei 
-al  tempo  della  guerra  de’  Giganti . X.  Uccife 
l’Idra  animale  Anfibio,  e di  lette  tette  nellu. 
Palude  Lernea . Le  altre  impfrefe  d’Ercole, co- 
dine la  vittoria  contro  Diomede  le  Arpie  fu- 
gate, e l’uccifione  del  Cinghidle  d’Erimanto 
ec.  non  fonoaju»  vd*l  Poeta  fpecificace,,  iml- 
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già  di  quelle  altrove  s’è  parlato. 

. 97.  v.io.  Saturno  il  primo  fu  . 

legg.  Qui  ci  pare  che  abbia  errato  Virgilio,  mentreJ 
nel  dire,  che  fotto  lo  Impero  di  Saturno  {cor- 
reva il  fecol  d’oro,  e dopo  ne  venne  il  fecolo 
d’argento,  allontanando  Saturno  dai  tempi  di 
Evandro,  e di  Latino  per  le  quattro  età  d’oro, 
d’argento, e di  bronzo, quando  Dell’età  ferrea, 
come  fopra  fi  c notato  nel  7.  Libro  fa  che  Sa-» 
turno  fia  folamente  Proavo  del  Re  Latino, 
ibid.  v.  17 che  da  Tebro. 

Tebro  fu  Re  de’  Tofcani , il  quale  fu  ammazza- 
to alle  rive  dell’Albula,  e che  poi  dal  fuo  no- 
me fi  chiamò  Tebro.  T.  Livio  dice  , che  lo 
ottenne  da  Tiberino  Re  degli  Albani  , che  in 
quello  fiume  fi  annegò, 
p.  99,  v.  8 ove  V afilo. 

Luogo  fatto  da  Romolo  fra’l  Campidoglio  , e’I 
Monte  Palantino,  dove  ricoverandoli  que’  che 
fuggivano  dalle  vicine  Città  , godevano  fran- 
chigia, e con  tal  arte  acrebbe  la  Tua  Città, 
ibid.  V.  9 e il  Lupercale. 

Luogo  nello  Hello  Palantino,  dove  gli  Arcadi,  a 
contemplazione  d’Evandro  alzarono  un  Tem- 
pio a Pane  Dio  d’Arcadia  . De’  Luperchi  v. 
l’Indice  delle  Selve  p.  zip. 
ibid.  v.  il.  Pofcia  de  FArgileto. 

Una  Selva  così  detta  da  Argo,  ofpite  di  Evan- 
dro, che  fu  uccifo  dagli  Arcadi,  fenza  faputa 
di  Evandro  , per  dimollrarfi  Argo  vogliofo 
del  Regno.  In  quella  Selva  tra  il  Colle  Aven- 
tino, ed  il  Campidoglio  lituata  , fu  feppellito 
Argo  con  pompa  folenne  : e qui  lo  inoltra  ad 
Enea,  e li  protella  non  reo  di  violata  ofpita- 
lità. 

ibid.  v.  «J.  A la  Tarpeja  rupe  et.  . r ,!  ... 

i Fa 
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Fu  detta  da  principio  Saturnia  dalla  Città  ivifab- 
!i  v ■ ?>  bricata  da  Giano  in  memoria- dell’amico  Satur- 
, ,,rr  noj  dappoi  Capitolino  da  un  capo  umano  ivi 

..  'rio  rf.i  , trovato j comunemente  Campidoglio  . In  que- 
►r  'ijqo,  ii  Ito  -Tito  più  verfo  Settentrione  fondò  Saturno 
i r •.  ; l’altra  Città,  che  chiamò  Gianicolo  in  memoria 

di  Giano . 

p, I0I.Y.10.  Caro  can forte . 

Si  finge. dal  Poeta,  che  la  Regia  di  Vulcano,  ove 
fegui  quello  difcorfo  con  Venere  follia  ih  Ciè-*T 
,*'1?'  ' rio;  mentre  più  fiotto  fi  die? : Huic  tunc  ignipo- 
IL  tcnxtyefo  defeendit  ab  alto . Lo  che  nOn  ha  efpref- 
fo  l’Italiano,  mentre  hi  fol  detto',  e qui  difie~ 
fi,  che  non  efprime  abbaftanza  il  fentiméntol 
di  Virgilio . 1 < f 

ibid.  v.  35 di.Nerco' la  FrgliàV  

e degl  ;>  ; o’E  di  Titon  la  moglie  ec.  \ m ■>'  .*  U 

' ‘ . ■ ~ Teti  per  Achille  ; e l’Aurora'per  Mennone  loro 
«r.  v v .-yj  figlj  ,'chiefero  le  armi  a Vulcano  per  andar  alla 
, r ! : i i guerra  di  Troja . 
p.iOJ.V.l*.  . v.  ..e  la  fucina  aperfi  *> 

t Come  può  dirli  qui,  che  Vulcano  alzato  appena., 
dal  letto  apra  la- fucina  ; 'quando  Virgilio  ha^ 
fol  detto  opera  ad  fabrilia  furgìt  , che  s’era  al- 

• 'i  : - : i Jtato  con  animo  di  accingerli  all’opera  : e non 

l!  : ha  già  detto  che  allora  aprifle  la  fucina  , men- 

• tre  non  lo  fa  per  anco  difcefo  dal  Ciclo  nell* 
antro  de’ Ciclopi  nell’Ifola  Vulcania? 

p.izi.v.  <5.  Agellina.  ... 

Oggi  Cervetri,  come  fopra  fi  diffe  , Città  ant  ica 
Oli:  ::i  n r.  di  Tofcana.  _ - 
p.l  1 3 . r.  8.  E già  Torcente . 

Tarconte  nome  famofo  pre/To  i Tofcani  , e pAV* 
:>-'r  con  tal  nome  chiama  Virgilio  il  capo  de’ To- 
fcani armati  contro  Mefenzio . 
p.  117*  v.  15 . . » » * ♦ allor  eh*  Erilo  fìcfjò  *l 

iTom.  VII.  I i i Eq 
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■ lo  /beffo  Re  tc. 

Bi fogna  credere  che  quello  Erilo  fofle  flato  il 
primo  fondatore  di  Prenefle  , oggi  Paleflrina, 

..  per  quello  riguarda  al  fola  abitato  , ma  che__* 

Cecolo  , che  già  Virgilio  dille  nel  libro  paca- 
to fondatore  di  Prenefte  Itefia'^  l lo  folle  per 
quello  riguarda  alle  fortificazioni  ; e che  in_ 
quella  guerra  comparifce  in  ajuto  di  Turno  ; 

- - -r  altrimenti’  fi  cont  caddi  rebbi.*.  -,Z 

p,  IH.  fV.  4.  E’  di  Cere  vicino  tc.  ' * c : - 1 ' • p i 

IVicino  alla  Città  di  Cervetin  ai  lido  del  Mare, 
era  la  Selv.a  qui  defcritta  bagnata;  dal  fiume—* 
Ceretano  , oggi  detto  Vacinia.  ' 1 ! 

p.  113.V.  7.  .....  • gli  fltvali  ammira. 

Nel  teflo  vecchio  fi  legge:  • • • • 

gli  Stinier  vag/oeggiA.'" ?!  .v  d i 'r 

Il  Caro  non  può  aver  ferino  Stittieri  1 voce  ch«_*  ? 
...  • --  ••  non  ha  fenfo,  almeno  noh  lo  Tappiamo . Forfè 

t [ . - avrà  fcriito,  penfiamo  noi , Scbinier  voce  vera- 

mente di  crufca  , ma  non  però  fior  di  farina  , 
e che  con  voce  più  netta 9' gambiera  fi  chiama;,'! 

• r>-  • ed  in  1.  tibiale , ma  non  efiendo  poLcerti , che 

■ , • • cosi  abbia  efpofio,J  noi  in  corrilpondenza  dell* 
i 'i  lOcreat  del  cello  latino  abbiamo  -corretto  gli 
r u : r;-  dWw/ijVoep  univerfalmente  intel'a  da  tutta  l’Ita- 

„ r lia  > cr  non  gii;r  voce  -rancida;  d*una  fola  Pro- 

»,  . ; ; 1 yincia;  Tanto  più  che  J’Ocrrarfignifica  per  l’ap- 

y punto  la  qualità  de’  Stivali  qui  deferitti,  come 
lpiega  il  Laurenzio  nella  fua  Amaltea  t Gerea, . 
r;  • r / - ; 7 milifóritealceamentt  gcvvt  ex  ere  ad  ùbias  tegen- 
<fài  militum  prime  ClaJJìs-.  Ed  in  buono  italiano 
Stivale , 0 Gambiera  . . -j,  • /.  V • : ‘‘f  .3  -I  t*  I 

P4»3.V.3 3.  Rapina  di  Donzelle  et.'  1 t 

i • ~ Romolo  non  avendo  Donne  nella  fua  Monar- 
chia, indimi  i giuochi,  che  fur  detti  Circensi 
A quelli  fpetta^oli  cancorferofiragli  alcrii  Sabini  7 
iì:  neon 
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con  le  Donne  , ed  in  tal  óccafiofle  Capirono  t 
-v'  .1  ih  > Romani  le  Sabine;ciò  che  diede  motivo  d’ar- 
-ol  li  < ì , /.to*rfi;in  ;gUerra  « Tazio. Re  de’tfabini,  o Quii 
h ollri'/.  o rbiti  ,tqui  dfrttiGirj,  contraRonvolo : Maficom- 
1 1:1  uiiji, i s « pqfeJi  lite  a condizione,  che  una  parte  di  Sa- 
izn  iifiT'o  ,•  -birticijadraireio  ad'  abitare  in  Roma  , e che  la_, 
, 1 . Città  fi  chiamale  Roma,  c Quiriti  i Popoli, 
.ab  id.  v.ul,  w-,  «j . inferir  atnbt  ; 
r5  fegf:,.'i  ■ Le  parti, m parco,.  . \ 

-•n  i snn-  Qpefl*  efala  folennità-,  che  fi  praticava  nel  fta- 
O’iìcl  Ciri  bi lire  la  pace.j! 

-P*.’?15v V‘  Jn  due  , parti  traeon  di  Mezio  il  corpi, 
oLr.  rr  oj  I:  'Tulio  Oftilio  vinti  gli  Aibanijnfr  moffe  contro  i 
Fidenati  , Mezio.  dittatore  degli  Albani  , nel 
Roller  della  pugna  abbandonò  ì Romani  ; onde 
per  comando:  di  Tulio  fu  lacerato,  comeaccen- 
-t.’-l  * fi  .v  P*4  Poeta  »,  dirtrutco  Albano  , ed  i Cittadini 
fi.  .‘.condotti,  a Roma.  » « t 

abid.  v.  ij che  fol  Code  ofajje 

Tener  il  pente;  e Clelia  unà  Donzella  ee, 

- ii  di  Por  (enfi  a,  per  rimetterein  Roma  i Tarquinj  fcac- 
i n n *_  t ciati,  aflediò  la  Città,  ed  avea  occupata  la  tefta 
r < ■ del  Ponte  per  impadronirli  del  rimanente  della 

r j f - « Cima , occupando  di  già  quella  parte,  che  fino 

-iir.)  iVr.iiJt  ) ponte  ftenduvafi . Orazio  Coelite  s’oppofe  all* 
-23?')  .1/  *5  t(  fèfvrcitQ;  fu*. L ponte ftèffb , tanto  .che  diede  tem** 
'O'ì  po  a’  Romani  di  tagliar  il  ponte  ; e quando 
-in:  > :i..lOpera  fu  finita  , fi  gitrò  qual  era  armato  nel 

« '•  i ,?vere>. e<^  **  ^uoj»  nuotando,  fi  ridufTe  falvo. 

*nr;iu,j  duo ■r'I^liBiTcrgine  e «nobile  Rùmana  fu  data  in  ortag- 
gio con  altre  Donzelle  a Porfenna,  nel  mentre 
doyea-ttattarfi  di  pace?  Qtiefta latto  pretefto  di 
andar  a Iayarfh,  ingannò  i Curtodiv  e fu  Cavalli 
de  Tofcani  medefimr  con  Je  compagne. palsò  il 
Tevere  a nuoto,  e fi  rcrtiruì  jf  fuoi  ; onde  itiw 
l j o:  r,  ‘Roma  le  fu  eretta  una. Statua*  v.  • 
cihju  lii  2 ibid. 
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• ibid.  v.  20.  E Manlio  ec.  ■ '<  L'j  , sv 

e fegg.  Avendo  i Galli Sennoni  fotco  il  comando  di  Bren- 
no  battuti  i Romani  al  fiume  Alba,  cioè  il  Te- 
vere , ed  occupata  Roma  ,.  pofero  attedio  al 
Campidoglio  . Di  notte  aempo  , c taciturni 
tentarono  di  fa  li  re  fu  per  te 'balie,  e muri  per 
impadronirfene  coir  tal  artifizio'.  Le  Oche^->., 
perchè  facre  a Giunone  , non  furono  mangiare 
a*  foldati  Romani.,  non  ottante  che  fottero  ih 
' fomma  neceffita  di  vivande  ; nel  fnentre  i ne- 
mici tentavano  la-falira  le  Oche  al  loro  1 olito 
.fi  mifero  agridate  «Svegliarono  i Toldati  Rò- 
; . mani,  che  tacciarono  i Galli  lotto  il  comando 

di  M.  Manlio. 

ibid.  v.  j5.  Quinci  de*  Sali , e de ’ Luptrcbi  ignudi 
•,  . E di  grigi  di  Flamini  ec.  1 1 

.)  i De’.  Sali  v. Sopra  in  margine  p.  93*  v.  28.  De'Lu- 
perchi  , e Flamini  v;  l'Indice  delle  Selve  p. 
219.  ■ ’ •*  1 ’ ‘ ' 

P.127.V.11 -Stati  tu  Scellerato  Catilina. 

• n AL.  Sergio  Catilina  fu  per  due  volte  negato  il  Con- 
forto ; s’uni  per  tanto  in  congiura  con  molti 
nobili  affine  di  opprimere  i Confoli,  il  Senato, 
, \ ■ : J ,■  c la  Repubblica.  M. Tullio  Cicerone,  che  era 

» . . ' Confole,  fcoprìla  congiura  ed  obbligò  Citi- 

li lina  a partir  daRqma:  P.  Lentùlo,  e C.  Cete- 
r go  Pretori,  e capi  aneh’ etti  della  congiura  fu- 
}.-  , . rono  ftrozzati  selle  carceri  ; Catilina  fu  am- 

, 1 mazzato  in  battaglia  nelle  campagne  di  Piftoja, 

....  i-j.elTendoC.Antoniocollegadi-Cicetonecoman- 

r't  : :i  dante  dell’ armata  Romana, 
ibid.  V.  . . a cui  V buon  Otti  è Duce . “ 

j • .Intende  di  Catone  minore.- 
ibid.  v.  35.  Da  l'altra  parte  vincitore  Antonio  .> 

M.  Antonio  compagno  di 'Giulio  Cefare  in  tutte 
le  lui  fpedizioni  : era  - Confole  Tanno  che  lu 
i i : I uccifo 
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uccifo  Cefare . Fa  nel  triumvirato  compagno 
di  Ottaviano,  e Lepido  < Volendo  poi  far  Cleo- 
patra Regina  del  Mondo  , fu/  giudicato  da! 
Senato  come  nimico,  e vinto,  da  Ottaviano  al 
Monte  A2Ì0  in  Epiro  , A.  U.  C.  713.,  come-, 
poco  fopra  fi  accenna  dal  Poeta,  e tante  volte 
t fi  è notato  . 

p.ilf.  V.3.  E la  Zingara  moglie  et.  . 

ii:_j  £ 1 Qui  intende  Cleopatra  , Virgilio  le  dà  il  titolo 
• 7 di  j£gyptia.ll  Caro  la  dice  Zingara,  cioèZin- 
gana:  fe  non  c Forfè  per  dire,  che  avea  con- 
te file  bellezze  , qual  Zfngana  , incantato  il 
cuore  di  M.  Antonio,  altra  ragione  non  lap- 
piamo trovare  per  cui  non  come  Vis- 

gilio,  ma  Zingaoa  la  debba  dire  .» il  Poeta  Ita- 
liano. : • 1 r 1 L 1 ’l  s .1 

ibid.  v.i4.  Stava  qual  ifi  la  Regina.  .7.7 .1.;  : .•* 

Paragona  Cleopatra  ad  Ifi  Dea  degli  Egiziani.  ‘ 
ibid.  V.iJ.  Col  patrio  fifiro . 

- ’ T . j. ‘ H filtro  è lo  frumento  ufato  dagli  Egiziani  nelle 
fede  d’Ifi  . 

ibid.  v.18.  Uabbajatore  Anobi  o e i mofiri  tutti  1 .::.v.:Tr  7 
«-9U0  in—n  Cb'eran  fuoi  Dii  tc. 

tLrO'niH'  n.  Fra  gli  Dei  degli  Egiziani  , oltre  Ofiri  , e Ifi  ; 

eravi  Anubi  : Coftui  Fu  creduto  da  alcuni  figli- 
uolo de’  menzionati  Dei  ; altri  dicono  che  lof- 
fi '*  T -c  ' fe  Soldato,  e fi  dipinge  con  la  tetta  di  Cane,, 
‘ ; o per  la  Fedeltà  in  far  la  guardia  a’  Padroni  5 

. . .1:  i o perchè  di  lui,  quafi  di  Cane  fidato,  fi  ferv't 

Ifi  per  ritrovare  le  membra  del  Marito  , lace- 
rato da  Tifone  fuafratella.  Oli  altri  mofiri qui 
accennati,  o Dei  minori  degli  Egiziaui  erano 
il  Gatto,  gli  Scarafaggi , e .la- Sinaia-»  .v.s  - ^ 
p.iji.i  v.  3.  Cefare  v'tra  in  fin , che  trionfando  , r 
> • ' - ' > . Tre  volte  in  Roma  entrava  ec.  , : ; 

*i  . Cefare  Ottavino,  rimi  i nemici  .del  fuo  Impe- 


t • J 


ro, 
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ro,  trionfo  per  tre  giorni.  Nel  primo  (opra  i 
Salafsjj  i Dalmatini,  gli  llirj,  e gli  Ungari  , 
- vinti,  dopo)  il’oppreifione  di  Sedo  Pompeo,  A. 
k r 1 V.  C.  ?ip.,  e 710.  Il  fecondo  giorno  trionfò 
per  la  Vittoria  Azia,  ove  vinfe  Cleopatra  A. 
U.  C.  713.  Il  terzo,  dell’Egitto  dopo  la  mor- 
te di  M.  Antonio,  e Cleopatra  , ed  efpngnata 
AlefTandria  A.  U.  C.  7x4.  ed  a lui  fu  dato  l’a- 

■ > ' gnome  di  Augufto  , che  pafsò  dappoi  a tutti 

■ J-  gli  Imperadori  fino  al  giorno  d’oggi. 

■ , 1 - .»•  •*»•»  ’ , , . 

LIBRO  NONO.  . 

•*  • • • . ■ '•  j 

p.  133.  v.  7.  ......  di  Taumante 

• f:*.  ' 1.  v Qli  fa  Figifa  tc w 

La  figlia  di  Taumante  è l’Iride,  i 
p.  141.7.5 Doto , r Galatea . «*  r--:\7  -t.v  .?  'j 

Ninfe  marine  figlie  di  Nerèo.  fl 
p.l53.Y.ult.  Che  dal  facco  d'Arisba  tc.  • • \ ;>  .7..*/  ,J ,:-'r 
i.;x  - Arisba  Città  deli’Afia  minore  efpugnata  da  Tro- 
iani . 

p.i8i.v.z3.  Fu  nel  bofco  di  Marte.  , ’ 1 .7,. .7  » 

Del  bofco  dedicato  a Marte  non  fi  £a  menzione-. 
; : x s , ! iiO  da  alcun’ Autore,  fe  non  in  quello  incontro  da 
Virgilio. 

ibid.  24 v'  rara  di  Fatico  ee. 

»e  fegg.  Dei  Palifci  v.  l’Ind.  della  Teb.  p.  idp.  qui  fi  dice 
»■  ' 1 ‘ ■ più  placabile , mentre  Diodoro  aflicura,  che  era 

1,  J d . ' Afilo  a fervi  fuggitivi  dai  Padroni  indifcreti . 

! . -i-.  ‘ • . -.  •••••  ;■] 

' LIBRO  D E CI  M O. 

° • • . :i  ' r 

p.xoj.v.  13.  DI  armi  1 en  Diomede  ec. 

Fu  ricercato  Diomede  da  Rutoli  contro  i.  Tro- 
jani  , ma  negò  loro  preftar  ajuto  , come  già 
raccontofli  dal  Poeta  . Qui  perciò  Venere  fin- 
« 1 gc, 
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ge  che  venga  quello.  Ef'ercieo  di  Diomede.*  , 
per  dar  più  forza  alla  fua  caufa.,.  e muoverti 
Giove  a favor  de’  Trojan*.  < 
ibid.  V.  1-4.  Refla,(cred' Io)  che  un  altra  volta  ec, 

Diomede  in  altro  tempo  combattendo  contro 
Enea,  Io  feri. con;  un  colpo  di  pietra  Venere 
..3  : per  fai  var  Enea  rio  copri  col  fuo  mnaito  , eretto 

- 1 c , . ferita  da  Diomede,  nella  palma  della  mano. 
p.U3.V.i<$.  Quefit  .con  un  gran  fajjb  era  venuta 

Su  la  muraglia,  (he  non  piceli  parte  :r  v ’x 
Era  d'un  monte  ec. 

. iJif  % li  Nel  tetto  Italiano  fi  : legger,*  , o .«  j 
tci'i  ■ 1 c/ae'I  maggior  Catello  ^ 

_ t ' Era  efun  monte  ec. 

. Qual  lignificato  abbia  nella  nottua  favella  la  voce 
Catollo+.c  c«fa  qui  intenda  dire,  il  Poeta  Italia^ 
no  con  quello  maggior  Catollo  t non  lo  Tappiamo: 
ór  • o r ii  Poeta  latino  parla  più  chiaro  , e per  deferi- 
1 r v yerp  quanto  fottèùgrDflò^e  psfapte  il  fatto,  ch- 
• . « portava  Acroone  , dice  : Haud  pattern  exiguam 
montisi  quindi  lanciando  a chi,  lo  vuole  il  mag- 
, '•  gior  Catello  , abbiamo  fu  le  naturali  e chiare- 

parole  di  Virgilio  corretto Oac  noru. 

picctol  parte  ec.  e ci '.pare  d’aver  meglio  toccato . 
il  punto  ; e filmiamo  che  la  noftra  correzione 
non  farà  dHàpprovata  da  Letterati . ; 
p.  217.  v.  J.  Mafficotc.  t,  1 

I.::  o :/  Fu  qliefti  Re  di  Ghiufi,  e. di  Cofa;  ni*  come  più 
avanti  chiama  il  Re. di  Culi  coi  nome  di  Ofì« 

. n-io  r biibgna  credere  , ohe^o  q-aefto  Re  avette 
-V.  ;S  r.on  due  nomi  ;|.oj  che;  MafficO  ;era  Redi  Cofà_  ; 
a tiLn;!v;  ed  Ofinio  di.  Ghiufi  }rfe  quelli  fotte  fog- 
*-  5 , oc  'gdttoia  Mafficor*.  ó ’chj  peaò  fi  dice  dal  Poeta, 
r..K’  im  • . che  de/l;unarf  o dell*  altra.  Città  TafTe  Maffico  il 

- t '-  condottiere  . Quanto,  alle  due  Città  la  prima-. 
_.■<  :>•  1:  i ritiene  il  nome  di,  Onuft  fi  la  Cuti  di  Cofa  fi 

erede  che  fia  Orbitalo  ; altri  vogliano  chc_-» 

fia 
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» • : • fia  Anfedonia  non  molto  dittante."' 

ibid.  v.  n.  ......  di  Populonia  . 

Trecento  d'Elba  • ' ' 

Populonia  oggi  Piombino  : Elba  , ritiene  il  fuo 
' ‘"nome,  che  anticamente  avea  quell’ Ilola. 
ibid.  v.ao;  I la  novella  Pifa.  1 . 

* ' Pifa  di  Tofcana  detta  qui  novella  a dittmzione- 
dell’antica  Pifa,  Città  del  Peloponnefe  , e ri- 
cordata nelle  Selve  di  Stazio.  j 

ibid.  v.  30.  Di  te  non  tacerò  Cigno  gentile  , 

Di  Cupavo  dicendo  ec.  ■ ■ ’ 

Chi  coftui  fotte  più  abbatto  il  dichiarali  Poeti-  . 
Cigno  Padre  di  Cupavo,  fu  Re  della  Liguria, 
e ftretto  parente  di  Fetonte  per  la  parentela— 
fra  etto  lui,  e Climene  madre  di  Fetonte  . 
p.np.v.14.  ......  e Màrzio  un  figlio  altiero 

Del  gran  Benaco  ec.  ■ ' 

Per  Minzio  non  s’intende  già  qui  un  condottie- 
re,  ma  lo  fletto  fiume  Minzio,  che  vien  pro- 
dotto , come  figlio  , dal  lago  Benaco  , oggi 
Lago  di  Garda.  Di  quelli  cinquecento  foldati 
raccolti  fu  la  riva  , e campagne  del  Minzio  , 

» • Aulete  era  il  Capitano. 
p.Mi.v.iJ.  La  più  accorta  di  tutte  notatrice 
Cimodocea  ec.  ■> 

Nel  tetto  del  Caro  fi  legge 

La  più  di  tutte  accorta  parlatricel  ' .v  •"  • : -ri 

‘ ; Il  Caro  ha  fcritto  cosi  , perchè  ha  trovato  nel 
Tetto  Latino. 

Quarum  quee  fandi  doClìJJima  Cimodocea . 

. • 11  meftier  delle  Ninfe  è di  nuotare,  e non  diel- 

fere  buone  parlatrioi , e però  il  Marclandi , e 
noi  con  lui , abbiamo  corretto  il  Latino  , e—* 
leggiamo  nandi , e non  già  fandi  t che  cosi  non 
• può  aver  fcritto  Virgilio;  e però  abbiamo  cor- 
retto l’Italiano  dicendo:  notatrice  . In  provai 
:. ..  ; " . j - ’ ...  . 1 . : j della 
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della  noftra  correzione  s’offcrri  ciò  che  dice-, 

. dappoi,  parlando  di  Cimodocea,  iL  Poeta  Ita- 
liano alla  pai»,  feg.  nj.  v.  j.  e feguenti  , e fi 
. _ . . vedrà,  che  il  Poeta  la  confiderà  efperta  nell’ 

arte  marinarefea  , e non  nella  facondia  del 
dire . : 1 'v 

P.22J.V.14.  Alma  Dea  ec.  v /i  . .1 

Parla  a Cibele,  la  fletta,  Che  Berecintia.  i 

P.2J7.T.28 Era  d’ Ale fo  il  padre  .j 

..  • ' ' Mago  ec.  ■ . 1 ■ 

l v : Da  quello  fi  argomenta,  che  non  è coflui  Alefo, 

. i ;già  raccordato  nel  libro  fetrimo,  figlio  diAga- 
: n mennone,  che  era, come  fi  crede,  baftardo. 
P.145.V.22.  Era  del  buon  Eurizio  ifloriata  1 
La  fiera  notte  ee. 

Eufizia  nome  dell’Artefice,  che  fcolpì  nel  cinto 
di  Pallante  la  ftoria  delle  Belidi  , che  così  fi 
chiamano  le  figlie  di  Danao,  a cui  fu  Padre».: 
Belo,  riferita  nell’Ind.  della  Teb.  p.  ijy. 
p:»  jr.V.ll.  La  taciturna  Amicla  ec. 

Amicla  fu  Città  del  Peloponnefe  ; da  quefla  pale- 
sò in  Italia  una  Colonia,  e in  vicinanza  del 
Lago  di  Fondi  altra  Città  con  nome  di  Ami- 
cla fu  dalla  medefima  fondata  . Quella  Città 
— ; ’ . però  era  da  gran  tempo  fiata  diftrutta,  e pri- 

ma di  Virgilio  , o da’  Serpenti  al  dir  di  Pli- 

••  i nio,  o da’  Popoli  vicini  fecondo  Cicerone-  . 

Taciturni  fi  dicono  ^li  Amiclei  , perchè,  o 
modelli  toleravano  le  ingiurie  de’ Popoli  vici-, 
*-  . . ni  , da*  quali  furono  diftrutti  ; o perchè  , fe- 

guendo  i Pitagorici  , ottervavano  per  cinque 
. <anni  il  filenzio,  e fi  attenevano  dall’ ammazza- 
re gli  animali,  e però  furono  difirutti  da  Ser- 
penti ufeiti  dalla  vicina  Palude  , fenza  ucci- 
’ derli  per  difefa  , filmando  cofa  empia  il  con- 
traddire alla  loro  Setta . • . 

. Tom.  VII.  Kk  k ibid. 
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ibid.  r.  xx.  Cht.fi  dice  Egeon . 

Egeon  Gigante  figlio  della  Terra*  e del  Cielo  , 
che  da  Numi  col  nome  di  Briarèo  fi  chiama. 
Delle  cento  Tue  mani  , e braccia  parla  aliai 
chiaro  il  Pojra. 

p.ajp.v.io.  Ofinio  tl  Re  di  Cbiufi  te. 

Di  lui  s’è  detto  di  fopra. 
p.»d7.Y.30>  .......  ad  Orion  fintile  . 

Qui  intende!!  il  legno  Celefte,  che  fi  drianuL» 
Orione,  di  quell’ aftro,  s’è  parlato  nelle Selre. 
E’  formato  tal  legno  da  cinquantafei  Stelle;  fi 
dipinge  con  la  Spada,  e la  Clava;  ed  allor  , • 
che  (punta  pare  ai  Marinari,  che  tagli  per  mel- 
ato il  mare  ec. 

LIBRO  UNDECIMO. 

£.303.7.31.  ......  e pur  dianzi  in  Augelli 

Converfi  i miei  compagni  ec. 

Delle  difgrazie  accadute  a*  Greci  , che  furono 
all* alleato  di  Troja  s*è  parlato  di  Copra  ne* 
Cuoi  proprj  luoghi.  I compagni  di  Diomede—» 
non  andarono  efenti  dal  loro  galtigo,  mentre 
nelle  Ilole  , dette  di  Diomede,  che  fono  in- 
torno al  Promontorio  della.  Puglia , la  princi- 
pale delle  quali  oggi  fi  chiama  Tremiti , furono 
convertiti  in  quegli  Uccelli,  che  Ardea  da’  La- 
tini fi  dicono,  e da  noi  Ariani. 
p.315 .v.ltf.  L'Aufido  indietro  ec. 

L’Aufido,  oggi  Ofanta  fiume  del  L’Italia  , celebre 
per  la  battaglia  di  Canne,  mentre  a lui  vicino 
furono  vinti  da  Annibale  i Romani. 
p-3»7.V.»7.  Avrem  Mefapot  avremo  il  fortunato 

Tolutmio 

-Mefapo  , di  lui  s’è  detto  nel  lib.  7.  Tolunnio 
era  un  Indovino,  che  fortunato  chiama  per  Iìu 

• pe- 
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perizia,  e felicità  de’  fuoi  augurj.  ' 
ibid.  r.  ji.  Avrtm  Cammilla. 

Di  lei  s’c  detto,  nel  libro  7.,  e chiaramente  fe 
ne  parla  più  Lotto  dal  Poeta. 
p.jjj.v.17.  Di  Remolo  ec. 

Quefto  Remolo  era  Latino,  e ben  differente  da 
quello,  che  fu  ammazzato  da  Afcanio. 
p.j47-r.a7.  di  Soratte 

Sommo  cu/lode  Afollo  ec. 

Nel  Monte  Soratte,  oggi  Monte  di  S. Silveftro, 
nella  Tofcana  , e in  quella  parte  abitata  da' 
Falifci,  vi  fu  un  Bofco,  ed  un  Tempio  dedi- 
cato ad  Apollo.  I facrificarori  di  quefto  Tempio 
faltavano  a piedi  ignudi  per  le  damme,  ma  fi 
ungevano  con  certo  loro  empiaftro  i piedi  per 
diiefa  del  fuoco  . ‘Uno  di  qnefti  era  Aruntc* 
qui  nominato, 

LIBRO  D U OOEC1M  O* 

p.j  69.  v.  4.  Era n già  d'orma  ec. 

Fu  Orizia  figlia  di  Ereeeeo  Re  di  Atene , e ra- 
pita da  Borea  , che  la  portò  in  Tracia  . Qui  fi 
cerca  come  Pilunno  Italiano  poteva  aver  noti- 
zia di  Orizia  Ateniefe,  ed  abitante  in  Tracia, 
e come  da  lei  potette  aver  ottenuta  la  razza_ 
de’  Camalli  di  Tracia  - Turnebò  rifponde,  che 
dagli  uomini  fi  tene»  per  fermo.,,  che  Pilunno, 
ed  Orizia  foffero  Dei , e però  non  effer  mara- 
viglia fe  l'uno  avea  cognizione  dell'altra. 
p.J75.T.i<X  Che  Dea  de ' laghi  era  ec . 

Per  quefta  Ninfa  intende  Juturna  Torcila  di  Tur- 
no , come  più  avanti  dichiara  il  Poeta . 
P.587.Y.14.  Diè  Corinto  ec. 

Era  quelli  il  Sacerdote  Trojano,  che  fi  trovava 
vicino  all* altare . 

Kkk*  p.jpi. 
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p.jpi.v.24.  Da  F altra  parte  Eumtde , */  chiaro  germt 
De  Vantivo  Dolonc  ec. 

- Dizione  uomo  plebeo,  e non  guerriero,  mabensì 
avido  di  denaro.  Cottui  fu  mandato  per  fpia_, 
al  campo  Greco  da  Ertorre,  che  promifegli  in' 
dono  il  Carro,  ed  i Cavalli  di  Achille . Pattato 
al  Campo  Greco,  fu  arredato  da  Ulitte,  e da 
Diomede:  ei  per  timor  della  morte-  confefsò 
che  era  fpia  de'  Trojani  , e che  in  ajuto  de* 
medefimi  era  giunto  al  Campo  Refo  Re  di 
Tracia,  e che  i di  lui  (oliati  fi  davano  fu  *1 
lido  lenza  guardie  , e nel  fonno  Coppelliti  . 

. In  premio  della  fua  incombenza,  fu  uccifo  da 

Diomede;  il  quale  con  Ulitte  s’avanzò  al  Cam- 
po di  Rel'o,  e fu  da  loro  uccifo,  e predarono 
tutti  i Cavalli  da  etto  lui  condotti  di  Tracia  . 
Quanto  però  qui  canta  il  Poeta  di  Eumede,  e 
di  Dolone  è per  ironia. 
p.439.  v.  1.  Nel  fuo  fiume  gittoflì  ec. 

Juturna,  come  fu  detto,  ottenne  da  Giove  la  di- 
gnità d’effere  Ninfa  dell’ acque,  ed  il ’-privilei  ’ 
• < gio  d’éttere  immortale.  11  Fiume  ove  fi  gittò 

Juturna  , abbandonato  che  ebbe  Turno  , s’in- 
tende il  Tevere,  dal  quale  poteva  Juturna  fa- 
cilmente pattare  nel  Lago  a lei  attegnato  per 
propria  fede  , giacchi  quello  Lago  , che  altri 
dicono  Lago  di  Turno  y altri  di  Volturno  fcarica 
, nel  Tevere  fletto  le  fue  acque . 

> . * * '**.»*» 

I L F I N E. 
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Brievemente  fpiegati. 

LIBRO  PRIMO. 

p.  3.  lin.i.  T A Georgica. 

La  Georgica,  che  prtTo  noi  fignifica  Afri  - 
. coltura  ha  dedorto  il  nome  d -Ila  voce  greca  y*w 

yb  agricola  comporta  da  yi»  terra  , e da  tpyar 
1..  ..  opus.. 

p.  30.  r.  1.  Quel  che  fertili  , e lieti  i campi  renda  ec. 

In  quelli  primi  verli  accenna  il  Poeta- gli  argo- 
menti di  tutti  i quittro  libri  della  Georgica. 
I.  Del  modo  di  arar  la  terra.  II.  Del  feroinare. 
c piantare.  III.  Della  cuftodia  li  dee  avere—*-' 
\ • delle  pecore  , e della  loro  paftura*.  IV.  Del 

modo  di  governar  le  Api,  e del  mele. 

ibid.  V.  p.  Mecenate  onorato , a cantar  vengo . 

Indirizza  Virgilio  la  fua  Georgica  a Cajo  Ctinio 
Mecenate,  di  ftirpe  Tofcana  , la  di  cui  fami- 
glia, che  traea  l’origine  dagli  antichi  Re  d’E- 
truria,  dopo  vàrie  guerre, che  quel  Paefe  di- 
vagarono, pafsò  ad  abitare  a Roma,  e fu  ani- 
mella all’ordine  equeftre  . Fu  Mecenate  favo» 
. .*  . rito  da  Ottaviano  al  pari  di  Agrippa,  che  fu» 

. _ rono  fsmpre  dillipti  t eoa  dar  loro  l’onore-* 

, delle 
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delle  prime  cariche  Favoriva  Mecenate  i Let- 
terati, e fopra  gli  altri  Virgilio,  ed  Orazio. 

Fu  egli  della  fetta  di  Epicuro,  Uomo  onorato  , 
e letterato  anch’eflo,  e benché  le  di  lui  opere 
fianfi  perdute  , fi  sa  però,  che  compofe  due-. 
Tragedie,  il  Prometeo,  e l’Otravia  : ScrifTe^ 
dieci  libri  in  verfi:  Scrifle  in  profa  i Cornea* 
tati  de’ fatti  di  Augufto:  Scrifle  degli  animali, 
e delle  gemme  in  forma  di  Dialoghi, 
ibid.  V.  I?.  Nettuno , e tu  ec. 

Fra  gli  altri  Numi  invocati  , chiama  anche  in_, 
fuo  ajuto  Nettuno,  non  come  Deità  marina^,  ; 
ma  come  autore  de*  Cavalli,  come  lo  dichia- 
rano i verfi  feguent». 

ibid.  v.  a*.  E fu  cultor  de*  bo(cbi%  che  di  Cea  te. 

Intende  Arifteo  figlio  di  Apollo, Padre  di  Ateo- 
ne , che  fu  lacerato  da’  Cani , il  quale,  lafciata 
Tebe  , s’impadronì  dell’lfola  di  Cea  : E*  qui 
invocato  per  eflereegli  (lato  l’inventore  di  nu- 
drir  le  api,  e di  far  il  mele,  c che  trovò  al- 
tresì la  maniera  di  quagliare  il  latte . 


f.  J,  v.  i. . . . . o Pan  Tegeo . 

Tegea,  Città  d’Arcadia,  dedicata  a Pan;  come  i 
Monti  Menalo,  e Liceo,  qui  nominati, 
ibid.  V.  4.  Venga  Minerva , e quel  fonditi  ec . 

A Minerva  s’atrribuifce  l’invenzione  di  coltivai 
le  olive  per  farne  l’olio . Quel  fondai  q inten- 
de Ofiride  che  agli  Egiziani  feoprì  l’ufo  dell* 
aratro,  o pure  Tritolemo,  al  quale  Cerere  in- 
fegnò  l'agricoltura,  e l’ufo  di  leminare  il  for- 
mento.  . . 

E da  radice  H tenero  GprcJJò 

Svelto  portando , ancor  venga  Silvano. 

Silvano  fi  finge  da’Poeti  il  Dio  delle  Pecore,©  de’CX- 
pi.  Il  Poeta  lo  deferive  con  una  pianta  di  Ci- 
preflo  in  mano  , in  memoria  del  Giovinetto 

Cip* 
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Cìpariflò  da  lui  teneramente  amato  ( come», 
vuol  Servio  ) il  quale,  avendo  uccifo  per  di- 
fgrazia  un  Cervo  caro  a Silvano  , n’ebbe  tan- 
to dolore,  che  fi  mori  di  tificchezza,  onde  fu 
dal  fuo  Nume  convertito  nella  Pianta  del  Ci- 
preflò . 

ibid,  V.13.  F finalmente  Tu,  Cefare  invitto. 

Invoca  pure  per  adulazione  l’Imperadore  , quafi 
fofle  una  terrena  Deità*, 
ibid.  V.ip.  Dt  la  fronde  materna  ee. 

Intende  il  Mirto  dedicato  a Venere  Madre  di 
Enea,  della  cui  fìirpe  è nato  Ottaviano, 
ibid.  V.ap.  V*  fra  la  bella  vergine  ec. 

Il  fegno  pollo  fra  la  Vergine,,  e lo  Scorpione  è 
la  Libra:  Quivi  il  Poeta  vuol  dire,  che  elTen- 
do  Celare  Uomo  giuflo  e retto,  merita  d’elTcr 
pollo  in  Cielo  in  vece  del  fegno  della  Libra  , 
che  è il  Jeroglifico  della  Giuftizia.  Gli  antichi 
non  contavano  la  Libra  tra  i fegni  del  Zodia- 
co, ma  dividevano  il  fegno  di  Scorpione  io- 
gradi  fefiànta,  ed  i primi  trenta  occupavano  i 
trenta  gradi,  che  corrifpondono  al  fico,  chi»  f, 
ora  in  Settembre  s’attribuifce  alla  Libra:  Quin- 
di Virgilio  ha  fcritto  Chelafqtte  fequentes;  ed  il 
Poeta  italiano  ha  fcritto  , che  lo  Scorpione-» 

, per  dar  luogo  a Cefare  le  braccia  a se  ritira  . 
Scaligero  dice  , che  Virgilio  alTegna  quello 
luogo  in  Cielo  a Celare  per  effer  nato  nel 
principio  della  Libra,  cioè  li  13.  di  Settem- 
' hre. 

p.  7«  V.  I lei  che  là  giù  regge 

Non  curi  dt  feguir  qua  sù  la  Madre.  v 
Cerere,  Madre  di  Pro ferpin a, ottenne  da  Giove, 
che  la  figlia,  rapita  da  Plutone  , dopo  averla 
ritrovata,  porcile  ftar  fei  meli  in  Cielo  , e fei 
•eU’laiiexao.  U Poeta  qua  dice  che  Proferpina 

. * • allct- 
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allettata  dal  dominio  de’  Campii  EIi(?  , non  fi 
cura  di  andar  a llar  in  Cielo  con  la  Madre—»  . 
V.  l’Ind.  della  Teb.  p.  \6i. 

Aliar  che  prima  col  marito  Pirra t 
Pirra  fu  moglie  di  Deucalione,  regnando  quelli 
in  TelTagiia,  accade  in  quelle  parti  il  diluvio; 
rimanendo  fol  vivi  quelli  due  , che  con  pie-' 
ciola  barchetta  pillarono  in  ParnalTo,ove  l’ac- 

3ua  non  giunfe.  Quivi  confultarono  l’Oracolo 
i Temide,  come  potelle  ripararli  al  gènere—» 
umano  perduto  nell’acque.  Rifpofe  l’Oracolo, 
che  fi  gittallero  dietro  le  fpalle  le  o(Ta  delli— . 
gran  Madre . Dalla  terra  pertanto.  Madre  co- 
mune, prefero  i falli  gitrandoli  dietro  le  fpalle. 
Le  pietre  da  Deucalione  gittate  divennero  Uo- 
mini; e Donne  le  gittate  da  Pirra. 

Sott'eflb  Arturo. 

Quandò  Arturo,  lidia  di  prima  grandezza  , na- 
fee  col  Sole, allora  avvifa  il  Poeta, che  la  ter- 
ra Iterile  fi  debba  arare  leggermente . Qiiella-. 
ftella  nafee  col  Sole  al  principio  d’Ottobre. 
Plcidt  quefte  chiamando , Hiadi  quelle 
Artxot  ec. 

Le  Pleidi,  o Plejadi  fono  le  fette  llelle  del  collo 
del  Toro  , che  nafeono  circa  l’Equinozio  di 
Primavera,  ed  allora  i Naviganti  fi  mettono 
in  viaggio . Le  Hiadi  fono  le  fette  llelle  nella 
fronte  del  Toro  medefimo,  che  indicano  piog- 

§ia.  Artxo  è l’Orfa  maggiore,  e minore,  cosi 
ette  , perchè  attorno  al  polo  Artico  s’aggi- 
rano. 1 . . . 1 : . 

Che  la  ruggine  ee. 

Per  ruggine , che  li  dice  dal  Poeta  Latino  Rubigo 
s’intende  quell’erba,  che  nafee  nel  formcnto  , 
detta  Nigella;  o Gitterone,  o Gittone  , onde 
avrebbe  detto  il  Poeta  Italiano  con  più  chia-r 
rezza . Che 
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Che  la  nigella  loro  il  gambo  rode 
p.ip.  V.  14.  Ponga  mente  il  coltore  , e fe  di  fiori 

Spejjì'l  noce  ve flir  vede  ec.  .q 

Per  noce  qui- intende  il  Mandorlo,  che  è la  pri- 
ma pianta  a fiorire. 

p.  ai.  V.  6.  Oltre  a ciò  dobbiam  noi  fervar  di' Arturo •' 

Del  lucido  Serpente  , e de'  Capretti 
ìl  nafcer  ec. 

D’Arturo  s’è  detto  di  fopra  : II  Serpente  , s’in- 
t . tende  il  Settentrionale , che  da  noi  è più  offer- 
vato.  I Capretti  fono  le  due  Stelle  nella  fpalla 
dell’  Auriga. 

ibid.  r.  13.  Aura  la  Libra  pareggiato  ec. 

Il  tempo  di  feminare  il  fermento,  orzo  , e lino 
dall’equinozio  d’Autunno  , cioè  dalli  ai.  Sec- 
,<  f tembre  , fino  vicino  al  folflizio  di  Decembre  ; 
e fin  tanto  che  la  terra  c afciutta,  e 

fin  che  la  prima  pioggia 

Caggia  dal  Ciel,  de  Vafpra  orrida  bruma. 

Vuol  però  dire  , che  non  fi  debbe  prevenire  la 
pioggia,  ma  chefidebban  fciegliere  nel  tempo 
del  feminare  le  giornate  più  ferene. 
ibid.  v.  E'I  Can  ec. 

Intende  la  Canicola  , che  è la  Stella  nella  bocca 
del  Cane  maggiore,  e quella  tramonta  col  Sole 
nel  principio  di  Maggio  : Ne’ noftri  tempi  però 
tutte  quelle  cofe  fi  fanno  da  contadini  primadi 
quello  tempo  , mentre  le  fave  fi  feminano  , o 
piantano  nel  fine  di  Febbrajo  ec. 

ibid.  v.  ap le  belle  figlie 

. ‘ D'Atlante  ec. 

Sono  le  Plejadi  già  dette;  e 
ibid.  v.  33.  Di  Maja  ec. 

Intende  le  Plejadi,  nominandone  una. 
ibid.  v.  ult.  Il  celcfle  bifolco. 

La  Stella  di  Boote,  o Arturo,  allor  che  tramon- 
Tom.  VII.  L 1 1 ta. 
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ta,  quando  nafce  il  Sole,  e quello  accade  quali 
a mezzo  Marzo . 

p.  23.  r.  6.  Cinge/i  il  del  di  cinque  fafcie  ec. 

Intende  le  cinque  Zone.  La  Torrida,  due  Tem- 
perate, e due  Frigide. 

ibid.  v.  32. loro  di  Giove 

La  bella  Figlia  ec. 

Intende  la  Stella  , che  Efpero  diciamo  la  fera  , 
e Venere  la  mattina. 

p.  17.  ,r.  I.  V pallid'  Orco  ec. 

Cicerone  de  Nat.  Deorum  3.  43.  intende  Pla- 
tone. 

ibid.  v.  3.  Allora  Ceo  ec. 

La  favola  de’  Giganti  , tante  volte  ripetuta  , è 
nota  abballanza. 

ibid.  v.  25.  Fiaccole  intaglia  ec. 

. Ufavano  gli  antichi  accompagnar  a cafa  la  Spofa 
in  tempo  di  notte  con  cinque  Facelle  ; Quelle 
erano  fatte  di  pino,-o  di  nocciuolo,  intagliate 
minutamente  nella  fommità  a guifa  delle  fpi- 
ghe  del  Formento,  perchè  più  facilmente  potef- 
lero  accenderli. 

P.31.V.20.  Il  più  freddo  Pianeta  ec. 

Intende  Saturno,  che  piogge  apporta  fecorrifpon-  . 
de  al  Capricorno;  e tempelle  fe  allo  Scorpione. 
Mercurio  è buono  con  i buoni  , cattivo  con  i 
cattivi  : però  con  Giove  è felice;  maligno  con— 
Saturno. 

ibid.  v.  32.  Con  puro  latte  , e con  foave  vino 

I dolci  favi  ec. 

Erano  quelli  liquori  la  materia,  che  lì  ufava  ne* 
facrinzj  di  Cerere  qui  deferitti  . In  quelli  r* 
entrava  il  vino,  mentre  tali  facrifizj  , che  di- 
cevanfi  ambarualia  dal  girar  che  faceva  la  Vit- 
tima tre  volte  intorno  alla  mede  , come  qui  lì 
deferive,  ammettevano  anche  il  vino;  non  già 
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ne’facrifizj  detti  Elutfina , i quali  II  facevano  a 
Cerere  in  memoria  delle  di  lei  nozze  • 

p.  3 j.  V.  5.  . * rozzi  , e 

Compefti  movimenti , e ver/t  canti . /' 

Intende  de’  balli  e canti  , che  fi  fanno  con  mala 
grazia  da’ contadini  4 

p.  35.  v,  € e te  querele 

Antiche  rmovar  ec. 

I Villani  di  Licia  per  aver  beffata,  ed  ingiuriata 
Latona,  che  era  incinta  d’Apollo,  e Diana,  e 
s’era  portata  per  difetarfi  al  lago,  furono  per 
gaftigo  della  loro  villania  convertiti  in  Rane, 
che  ancora  col  loro  crocirare  efercitanolaloro 
maledicenza. 

ibid.  v.  14.  Beve  il  grand'  Arco , ec. 

Penfava  il  volgo  degli  antichi,  che  l’Iride  con» 
le  di  lei  corna  cavaffe  l’acque  da’  fonti  per  nu- 
trirli. 

ibid.  v.  ult.  . . nè  la  Luna  ee. 

Quando  la  Luna  è si  chiara,  che  pare  , che  non 
dal  Sole  riceva  il  lume;  ma  che  lìafuo  proprio, 
che  tanto  intende  dire  il  Poeta,  allora  è indi- 
zio di  tempo  fereno  . , 

p.37.  V.It.  Nifi  ne  l’aria  lurida  ec. 

. In  quello  Tomo  s’è  da  noi  dato  il  Poema  di  Vir- 
gilio intitolato  Ciris  non  mai  più  tradotto  in_ 
Italiano  : A quello  ricorri  , ed  all’  Indice  a-, 
parte  che  tutta  ne’ intenderai  la  favola. 
P.43.V.13.  Capo  velafli  d’atra  nube  ec. 

Servio  dice  , che  sVcclilsù  naturalmente  il  SoIe__. 
. . nella  morte  di  Celare  ; lo  niega  Scaligero,  e 

con  Plutarco  attefla  , che  il  Sole  tutto  quell* 
anno  apparve  Tempre  pallido,  e fraorto,  e con 
poco  calore . 

ibid.  v.  *8 E gli  animali 

Fuor  mandar  voci  untane  ec. 

Lìl  t Appia- 
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Appiano  die?  , eh?  fra  gli  altri  prodigi  vedutili 
per  la  morte  di  Celare;  s’udi  ua  Bue  a parla- 
re; ed  un  Fanciullo  apnena  nato..  . - • - 

p.4J.  v.p.  Kè  tante  arfer  giammai  crude  Comete . 

Dopo  la  morte  di  Celare,  fu  veduta  unagrandil- 
fima  Cometa  per  lette  notti  continove  ; onde 
credettero  gli  Antichi  , come  riferifee  Sveto- 
nio  , che  folle  l’Anima  di  Cefare  ammelTa  in_. 
j • ' f •*«  Cielo  . 

ibid.  r.  14.  Che  due  volte  in  a fi  ifje  il  [angue  noflro 
Di  Macedonia , ed  Émo  i campi  aperti  ? 

, Allude  alla  battaglia  di  Farfaglia  , o di  Filippi 

confini  di  Macedonia,  ove  fu  vinto  Pompeo;  ed 
all’altra  battaglia  al  Monte  Emo  , ove  furono 
vinti  Bruto,  e Calilo.  A quelli  due  fa  purcol- 
legaro  Cafiìo  Poeta  Parmigiano  , il  quale  dopo 
-1  . perdura  la  battaglia,  fuggi  in  Atene:  Quintilio 

Varo  colà  mandato  dall’  Imperadore  l’uccife  , 
.avendolo  trovato  a lludiare,  e feco  portò  tutti 
’ * , • • i di  lui  feritti . 

ibid.  t.  18.  1 Tradimenti , e gli  [pergiuri  avemo 
Di  Troja  antica , e di  Laomedonte . 

Nettuno,  ed  Apollo  dopo  cinta  di  mura  la  Città 
di  Troja  , non  ebbero  da  Laomedonte  , Re— 

T • • della  medefìma  la  patuita  mercede  . Sdegnati 
gli  Dei  affli  fiero  ilPaefe  con  la  pelle,  ed  inon- 
, r dazioni.  Laomedonte  per  avvifo  dell’Oracolo 

efpofe,  per  cosi  placare  i Numi,  ad  un  Mollro 

marino  la  propria  Figlia  Elione  . Fu  quella  li-, 
..  berara  da  Ercole  , al  quale  Laomedonte  negò 

<i  . poi  di  dare  i Cavilli  promefii  ; onde  egli  in— 

vendetta  afiediò Troja,  e la  mife  a lacco.  Vir- 
. . , • : gibo  alcrive  la  calamità  de’  Romani  a quelli 

ipergiuri  , e però  dice  , che  i Romani  hanno 
già  pagato  col  loro  l'angue  quelli  tradimenti 
ec. 

v , - - LIBRO 
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p.  49.  v.17.  Siccome  e*l  Siler  ec. 

11  traduttore  non  fapendo  forfè  qual  nome  abbia 
italiano  quella  pianta  , l’ha  chiamata  Siler  co! 
nome  Latino..  E’  dunque  quella  pianta,  quella 
• . ' . . che  fi  chiama  Fufaggine  , e da’  Lombardi  co- 

munemente detta  Fufaro  o Fitfino,  d’effa  fi  fan- 
. vrnò  gli  archi  pe’  frumenti  da  luono^,  e-.-ftuzxi- 
. cadenti  • '»  ] t 

p.  $3.  v.34.  .....  ./.1  l'ombrofb  arbor  onde  \ , 

1 - ; Soleafi  coronar  d' Alcmcna  il  Figlio . 

Il  Pioppo  , di  cui  Ercole  era  coronato.' 
ibid.  V . j<5.  E U ghiande  dii  gran  Caonio  padre . --  . 

Caonio  Io  Hello  cheDodoneo,  cioè  Giove  al  qua - 
::.I  :b  ' : ••le  era  dedicata  Ta  Quercia.  [ 

. p .jy.  V.  30.  Non  la  ftcfja  Ver.demia. 

Da  quello  verfo  fino  a più  della  metà  d Ila  pag. 
feg.  fi  annoverano  le  varie  forte  di  viti  ; poi 
delcrive  le  Piante  tra  loro  differenti,  e di  na- 
tura, e di  fito. 

p.59.  V.  14.  Produce  Media  del  felice  pomo 
' v . ’ Gli  amart  fughi  ec. 

Il  frutto  qui  deferitto  non  è altro  che  il  Cedro, 
il  quale  dalla  Media  fu  portato  da  Palladio  in 
Italia. 

. p.  tJj.  v.9.  Il  Topo  avanti  i fiori  graffi  altari 
Gonfiò  l'avorio  ec.  ; ; 

I Tofcani  erano  in  Roma  i più  accreditati  nell* 

, * arte  d’indovinare,  però  elfi  offerivano  a fuoru 

di  piva,  le  interiora  degli  animali,  dalle  quali 
1 . ' > • ne  deduceano  i loro  vaticinj. 

II  Poeta  latino  dà  a i Tofcani  l’epiteto  di  graffi , 
non  agli  altari  pinguis  Tyrrhenus  . Che  cosà  li 
chiama  Catullo  aut  parcus  Umber  , aut  obefus 

j Etru- 
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Etrufus  forfè  perchè  eflendo  foliti  a far  fpeffo 
piccioli  facrifizj  , fi  mangiavano  poi  le  carni 
delle  vittime;  però  (aria  più  a propofito  il  leg- 
gere 

11  Tofco  graffo  a i farri  altari  avanti . 
ibid.  V.  IJ e ^elU 

Che  Clnfelice  Mantova  perdio . 

Dell*  infelicità  di  Mantova  fe  ne  dirà  nell’ Indice 
fu  la  prima  Egloga. 

p. 73.  V.  13.  Il  bianco  augel  nimico  a i lunghi  Serpi. 

L’augello  qui  delcritto  è la  Cicogna, 
p.  7 7.  v.  6.  Quello  era  certo  primavera  ec. 

Virgilio,  e tutti  i Poeti  tengono,  che  il  Mondo 
forte  creato  di  primavera, 
p.  79.  v.  34 * In  tutti  i fieri  aitar  di  Bacco , il  becco 

Sacrificar  folca  l'antica  etade , ec. 

Per  eiTere  dannofo  alle  viti  il  Capretto  col  di  lui 
morfo,  folevano  gli  antichi  facrificarlo  a Bacco. 
Rapprefentavano  altresì  in  Teatro  le  felle,  ed 
i giuochi  in  onore  di  Bacco,  e gli  Ateniefi da- 
vano per  premio  al  più  valente  giocatore  il 
becco;  e da  quelli  giuochi  n’ebbero  l’origine—» 
tutti  gli  altri  giuochi,  ed  azioni  teatrali,  alle 
• quali  rellò  il  nome  di  Tragedia  da  T pmyot  bircuty 
' e da  cantilena  come  Or azio  lo  arterta  in  arte 
Poetica  v.  ito.  Carmine , qui  tragico  vilem  certa - 
t;»r  ob  hìrcum , equelli  giuochi,  che  faceanfiper 
le  Ville,  furono  da  Tefeo  Re  di  Atene  intro- 
dotti in  Città  : la  principal  cola  in  quelli  bac- 
canali era  il  falrar,  che  facevano  i giucatori  fu 
per  gli  otri  fatti  di  pelle  di  capré  gonfi,  unti 
d’elio,  e dirteli  ne’  prati,  acciocché  cadendo  i 
giucatori  fenza  farli  alcun  danno  eccitalléro 
alle  rifa  i Spettatori . 
p.  87.  V.  *.  I gran  Centauri . 

< De’  Centauri , che  volevano  rapire  a Piricoo  R# 

: : . de 

I 
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de*  L-tpiti  la  fpofa  Ippodamia  r.  l’Ind.  deli? 
AchiU.  p.  130. 

p.87.  V. ir.  Nè  con  la  Gijjìa  fi  corrompe  folio.  , 

Qui  per  Caifii  intende  la  cannella,  colla  quale-# 
gli  antichi  aromatizzavano  l’olio,  per  render- 
lo più  delicato  al  gufio. 

p.  8p.  Y.l.  Son  già  molt'  anni  Sacerdote  ec. 

Ogni  Poeta  dicefi  Sacerdote  delle  Mufe  : così 
Orazio  Od.  1.  j.  j.  Cirmina  non  prius  audtcu.  , 
Mufarum  Sacerdos , Vtrginibus  putrifque  canto  . 

LIBRO  TERZO. 

p.  pj.  v.  l.  Te , gran  Pale  anco , e te , Paflort  cantiamo  ec. 

Pale  viene  conofciuta  da’  Poeti  per  la  Deità  ve- 
nerata da  Pallori,  e che  prefiede  a’  pafcoli,  ed 
alle  pecore  ; le  fette  di  lei  perciò  fi  folenniz- 
Zavano  offerendo  il  latte  , e quelle  fi  chia- 
-■  mavano  Pahhat  che  fi  celebravano  li  11.  Apri- 
le; e correndo  la  folennirà  delle  medefim*— *, 
fu  fondata  Roma  (1)  nel  giorno  fuddetto l’an- 
no terzo  della  VI.  Olimpiade  volgare;  6.  anni 
innanzi  l’Era  di  Nabonafsàro:  7 J j . prima  di 
Crifto:  l’anno. 3961.  dal  Periodo  Giuliano  ra- 
clufivè . 

Il  Paflor,  cioè  Apollo,  che  fotto  abito  di  Pallo- 
re guardava  le  pecore  del  Re  Admèto  fu  le  ri- 
ve del  fiume  Aalrifo  v.l’Ind.  delle  Selve  p.  10*. 
ibid.  V.  9.  Eurifieo  noto  Poi  d: [pie tati  altari 

Del  Re  d'Egitto  ec. 

Di  Eurifieo  v.  l’Ind.  delle  Selve  p.  108. 

Pel  Re  d’Egitto,  intende  Bufiride,  il  quale  fotto 
la  fede  dell’Ofpitalità,  facrificava  i toreftieri  ; 
fu  poi  quelli  con  il  figlio  Anfidamante,  e eoa 

tutti 


(0  Nel  nofiroTraten.  T.i.  nelle  Tavole  C ron.  p.  338. 
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tutti  gli  indegni  miniftri  fcannaro  da  Ercole- 
innanzi  que’  inedefimi  altari , ne’  quali  egli  fa- 
ceva uccidere  gli  altri,  e meditava  di  ciò  fare 
T 1 artche  ad  Ercole, 
ibid.  v.'t  J.  Del  leggiadro  fanciullo  Htlo  ? 

D’Hilo  v.  l’Ind.  delle  Teb.  p.  18$. 
ibid.  v.  14.  Il  doppio  parto  di  Latona  in  Deio  ? 

L’Ifola  di  Deio  è già  nota,  perchè  ivi  Latoniu 
• ■ partorì  Apollo,  e Diana, 

ibid.  v.  15.  1 ppodamiaì  e pel  braccio  d'avorio 
Pei  veloci  corfìtr  Pelcpe  chiaro  ? 

• D’Ippodamia  v.  l’Ind.  delie  Selve  p.  .18*. 

Di  Pelope  v.  l’Ind.  della  Teb.  p.  117. 

E de’  (uoi  veloci  Cavalli.  Ibid.  p.  iyi. 
ibid.  v.  33.  Cefare  in  mezzo  a quefìo  Tempio  fìa  ec. 
ibid.  v.  33.  Io  vincitore  di  Tir  io , efiro  adorno , 

Leggi  piuttofio 

Io  vincitore , cT ofiro  Tirio  adorno . 

In  onore  di  Ottaviano,  di  cui  fi  vanta  alzare  un 
Tempio  promette,  oltre  il  Tempio,  d’inftitui- 
re  i giuochi  Olimpici  , e Nemei , all’ufo  de* 
Greci:  d’ordinare  Procefiìoni  con  le  ftatove_ 
de’  Dei:  Sacrifizj  : Giuochi  teatrali:  d’erigere 
f -■  Trofei , e ftatove. 

Come  vincitore  di  tutti  i Poeti  Greci,  fi  vanta, 
che  trionferà  veftito  di  porpora,  e tirato  fu  le 
carette  a quattro  ruote  lecondo  l’ufo  Romano; 
o con  la  palma  in  mano,  e la  corona  in  capo, 
fecondo  i Poeti  Greci,  i quali  erano  vincitori 
ne’  giuochi  Olimpici. 

ibid.  v.  34.  cento  e piu  carri 

Agiterò  correndo  in  riva  al  fumé. 

Intende  de’  giuochi  Circenfi,  ne’  quali  in  un  fol 
giorno  venticinque  code  fi  facevano  di  quat- 
tro carri  per  volta,  a mifura  delle  quattro  fa- 
zioni, che  correvano  a gara.  Le  quattro  fa- 
“ • - • zioni  fi  chiamavano  : 1.  Rolla  t a.  flianca_  : 

3.  Ver- 
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3.  Verde:  4.  Cerulea:  che  in  un  giorno  com- 
pivano il  corfo  di  cento  carri  , ad  imitazione 
de’  giuochi  Olimpici.  Dice  in  riva  al  fiume  , 
mentre  prima,  che  follerò  fabbricati  i Circi  , 
ove  quelli  giuochi  dappoi  fi  facevano,  e però 
detti  Circenfi,  fi  facevano  in  riva  del  fiume, 
p.  P7.  v.  I.  La  Grecia  tutta  ec. 

Si  vanta,  che  tutta  la  Grecia  verrà  a quelli  giuo- 
chi, non  curandoli  più  de’  giuochi  ufati  io-  ^ 
Grecia.  Quattro  erano  i giuochi  de’  Greci  , 
che  fe  bene  più  volte  riferiti  in  quelli  Indici, 
qui  {limiamo  bene  unitamente  defcriverli  . 
Erano  dunque  r.  Gli  Olimpici  : 2.  Li  Pitii  : 

3.  Gli  Iftmii  : 4.  I Nemei  . Gli'Olimpici  furo- 
no da  Ercole  introdotti  in  onore  di  Giove__/, 
dopo  che  egli  ebbe  uccifo  Augea  Re  d’Elide, 
per  non  eller  fiato  da  lui  fodaisfatto  per  aver 
tenuta  la  lui  feuderia  netta  , e governata  per 
anni  trenta.  Il  vincitore  di  quelti  giuochi  ri- 
. , portava  una  corona  d’Oleaftro  . In  quelli  fi 
cfercitavano  in  cinque  maniere  i giuocatori  : 

1.  col  cefto:  1.  col  corfo:  3.  confaltare:  4. col 
defeo:  $.  con  la  lotta:  e di  quelli  efercizii  s’è 
parlato  piò  volte  negli  Indici  antecedenti  . 
Duravano  perciò  cinque  giorni  ; ed  ogni  quat- 
tro anni  fi  facevano:  onde  io  fpazio  dì  quattro 
anni,  che  correvano  da  un  certame  all’altro  , 
fu  poi  detto:  un  Olimpiade.  Li  Pitii  celebra- 
vanfi  in  Macedonia  , nella  Città  di  Pito  io- 
onore  d’Apollo,  dopo  che  ammazzò  il  Serpen- 
te Pitone,  ed  il  vincitore  era  di  Lauro  coro- 
. nato.  Gli  Iftmii  fi  facevano  allo  flretto  di  Co- 

rinto in  onore  di  Nettuno  , ed  inftituiti  dsu» 
Tefco  Re  di  Atene:  Il  vincitore  era  coronato 
di  Pino.  I Nemei  in  onore  di  Ercole  in  vici- 
nanza diCleona  in  memoria  dell’ aver  egli  uc- 
Tora.  VII.  Mmm  cifo 
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cifo  il  Leone  nella  Selva  Neraea:  11  vincitore 
coronavafi  d’Appio  . In  tutti  quelli  giuochi  il 
vincitore  portava  in  mano  una  palma, 
ibi  d.  l.  Co ’ fieri  bofehi  di  Molorco , e Alfeo . 

Per  Molorco,  intende  i giuochi  Nemei  ; e per 
Alfeo,  i giuochi  Olimpici,  che  in  ri  va  del  fiu- 
me Alfeo  facevanfi  non  lungi  da  Olimpia  Cit- 
tà del  Peloponnele.  Sotto  quelli  due  giuochi  , 
intende  gli  altri  due  accennati. 
p.iop.V.14.  Intorno  a'  bofihi  di  Silari , t d'Elci 

Al  verdeggiante  Alburno  ec. 

Silari  oggi  Scio  fiume,  che  viene  dal  Mont«  Al- 
burno, e divide  i Picentini,  da  i Lucani, 
ibid.  v.aj.  Con  qutflo  Moftro . 

Cioè  col  mezzo  di  quello  infetto  volante,  che  aoi 
pure  chiamiamo  Affilio,  Giunone  tormentò  lo  ec. 
v.  l’Indice  della  Teb.  p.  130. 
p.m.v.33.  O lungo  il  fiume  Alfeo  di  Fifa  ec. 

V.  l’Indice  delle  Selve  p.  181.,  e vedi  fopra_, 
ove  fi  fono  del’critti  i giuochi  Olimpici,  e Cir- 
cenlì  ec. 

0.I13.V.3Ó.  Del  circo  Eleo  ec. 

V.  ibid. 


p.ilj.v.  2.  Meglio  trarrà  le  Belgiche  carrette. 

Ulavano  anticamente  anche  glilnglefi  i carri,  tan- 
to in  guerra,  come  per  comodo  de’  viaggi, 
ibid.  V.  4.  Di  farr aggine  graffa . 

Per  quello  cibo  alcuni  intendono  la  crufcadifor- 
menro  miichuta  colla  farina  d’orzo  . Altri  in- 
tendono erbe  tenere.  Q.u'1  dice  il  Poeta,  che—* 
fi  debba  dare  ai  Cavalli  già  domati;  quando  di 
fopra  ha  detto  , che  anche  quello  cibo  fi  dia—. 
. ai  non  domati.  Ma  fi  deve  intendere , che  agli 
ultimi  li  dia  in  pocaquantità ; ed  ai  domati  in 
maggior  copia . 

^p.H9.v.i7.  Che  direm  noi  del  giovinetto  ec. 

■ Parla 
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Parla  di  Leandro.  V.  l’Indice  delle  Selve  p.  183 
e della  Teb.  p.  152. 

Mi. t vie  più  affai  degli  altri  è grande 

Delle  cavalle  il  furor  cieco  ec. 

Glauco,  Figliò  di  Sififo  , perchè  le  Tue  cavalle—* 
fodero  più  veloci  al  coda  , le  teneva  lontane 
da’  Cavalli,  onde  Venere  (degnata  le  eccitò  a 
furor  tale, che  sbranarono  il  loro  Padrone. 

Senza  congiungimento  alcun  , di  vento 

Gravide  fatte  ec. 

Solino  , Columella  , e Varrone  hanno  creduto 
che  in  Portogallo  verfo  Lisbona  , le  Cavalle_ 
concepifcano  al  folo  fpirar  del  Vento.  Altri, 
con  Giuftino  la  credono  una  folenniflima  fa- 
vola, e dice  che  intanto  fi  dicono  gravide  di 
vento  , in  quanto  fono  sì  veloci  al  corfo  le— 
Cavalle  di  Portogallo  , che  pare  eguagliano  il 
vento.  Virgilio,  come  abbaflo  delcrive  , ha_, 
creduto  , che  veramente  non  concepifcano, 
ma  che  agitate  da  furore  fi  diftilli  dalle  parti 
un  lento  umore  venefico  , che  bippomanet  fu 
detto,  da  i’tt tt  equus , e da  furor. 

Alcione , ed  Acantida  ec. 

L’Acantida  è quell*  uccello,  che  noi  chiamiamo 
Cardellino.  L’Alcione  è uccello  marino;  dico- 
no i Poeti;  che  Ceiflo,  Re  di  Trachinia,e  figlio 
di  Lucifero,  addando  all’Oracolo  d’Apolìo, 
reftò  fommerfo  nel  Mar  Egeo  : e che  Alcione 
fua  moglie  andò  a cercare  il  cadavero  di  lui 
portato  dall’  onde  fu  ’1  lido;  e che  tutti  due— 
furono  convertiti  in  uccelli,  col  nome  comu- 
ne d' Alcioni t e che  per  la  loro  fedeltà  il  Mare 
ita  queto  per  14.  giorni,  tantoché  gli  Alcioni 
covano,  nel  nido  tabbricato  in  mezzo  all’acqua, 
le  ova,  e ne  nafcano  i pulcini. 

Con  fermento  imitando , e f orbe  il  vino . 

M m m 2 De* 
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Ne’  paeli  freddi  , ove  le  uve  non  allignano  , fi 
beono  in  vece  di  vino,  due  forte  di  bevande: 
Una  fatta  co  i grani  dell’  orzo,  formento, 
avena  infieme  bolliti , e quella  comunemente—» 

..  « la  Bira  , alla  quale  ne’  noltri  tempi  aggiun- 

gano nella  fermentazione,  che  dee  farli,  i fiori 
. ai  lupolo.  L’altra  è fatta  coll’  efprelfione  de’ 
frutti  immaturi , come  forbe , pomi , e pere,  e 
fi  chiama  da’  Franzefi  le  Cidre  , che  è forlc_ 
quella  bevanda,  che  dicefi  Sicera  da’  Latini  ; e 
da  noi  pure  Sidro , o Sicera  ; ma  non  già  Cer- 
vogia , come  malamente,  e fenza  dillinzione— » 
dal  Sidro  alla  Bira  , la  chiamano  i Fiorentini, 
che  pur  pretendono  elTere  i Maeltri  della  no- 
lira  lingua . Cervogia  da’  Latini  è detta  Ccrvi- 
e quella  bevanda,  come  anche  fpiega  nel- 
la fua  Amaltéa  Giufeppe  Laurenzio  , ejfl  poito 
Belgarum , & Anglorum  , ex  frumento  , bor- 
deo , cum  lupulis  , c così,  à Cerere  ditta  Ccrvifia  , 
che  è appunto  la  Bira , come  dicevamo,  e no  n 
il  Sidro  , che  dallo  ftclTb  è pur  detto,  fecondo 
il  noliro  parere,  bevanda  fatta  di  pomi:  Sidra 
potus  ex  pomis  ; quindi  di  S.  Giovanni  fi  legge 
nel  Vangelo , che:  Vinum , dr  Siceram  non  bibit , 
cioè  che  non  bevette  Sidro , cioè  bevanda  fatta 
k con  frutti,  che  più  s'a  Somiglia  al  vino,  e non 

dice  già  Cervifiam , Biia  ; che  forfè  n’avria 
bevuto,  fe  folìè  Hata  in  ufo  al  fuo  tempo.  Che 
però,  fe  così  folle,  non  ci  farebbe  differenza 
i dal  Sidro  , alla  Bira , che  pure  anche,  lecondo 
Virgilio,  v’è  una  differenza  aliai  grande, 
p.  XJ  X.V.7.  Di  lappole , e di  trigcli  ec. 

La  Lappola  è quell’  erba  , che  noi  chiamiamo 
Farfara,  o Bardana:  Tripoli , che  molte  volte— 
qui  nomina  il  Traduttore,  è una  forta  di  fpi- 
na  col  feme  triangolare  , che  veramente  chi*- 
' . miamo 
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* miamo  Tribolo , e non  già  Tribolo. 

ibid.  v.  14.  Così  con  molle  don  di  bianca  lana  ec. 

Pan  innamorato  della  Luna  offerì  a lei  in  dono 
la  metà  del  fuo  armenco  , fe  acconfentiva  alle 
lue  dimande  : Scelfe  la  Luna  le  pecore  bian- 
che , che  erano  la  minor  parte  , e così  reftò 
ingannata  . 

p.ijj.  v.34.  Ne*  pafcoli  anco  di  Calabria  un  Serpe. 

Quello  Serpente  c Anfibio,  e da’ Greci  è chia- 
mato Chcrfydrum  da  x*Pait  Terra  , e da  Cfup 
. _ - Acqua  , che  fpiega  appunto  la  natura  di  que- 

llo Serpente,  che  ora  in  acqua  j ed  ora  in  ter- 
. ra  vive,  e fi  mantiene:  forfè  quello  che  chia- 

miamo Idro. 

,p.ij$.v.34.  07  tofo  corpo  con  la  morchia  amara  ec. 

Fra  medicamenti  per  guarir  la  fcabbia  , che  af- 
fligge le  pecore,  nota  Virgilio  i feguenti . La 
morchia,  che  è la  fece  dell’olio  d’ulivo  , che 
i ■ fi  trova  in  fondo  ai  vali, ove  l’olio  confervafi; 

e quella  fi  mefcola  con  d’argento  [piuma  , che-, 
noi  diciamo  litargirio , folfo  vivo , e pece  d’Ida  , 
cofe  note  agli  Speziati  ; la  pece  migliore  è 
quella  forfè  di  Candia.  Scilla  è una  cipolla-,  , 
che  anche  [quella  fi  dice  . L ’Ellebor  qui  noiu 
s’intende  l’Elleboro  bianco,  ma  il  nero  , che 
chiamiamo  Veratro , la  di  cui  radice  polla  nel- 
la giogaja  de’  buoi  li  lana  da  molti  mali:  atro 
bitume  è un  certo  fango,  che  tira  alla  natura-, 
del  folfo. 

p.  137.7.14.  Giovò  [cacciarla  col  ferir  del  piede 
L'ultima  parte  ec. 

Columella  dice,  che  dal  calcagno,  o fra  le  due 
unghie  fi  dee  cavar  il  fangue  alla  pecora, 
ibid.  v.17.  Cerne  i Bi[alti  ec. 

Non  folo  coftumavano  il  trar  fangue  dagli  animali 
infermi  i Bifalti  popoli  di  Tracia  , un  ancora 
c tutti 
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tutti  i popoli  Sciti,  Sarmati  , Giti  , e Mela- 
gli • 

P.145.Y.10 già  il  Filliride  Chitone  , 

1 Cedette  con  Mclampo  Antimonio . 

Per  rimediar  al  pcftilenzial  morbo,  per  cui  pe- 
rivano gli  animali,  come  fi  deferire;  dice_^ , 
che  non  arcano  i Medici  alcun  rimedio  effi- 
cace, ancorché  dotti  fodero,  come  lo  fu  già 
Chirone  figlio  di  Filliride,  e di  Saturno,  che 
come  fi  dide  negli  Indici  padati  fu  maeftro 
d’Achille,  e conofceva  le  virtù  delle  erbe_*<. 
Ferito  però  da  una  faetta  di  Ercole  per  difgra- 
zia,  ne  trovando  riparo,  edendo  il  ferro  del- 
la faetta  tinto  nel  fangue  dell’Idra  Lernea,  era 
tanto  il  dolore,  che  ne  fentiva,  che  pregò  gli 
Dei,  quantunque  immortale  fi  fode,  a Iafciar- 
lo  morire.  Fu  compiacciuto , e pofeia  fu  tra- 
portato in  Cielo  fra  dodici  fegni  del  Zodiaco 
col  nome  del  Sagittario.  O pure  , come  il  fu 
efperto  in  Medicina  Melampo  d’Amitaone__# 
figliuolo,  e di  Dorippe,  che  a tanta  perfezio- 
ne, oltre  l’edèr  perito  nell’arte  d’augure,  in- 
tendeva le  voci  degli  animali  .,  e degli  uccel- 
li ; e fu  quello  che  fanò  le  figlie  di  Preto  Re 
degli  Argivi  , che  a furore  eccitate  da  Giu- 
none, contendendo  con  eda  lei  di  bellezza,  fi 
filmavano  Vacche. 
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p.47.  v.  24.  E con  molt’  altri  augei  Merope , e Progne. 

Fra  gli  uccelli  divoratori  delle  api  annovera  fia- 
golarmente  l’augello  Meropst  o Apiaflra  , che—» 
da  noi  Lupo  delle  api  vien  detto  ; e la  Rondi- 
ne , da’  quali  fi  deono  tener  gli  Alveari  lon- 
tani . 

p.i É>7.r.ip.  Credetter  molti  dotti  ingegni , Papi 
Participar  della  divina  mente . 

Fu  quella  fentenzi,  e opinion;  di  Pitagora  : 1 1- 
fegnava  egli,  che  tutti  gli  animali  erano  cori- 
polli  da’  quattro  elementi,  e dallo  Spirito  Di- 
vino. Dalia  terra  pigliano  la  carne;  dall’acqua 
l’umore  ; dall’  aria  il  refpiro  ; e d il  fuoco  il 
fervore  ; e dallo  Spirito  Divino  l’ingegno:  E 
quello,  eh:  nell’  Uomo  fi  ammira  , s’o!lerva_. 
pure  nelle  Api:  Effe  temono,  bramano,  fi  dol- 
gono, fi  rallegrano,  come  s’arguifce  dalle  loro 
operazioni:  Imperocché  combattono,  e raccol- 
gono i fiori,  prevedono  le  piogge  , unde  con- 
clude il  Filofofo  : Fitesmur , necejje  e fi  , etiam 
apes  partem  habere  Divinitatis . 

ibid.r.  2p ma  volare 

Vive  nel  del  tra  il  numer  delle  Stelle. 

V.  l’Indice  dell’ Eneide  lib.  VI.  p.419.  efegg. 
ibid.  v.  36.  L’uno  è quando  le  figlie  di  Atalante  e c. 

J1  tempo  del  coglier  il  mele  due  volte  l’anno  è 
primieramente  , quando  le  Pleiadi  nascono  na- 
feendo  il  Sole  nel  fegno  del  Toro  , cioè  circa 
..  ; .»  il  fin  d’April;,ed  il  principio  di  Maggio.  Se- 

condariamente quando  tramontano  tramontan- 
doilSole,  cioè  lu’l  finir  d’Ottobre,  e ’l  comin- 
• ciar  del  Novembre.  1 

p.  itfp.  v.  1.  Fuggendo  il  pefee , eh'  allo  incontro  / urge . 

Qui 
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Qui  non  fi  può  intendere  il  fegno  del  pefce— » , 
mentre  quello  legno  non  fcguendo  le  Plejadi, 
ma  ellendo  innanzi  loro,  dir  non  fi  può,  che 
da  lui  faggino  , mentre  non  fi  può  dire,  che 
fuggì  dal  nemico  , chi  non  ha  il  nemico  die- 
tro le  fpalle,  che  lo  fegua  . Per  il  pe/ce  dun- 
que conviene  intender  V Uro  , che,  come  s’è 
rotato,  è Serpente,  che  vive  anche  in  acqua  : 
e quella  Stella,  che  Uro  in  Cielo  fi  chiama»,; 
Sebbene  nel  tramontar  delle  Plejadi  fia  loro 
lontana  quali  jo.gradi,  pure  lefeguita,  e pare 
che  dietro  le  corra  . Però  l’Italiano  avrebbe»-* 
efpoflo  con  più  naturalezza  e verità,  fe  avelie 
fcritro  : 

l'Uro  fuggendo , che  le  [urge  a tergo . 

p.i69.v.t4.  L’invidiata  da  Minerva , Aracnc . 

Aracne  Lidia  , che  pretendeva  ftar  del  pari  a_* 
Minerva  nell’arte  della  Lana  , e del  filare,  di 
malavoglia  fofFerendo  , che  la  Dea  le  avelTe__* 
rotto  il  di  lei  lavoro,  s’appiccò,  e fu  conver- 
tita in  Ragno . 

p. 171.7.2$.  Ne’  prati  ancora  e un  fior  Amelio  tc. 

L’AmelIo,  fecondo  la  definizione  che  fe  ne  fa»., 
penfiam  fia  quello,  che  chiamiamo  Afiercatico . 

ibid.  v.  ult.  De  la  piegata  torta  Mela  ec. 

La  Mela  è un  fiume  aliai  noto  nelle  vicinanze  di 
Brefcia. 

p.  173.  V.  8.  Voglio  / coprirti  del  Pafior  di’  Arcadia  tc. 

Quelli  è Ariflèo  figlio  di  Apollo  , e di  Cirene—» 
figlia  del  fiume  Penèo,  o del  Re  di  Arcadia  ; 
e fu  l’inventore  delle  Api  , e del  quagliar  il 
latte;  come  fi  dille  nel  principio  di  quello  In- 
dice nel  libro  I. 

ibid.  v.  20.  Preme  i confin  de ’ faretrati  Per/?. 

Qui  pe’  confini  de*  Perii,  s’intende  l’Arabia,  «— * 
la  Siria  ec.  le  più  vicine  a riguardo  della  Per- 
ita 
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Ita  al  Nilo  ; perchè  quelle  Provincie  furono 

• ’ foggette  anticamente  ai  Perfiant)  in  tempo  di 

• ! ' . . i'i  Ciro,  e di  Cambife  ec,>  Virgilio-  prende  fem- 

rur’»  o i ’ ; pre  iat0  moj0  i confini  de’Paefi.j 

ibid.  V.  14.  I ungo  cammin  da'  neri  Indi  partendo 

Per'Indi,  qui  s’intendono  £li  I£riopi  , che  dagli 
‘‘f  -'antichi  Indi -furono1  detti -j  'Od- affili  bene  fono 
diftinti  con  Paggiunto  di  «fri. 

p.  177.7. 3 d.  Di  Vulcano , » di  Marte  indolcì  furti . 

Di  Vulcano,  che  colfe  Marte,  e Venere  nella^, 
rete,  s’è  detto  nell’Indice  delle  Selve  p.  x8t. 

P.181.V.34.  Abita  nel  Carpazio  Pelago  uno 
Ceruleo  Dio,  nomato  Proteo  ec. 

Il  mar  Carpazio,  quello,  che  oggi  è detto  Scar- 
paio. Proteo,  Deità  marina,  figlio  di  Netru- 
no  , e di  Fenice  , o come  vogliono  altri  dell* 
Oceano  , e di  Teti  . A collui  diede  Nettuno 
Parte  d’indovinare  le  cofe  ; di  lui  parla  aliai 
chiaro  il  Poeta. 

p.  i8j.v.8.  I grandi  armenti  de  l'orribil  Foce. 

Per  Foce , intende  i Vitelli  marini,  edera  meglio 
per  evitare  il  Foce,  che  è un  latinifmo,  ofeuro 
alle  orecchie  italiane;  fe  avelie  fcritto: 

De’  P’ttelli  marini  il  fozzo  armento . 

f .187.V.3*.  Purgar  convienvi  i grandi  error  commejjì  ec. 

Ariftèo  innamorato  contro  dovere  di  EuridiceJ 
Moglie  di  Orfeo  fu  cagione  della  di  lei  morte. 
Fuggendo  pertanto  Euridice  dall’  indifereto 
violento  Amante  , che  la  feguitava  , calcò  col 
piede  un  Serpe,  che  rifentitofi  morficò  nel  cal- 
cagno la  fuggitiva  , che  di  quella  velenofa- 
puntura  torto  morì.  Quindi  le  Ninfe  adirate-* 
contro  Ariftèo  , ne  lapendo  come  vendicarli 
della  morte  della  compagna,  uccifero  tutte  le 
Api  di  Ariftèo:  egli  per  riparare  a tal  difgra- 
zia  ebbe  ricorfo  alla  Madre  Cirene,  che  lo  in- 
[ Tom.  VII.  N n a vii  * 
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r i viòaProtco,  c da  qu 'fio  plrfu  intimato  il  dovere 

i '.  dar  foidicfizione  alle  N nl  . offrfe  , alla  morra 

Euridice,  ed  al  tradito  plico..  La  Madre  infe- 
ena  figlio  il  facrificare  a quelle  quattro  Tori, 
da’ cadaveri  de’ quali  n’uicirono  rinnovate  le 
% . Api  ; e come  diflfufamente  canta -Virgilio , po- 
, . Bendo  con  quelta  narrativa  alle  Tue  Georgiche 

IL  FINE*  ■ i - * , 
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X Dopo  Pinfigne  Vittoria  riportata  da  Ottaviano 
nel  Novembre  A.  U.  C.  71^  vicino 'alla  Città 
ìr_i  o ■.  dr  Filippi  in  Macedonia  , ove  furono  diftrutci 
Bruto,  eCaifio,  fi  fece  l’anno  leguente  715.  la 

i, f  - 1 - -generale  divifione  de* Campi  di  tutte  le  Città 

d’Italia  s che  furono  afTegnati  a*  Soldati  Vete- 
.fciHirjo'r/.:  sànì  , reftandòne  efclufi  i-paroprj  Padroni  , A 

taledirgrazia  foggiacette  Virgijto, 'ai-quale  fa‘ 
tolta  la  lui  poffeflione , che  avea  àid  territorio 
di  Cremona.  NelloStato  Veneto  di  cui  parte 
b ••  't  a]iora  era  lo  Stato  di  Mantova,  e di  Cremona, 
comandava  Afiiiio  Pollione  « Virgilio  s’intro- 
- r: ;.  j:  < ;.•  ,duffe  in'  grazi*  di  Politone  , e col  me2zo  di 
Varo;  ò ai  Cornelio  Gallo:  Riconofciuto  da_. 
- r/  u . poli  ione  qual  Uomo  folle  Vi  rgrlid,  effendo  an- 
v,u"fi  3 «'  ch’egli  letterato,  ed  infigne  Oratore,  lo  rac- 

j.  t 4’,  ' • -comandò  a Mecenate,  che  era,  come  s’è  detto 

--  1 altrove  , il  primo  favorito  dell’Imperadore_j  : 

Virgilio  cofl!  appoggio  <ìi  tale  raccomandazio- 
ne n portò  a Roma , ben  accolto  da  Mecenate* 
•I'1  I Nona  che 
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che  il  fc’ <onofcerfra;  Cefo  re;,  e p’acquifiò  con 
tal  mezzo,- la  lui  grazia, |,e  protezione,  c co- 
mandò, che  a lui  folle  refiìtuita  la  fua  pollef- 
I j;  q ' fione,  che  ;da’_  Soldati  'era  fiata  occpoata^.]  Vir- 
gilio tornato  ‘da  Roma  , ed  in  età  di  anni  ap. 

0 ricuperò  i Tuoi  beni  , efiendo  allora  Confoli 
1,.  Antonio,  e P.  Servilio  Ifaurico.  Quella  li- 
r—  ^ beralitk  di  Ottaviano  diede -motivo  a Virgilio 
iJ~-f|Ai  feri  ve  re  la  prefente  Egloga  , ftendendofijfa 
* ^ “ le  lodi  “dell*  lmperadore,  e di  Roma,  narrando 

la  lui  felicità,,  e compiagnendo  la  mileria  de* 
fuoi  -TVlantovank  Sotto  perrantb  il  Nome  di  77- 
tiro  intendiamo  Io  Hello  Virgilio,  e fottpquel- 
. r *16  di  Mtlibeo  i Mantovani.  7 tT  ' ) 
ibid.  V.  8.  0 Mtlibeo , qutflo  ripofo , Dio. 

Al  folito  de’  Poeti , Virgityo:c|iumaD>rt  per  adu^r 
r._  f . lazione  Tlmperadore  Ottaviano . jj 
p.ioi.v.  . La  ftaiflra  Cornice • ec.  4 

‘ ; „Per  fmiflra  intender  fi  dee /««/?<*  ■,  fecondo  gli 
, 'i,  . Antichi,  che  di  mal  augurio  penfavano  efier 
Legno  il  canto  di'qqeftp  Augello  , e tanto  più 
quanto  s’udiva  fu  ’l  E}ce,  e m^fiynamente  bu- 
n paco,  e;  logoro  dal  tempo,  copie  qui  s’accenna, 
ibid.  v.  iÀt  , Però.  che  poi  ebe  d’ AmariUi  lo  fui  » 

ni  ....  , r,iz  r ■ . 


ono:u  i *i 
.t.i'"  ■ ?> 


•Mi  iafeiò  Gaiatta . 


ti. 


i ;n 


Vogliono  alcuni  belli-  ingegni,  che  fotto  i nomi 
à' Amarilli  y e di  Galateo  s’abbiano  a intender 


-o-’? 

; t 


( ,,Rom a,. e;  ma  £;C«ir«>„cJie  nè  qui,  nc 

t altrove  ha  rapi,  parlato  Virgilio  allegoricamen- 

» A f mdl’AlAPA',  A T » — A n»n  M nM  —L  rt 


‘ ‘r  ,,,,  re,  X Lotto  nretaforaj  yU^ro,  pertanto  non  s’in- 

i , ,,  fendonp  quivi*, ch$  due  innaeporate  di  Virgi- 
' lio  , la  piima  delle  qu^li  (n'Galatfa , e poLcia  , 
/ ' quella  abbandonata,  Leguì  Amarilfi , e però  più 

. Lotto  s’efprirae  indolore  dì  Amarilli  nella  lon- 


-CÌY  ’j 


«Mi;  tv  o.'.l  ih 


Si'  l 


tananza  di  Titiroì  che  era  andato  a Roma. 

o:Ic-o  - - f'"d  ì;  33 

;u.5  * P-*°3* 
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g g l og  a p ri  m a:\ I 

p.»03.v.i*.  0 te  vecchio  felice  ec. 

^ C<Vne  Jibeó^chia^  qi>ì  XjtUo!  vecchia  , fc__> 
‘non  avea  Virgilio,  che  xp.  anni  ? Virgilio  di 
, ; - : ibpra.fi ^chiama-vecchio quando  dice  candtdior^ 

i : rY-  ' foftquam  tondenti['b»rb»  eadebat  per  occultare  il 

i • j # iuoPerfonaggio  ; e però  dice  Probo  : con  quel- 

, .»  -la,  licenza  elle  Virgilio  fi  finge  Raftore,  eilen- 
< i;  : ; ^ , fio  Cittadino,  e fi  nomina.  Titiro  eflendo  Vir- 

; , gilif)  1 con;  Ja  «Àfitèc fi  finge  vecchio  , eflendo 
ii  i;. ! igioyyiq,,*  però  fa.cheMelibgo  io  chiami  vec- 
chio . r li  c L.-.i  ;/:q 

ibid.  v.  xx.  Tu  qui  vicina  af  mar*'  t t 7 

ib  ' ori  Nel-teftó  latino-  non.fi  nomina  il  Mate  , e certo 
dal  territorio  Cremonefe  . e Mancovano  è molto 
lontaijo.  il  Mareggi*  perctèinon-  filparla.','  .fe-i* 
i I.-  .'.oro mi  ;<«k>P'  def.Fàitmi',  ;pe»(Àfare  qnr  noni  può  inten- 
0 ;cj  . 4erfi . che  i il  fiume. Pò  q farebbe»  fiato  più  ef- 
prelfivo,  e chiaro,  fe  il  Poeta  avelie  fcritto  ; 

Tu,  quìyifino  al  fà  et*  , ,T,Vfi  «\  >»  , >"v  .bi  .v  .indi 


. 'E  G LO  G A SECÒND  A. 

li.  •_  ìIC.tmu'O  rC).!.t 

p.»07(,v»' t. ^afìor  Coridtn  d'arhor  prdtà'.  *s  v.uh'v'  .St.Y.^re.q 
-V.:  :ul/l  ■:  \:,i  ;Ó  ,‘JfIVOoO 

---rloiH  Quando  abbia;  fccitto  ,U  Poeta,  quell’ Egloga  non 
,*'i  s-t'ì  r-Tr.  fi  (a.;  è. fol  certo  ph&isè'  fteflò  nàfconde  fotto 
..i'iij-,».:  il  nome  di  Qoridone  , ed  il  giovinetto,  di  cui 
- : j*  A e : ; -parla,  (otto  quello  à’  AleJfo\  ovjIu’I 
j.'.ls  o * -eli  o itLt* 

Nome  di  Serva..-',  ì.  >•'  c1.  ^i.v.otx.ij 

30» ; Jfe* ■ MWh  finitoti  1,1-1  il:  J 'iv,»  «dii 

Forfè  perchè  fi  finge  la  Scena  di. quell’  Egloga  in 

.Sicilia.;.  X1  c , Vii i-»;. ami  \n  *y»va  VI  .V  .bit: 

p.rop.  V.2 . ìl  Tebano  Anflon  ec.  , i ti-W  O 

: -,  f pu  quarti  elperto  Suonatore*,  e di  lui  vedi  Indice 

r,  efci'li'I  i iJtke  ftltravc..  '?  < - . 

.bici  EGLO- 
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*— v ,E  G LO  G 

• j < *n.  •*  < i :t  .OS  ■ . 

p.  4ij.  , - Non  fi  fa  il  tempo  preci fo  , nel  quale  Virgilio 
li  • i abbia  comporto  l’Egloga  prefente:  dal  leggerli 
i : in  effa  , che  Politone  fa  nuovi  vtrfi , e che  a lui 

f abbiano  •da  allevare , e eTallefiire  i Tori  , fi  con- 
/ ghietura  ertere  Hata  fcritta  allor  quando  Afinio 

, - Pollione  ; mandato  da  Mi  Antonio  in  Dalma- 
-oev  i;: :j.  ilo  aia,,  ne  ritornò^  vincitore.,  e che  a lui  fi  rtia^. 
preparando  il  Trionfo.  • • : . 

ibid.  v.  3 Son  pur  eTÈgont.  r' ,:i  • ' ‘~'Ll 

or  -jó  '«  , 'Egònfc  Paftore  rlraie  a Menalca  negli  amori  di 
ov  't  t ' >■  Nerea,  e Padrone  di  Dàmeta.  ’■ 
ibid.  V.  14.  Stavi  mirando  i lafciv etti  agnelli. 

-1:1.  i ù ' Dameta  rimprovera  a Menalca  1»  lui  immodefta 
-n  o curiofità,iaoflenraregliagnellitralorofcher- 
I 'J.l . zando.  .»  . < • <' 

ibid.  v.  16.  Ah , r /m  o//or , cA*  cm  danno  fa  falce  et. 

Menalca  per  ribattere  la  puprura , rifponde.  iro- 
. A C jnicamè.nté  ài  Dameta  r afitrivend©  a «è  un  miC* 
fatto,  commeffb  da  Dameta. 

p.li  $.v.a8.  Conone  è Pana , e l'altro  è quel  t che  il  Mortde  ee. 

Conone,  di  cui  qui  fi  parla,  fu  infigne  Materna- 
r m 7 T fico  di  Samo  , il  quale  in  grazia  di  Ptolomeo 
Evergcta  firxfe,  che  forte  Hata  collocata  fra  fe- 
11  j , K gni  colerti  la  chioma  della  lui  fpofa  Berenice;  o 
l’altro  Matematico  innominato  farà  forfè  Archi- 
mede;  o difcepolo,  o almeno  amicodi'Corione** 
p.lif.V.ip.  5 fola  mandami  Fille  ec.<  ' 1 

Fille  ferva  di  Jola  Pallore,  ed  amica  di  Datoeta, 
i7i\  e. -di  Menalca. 

ibid.  V.  13.  Il  dirmi  al  mio  partire  , 0 Jota,  addio . 

O 'fola,  non  è detto  da  Fillide  a Jola  , al  quale 
c • I jv  .dia  l’addio:  ma  è di  Menalca  a loia  , al  quale 
dice,  che.  mentre  ei  fi  parte  da  lui  ; Fillide  fi 
► ratrirta.  ibid. 


A TERZA. 
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ibid.  v.  17.  Chi  te  4*«,  Polito n,  qual  fii , divenga , 

Di  lui  fi  è detto  di  l'opra.  Qu»  vuol  dire  il  Poe- 
ta, che  quello,  il  quale  ama  Politone,  arrivi  a 
que’  gradi  , a’  quali  fi  rallegra  fia  pervenuto 
1 Polliene  , cioè \ al  Confolaro  , a cui  fu  pro- 
— * * * mollo  A.  U.  C.  714.  ed  al  Trionfo  l’Anno 

U.  C,  71 y. 

ibid.  V.  30.  Chi  non  odia  di  Bavo  i verfi , appretti 
J tuoi , 0 Merio 

Due  pertimi  Poeti  erano  Bavo,  e Menio  , che—* 
non  potevano  effer  foffèrti  nè  da  Virgilio,  nè 
da  Orazio:  Damerà  a‘ lode  di  Pollione  defidera 
che  per  eflo  Ttfi-'H  Rovo  produca  l’Amomo 
, . ec.,  Mcnalca  rfiponde  , che  .non  ,è  faticar,  in— 

• * vano  il  dar' lodò  a Poli  iène, -coinè  farebbe-  co- 

lui , che  non  odiando  Bavo  , volefle  poi  amar 
Menio,  ed  accoppiare  1^  Volpi  al^iogo’écf  ,rl 
ftè  ti  fo  dir 'chi  gli  Rifatto  thàr  òcchio? 

,t  . :i  Vogliono  alcuni  che-  portino  da  tino  fguardo 
1 torvo , e maligrio  procèdere  le  flregherie  . 

ibid.  V.  IJ.  Ih  qual  part'  è,  che  non  più  che  tre  Jeanne , 

• E non  di  manco  vi  fi  f cor g e il  Cielo  ? ì 

Colui  , che  fi  trova  nel  fondo  d’un  pozzo  alto, 

' ■ certo  non  vede  J ' fe;  mon  qbel  poco  di  Cielo 
*i;  J ' * ' che  fovrafia  all’  apertura  del -pozzo.  Quella— 
«r*  r 1 filmiamo'  fia  la  vera'  ìnterprertziorie  , e la  più 
naturale  , Che  fi  porta  dare  all’  enigma  propo- 
*•  r fio,  fra  le  tante,  che  fi  potrebbero  dare. 

Jbid.  V‘.I7<  E tu  dimmi  qual  fior  porti  dipinto 

Nel  proprio  fin  degli  alti  Regi  il  nome  ? 

0 « ^11  fiore,  fu  cui  fi  forma  Tenigma,'  è'  il  Giacinto: 

•'  ' Hyatìnthus,  o fecondo  alcuni, y icimhus  yhtim^ 

* ; mente  fi  fcrive.  In -quello  fióre  ^furono  con- 
« '-x  vertiti.  Giacinto,  fanciullo  amato  da  Apollo, 

•*’"  --  e figlio  dei -Re  déglrAmiclei;  ed  Aj.ice»  figlio'" 

di  Telamone  Re  di  Salami n a , che  quantùnque 
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Rrgi  non  fodero,  però  tali  chiamanfi  da  Vir-i 
• gilio,  perchè  veramente  Infanti  Reali.  Nelle-, 

, foglie  dunque  del  Giacinto  fi  oficrvano  le  due 

lettere  Aj,  che  Ajace  /piegano  $ ,e  lette  a ro- 
vefeio  , iacinto  dimofirano)  e per  edere  Aj 
voce  efpriroente  dolore  manifefta  la  doglia», 
di  Apollo  per  la  perdita  del  fuo  diletto  Gia- 
cinto: ( I ) • r • I - , ^ 

Jpfe  fuot  gemitut  foliit  infcripfìt,  aj , aj  t 
K „ • , , ì'ios  babet  infcriptum  tc.  ■ . , i t 

Ed  in  altro  luogo,  (a) 

Zattera  communii  mediti , pueroque , vbroque 
In  [cripta  e/l  [oliti  hoc  nominiti  illa  querelo'. 

: E G L O G A Q_U  ART  A. 

*».  Sii.:  i'  '}  , i . i . : .1  . > r ‘ 'I 

P*  . follione  ...  ] ^ 

Termiirata  la  guerra  di  Perugia , cominciar»  poco - 
c dopo,  la  Divifione  .de’ Campi , accennata  Egl.  i.  ‘ 

M.  Antonio  con  poderofo  efercito  venne  iru 
Italia  contro  Ottaviano.  Per  opera  di  L. Cóc-, 
cejo  comune  Amico,  in  vicinanza  di  Brindili, 
fecero  pace  ; efiendone  fiati  i Plenipotenziari 
jyiecenate  per  Ottaviano, ed  AGnio  Pollione  per 
. ' M.  Antonio  di  cui  egli  era  amiciflimo,  e che 

-•  v di  queft’anno  era  Confole.  In  tal  tempo Sefto, 

...  figliuolo  di  Pompeo  Magno,  avendo  occupata 

la  Sicilia,  impediva  che  non  fodero  portate  a 
Roma  le  vettovaglie,  onde  penuriando  i Ro--: 
mani  de’ viveri,  s’erano ammutinati,  dileguan- 
do di  lapidare  Ottaviano,  e M.  Antonio,  onde 
; , furono  obbligati  di  far  pace  con  Scilo  Pompeo. 
Fattala  pace  ritornò  in  Romatanraabbondan- 


_ (l)  Ovtd.  Met.  I.  io.  tlj,  .. 
.(»)  /.  13.  3P7. 
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u:  ; 2a,  che  quefii  parea  folle  riforro  ilfecol d’oro  . 

. ~ Tutto  ciò  accadde  nel  finire  Afinio  Pollione  il 
Tuo  Confolato  deLl’anno  U.  C.  714.  ;nel  quali 
v 0 : :•  • tempo  nacque  a Pollione  fuddetto  iun  figlio  , 

;v--..n  • p che  fu  G.  Afinio  Gallo,  non  già  Salonino  , il 
.3 a A ì ! quale  fu  veramente  fuo  nipore  , ma  non  era— 

1 già  nato,  quando  fu  feruta  quell’ Egloga  . Per 
quello  figlio  forma  Virgilio  una  fpeziedi  gene- 
-;;r \tblia:ony  e va  toccando  le,  cofe  in  quel  tempo 
ir.  i'i’tir  i incorrenti  j.  e ritorcendo  ih  lode  di  lui  quanto 
( h il/l  -f  avea  egli  letto  ne’  libri , .attribuiti  alla  Sibilla 

' ’t  i ‘i  Cumea,  in.  ordine  alla  nàfcita  di  Cri  Ho  , e » 

t.  q : ir.  "o  (della.di  lui  Madre.  ScrilTe  egli  pertanto  quell* 

1 : v ' ; /.  Egloga  nel  cominciar  l’anno  ji.  della  fua  età, 

f :•  e nel  finire  l’anno  U.  C.  714.  del  Confolato  di 
«_j ■ i -;.J  L Afinio  Pollione,  e di  Domizio  Calvino, 
ibid ì V.'ÌJO  Mufe  Siciliane.  > . r5  : 5 

< ir*  t , ) Invoca  la  Mufe  di  Sicilia  , in  riguardo  a Teo- 
crito  Poèta  Siracufano  , :chie  c fiato  il  primo 
*v<;  ir  vV  inventore  della  Bucolica  ;;quindi  verfo  Sira- 
1 v*  k-l  1 cufino , in  vece  di  Bucolica  l’ho  ha  ufato  Bue.  6. 

ficcome  ha  invocato  Aretufa  fonte  della  Sicilia 


Egl.  io. 

ibid.  jv/d.  ’&à  vitn  VVfc?,  éb'i  la  Citmea;ne{jrerj/p,ec[)  j [ 

Qn\  comincia  à rivolgere  in  lode  del  figlio  di 
Pollione,  quanto  del  Mefiia,  che  dovea  in  quel 
«■•mvì  r r.'m  tèmpo  apparile  , come  fegui  9 avea  letto  ne’ 
i .Carmi  dalla  Sibilla  Cumea. 
ibid.  v.  I J.  Or  Febo  tuo  Fratei  tiene  il  fuo  regno  . 

' i‘rv.H)  Seguendo  la  poetica  ideadi  Virgilio , che  applica 
J.bv <{  ■.',  r I i fenfi  di  quefta  Egloga  al  figlio  nato  a Pol- 
*r7-  0 ! r>  * 1 ' lione,  per  Febo  fi  può  intenderà  Ottaviano  , e 
U 3 , i.,  per  .Lucina  /addetta  Ottavia,  fua  forella  , che—» 
molto  contribuì  alla  pace  4 qui  decantata-.  . 
Penfiamo  peraltro,  che  per  Lucina,  ed  Apòllo 
ì :x  s’abbia  da  intendere  quanto  s’efprime  negli  Orai 


< d Tom.  VII. 


Ooo 


coli 
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coli  Sibillini  in  ordine  a quella  età  d’oro,  che 
dice  la  Sibilla  aver  pretto  da  far  ritorno. 
P.H5.V.24.  Altro  rovello  'tifi  tc. 

Per  Achille  qualunque  Uom  forte  s’intende  : per 
Troja  qualùfìa  Città:  per  Argo,  qualunque  nave; 
e per  Tifi  qualunque  Governatore  di  Nave. 
p.ai7.V.i8.  Cominci» , Fanciullino , a quel  eh'  a ’ fuoi 
Padri  non  mofirò  mai  figno  di  ri  fi  tc. 

Vuol  dire,  che  fe  non  conofeerà la  Madre  dalrifo, 
( perchè  fogliono  le  Madri  moftrarfi  ridenti  a i 
fanciulli,  per  farfi  loro  conofcere  per  Madri  ) 
farà  infelice  , nè  potrà  mai  giugnere  a godere 
' ■ la  vita,  ed  il  conforzio  de’ Numi,  come  fopra 

§li  promette.  Per  arrivar  dunque  a quella  vita 
ifogna  elTer  degno  di  ftar  a menfa  con  Giove, 
e di  aver  una  Dea  per  moglie  : Cosà  Ercole—» 
/lette  alla  menfa  di  .Giove  , e fposò  Ebe  Dea_* 
della  gioventù  , onde  fu  degno  del  conforzio 
degli  Dei,  Quindi  Virgilio  dice  di  quello  Fan- 
- 1 ciullo;  che  non  goderà  la  vita  de’Numi,  per- 
chè nè  Giove  Tammetterà  alla  menfa,  nè  alcuna 
. Dea  lo  accetterà  per  Ifpofo. 

EGLOGA  Q.U  I N T A. 

I C • . .•  i“..J  4 1 1 • . r.  „ . 

p.  *19.  f v . Dafni . 

. . -1  Sotto  nome  di  Dafni,  di  cuiMopfo  canta  i fune- 
rali , e Menalca  i Divini  onori  , intendiamo 
Giulio  Cefare.  Quando  fia  Hata  fcrittaqueft'Eglo» 

Ja  non  può  affermarli,  fi  fuppone  in  occafione 
i celebrarli  o giuochi,  o fagrifizjin  onore  del 
Defunro:iben  probabile, come  li  deduce  dal  con- 
tetto, e fiere  Hata  ferir  ca  dopo  la  feconda,  • la 
terza. 

ibid.  ▼.  io.  Quella  Vite  filvatia  tc. 

Labrufia  dice  il  Tetto  latino  : Noi  la  chiamiamo 

-•v,  - - - ^ * La*- 
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. « ' Lamhrufca  , Vite  veramente  felvatica,  ma  eh» 
ci  dà  un  Vino  molto  buono,  e di  gran  forza, 
ibid.  v.  i<S.  Qualche  verfo  del  dolce  amor  di  Filli  te. 

Di  Fillide,  che  {limandoli  tradita  da  Demofonte, 
\ \ s*appicc6,  e fu  convertita  nella  pianta  del  Man- 
dorlo  fi  dirà  nell’Indice  feguente  della  Zea« 
zara . 

ibid.  v.  1,7.'  Od  in  lode  <T Alterne  ovvero  di  Codro 
Il  fuo  mal  dire . 

Alcone  , quel  valente  Sagittario  Cretefe  , chej 
r P ' -M  ? , ; redéndo  il  di  lui'figlio  Faletio,  circondato  da 
: un  Serpente,  che  lo  ftringeva  a morte,  fcagliò 

ai  giudo  una  faetta,  che  uccife  il  Serpe,  fenza 
t offefa  del  Figlio. 

, . Codro  fu  Poeta,  ma  di  quello,  che  era  pur  buon 
* / Poeta,  e amico  di  Virgilo  , non  può  intenderli. 

..  r-  Stimiamo  però,  che  Codro , Filli , e Alcone  fieno 
r meri  nomi  paftorali,  come  lo  h Aminta  ec. 

p.ljl.v.tl.  ......  Sol  Dafni  ha  pur  Vèrtane  Tigri 

Legate  al  carro , e per  onor  di  Bacco  et. 

, ‘ Le  Tigri  fono  gli  animali , e da’  quali  fingono  i 

. Poeti  fia  tirato  il  carro  di  Bacco.  Giulio  Cela- 

. ...  re  celebrò  con  più  magnificenza  i Baccanali 

dopo,  la  Vittoria  riportata  fopra  a i figli  di 
Pompeo,  nello  deflo  giorno  dedicato  alle  fede 
di  Bacco  ; e per  rafie  circondate  di  foglie,  x’ia* 
tende  il  Tirfo,  che  è il  ballon  paliorale. 
p.*)$.  T.p.  P*»"  qualche  volta  amò  noi  Dafni  ancora . 

Giulio  Cefare  non  amò  Virgilio  , mentre  da  lui 
nè  mai  rido,  nè  conofciuto:  però  s’intende  per 
- < noi  li  Mantovani , che  pur  tale  fu  Virgilio'.-.  •> 
ibid.  r.  II.  E tanto  più  che  quel  Fantini  fu  degno  te. 

Pare  che  a Giulio  Cefare  non  convenga  il  titolo 
di  fanciullo,  efTendo  dato  trucidato  di  Jd. anni. 
Qui  lo  chiama  Fanciullo  , mentre  lò  confiderà-* 
. . ammetto  nel  numero  degli  Dei , che  conferva* 

Ooo  % no 
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• ' : ■’  , no  Tempre  il  giovanile  primiero  vigore  , e_. 

• r...  : quella  è la  ragióne,  che  Eie  Dea  della  gioventù 

è quella*  che  porge  il  nettare  agli  Dei  : .e  Uù_" 
«•  •'  .•'*■  Ificchurm  fra  leDeità  infernali  fi  contadi  Vir- 
••  gilio  medefimo  al  d.i  dell’  Eneide  triftifque  /e- 

■ -ù.  • ’.w  neflus . - • • k - ‘-oh 

EGLOGA  SESTA/  ■ 

p.  437.-  ' Sileno.  '*  ' •'  ' • 

Sileno  infegna  ai  diie  giovani  Cromi, e Mnafilo 
. t la  creazione  del  Mondo  fecondo  'la  dottrina., 
di  Epicuro,  mefehiando  al  fuo  difeorfo  alcu- 
ne favole.  Sotto  nome  di  Sileno  , s’intende_> 
Sirone  Filofofo  Epicureo,  e per  Cromi  , e—* 

‘ Mnafilo,  s’intendono  Virgilio  , e Varo  difee- 
o...  v poli  di- Sirone.  In  quella  Egloga  mollra  Vir- 
,.j  gilio  d’aver  feguita  la  Filofofiad’Epicuro , come 
1 pure  nel  P<iema>chequ\  da  hoi  fi  agg.iugne,intito»; 
lato  V Allodola-,  quantunque  porli  creda  che  abbia 
feguitata  la  fcuola'di  Pitagora,  o di  Platone  , 
-.-.l  L m ..  i come  appare  dal  fedo  dell’Eneide  : Non  fi  fa_* 
in  r:  r\  : però  in  qual  tempo  abbia  fcritto  quella  Egloga, 

ibid.  ▼.*;  Che  * Vtrft  del  Paftor  di  Sir/cufis  > 

'J'  : V.  l’Indice  ill’Ejgloga  4.  ,oeo'r t>l| 

ibid.  V.  6.  le  Regie  guerre  ed  1 q^*>  ; r'  -o;  r 

.ni."  Virgilio  avea  cominciato  a fcrivere  le  cofe  dei 
. :.t  Re  d’Alba,  quando,  abbandonata  l’iroprefa , fi 

■ i*  * un- ridiede  a fcrivere  la  Bucolica. >T  J 

ibid.  v.to . 0 Vetro  ec.  .t  • ■>  ‘-n  ir  ~t  •;  t 

e ir.  Qjuì  parla  di  Qùinttlio  Varai  quello  pel  di  cui 
. 1 mezzo  a'cquifiò  Tarn  idi  zi* 'di  Polllone,  .onde-*» 
»>1  !j  ’i  1 • ricuperò  la  fùa  pofiefiìone  fu’i  Cretnonefe,  co- 
•:  ...  • me  fopra  Egl.  ».'->«.• 

. -o  E per  le  battaglie  ìnrende  la  guerra  foftenuta  da 
*uy--  ::cv  ttLYartì  in  ocwfiotie- de’ tumulti  ^ eccitati  da* 
cn  ; ì;.0  T ri- 
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Triumviri , che  fu  perniziofa  a* Tuoi  nemici 
e generalmente  alta  patria.  i,s  ,r  .v  i,  :i 

Crowir,  e Mnafilo  entro  ad  un  afitro  trbofa  , a 
Vidtr. giacer  Sileno  ec<  • ; ; ; , . \ 

Sileno,  propriamente,  fu  colui  che  ammaeflrò 
. * . • • ; Bacco,  quelli  fi  deferive  da  Poeti  per  un  Vec- 
chio, che  avea  coftume  di  cavalcare,  un  Afino^ 
con  la  tefta  cornuta,  quali  Tempre  pbbriacó  j e 
. Lr.jl  , -..col  nafo  all’ in  giù  piegato  ma,  di  grande  in- 
.1  gegno;  e da  alcuni  i Satiri,  vecchi , fonochia- 
mati,  Sileni;  benché  Sileno  lì  dipinga  co’ pie- 
• A *.’l  {3*  ULmaq!,  ,e  nqn  già -co’  piedi  di  ifapf»,  come- 
i Satiri  . Fìnge  il  Poeta,  che  Cromi,  e Mna- 
filo fieno  due  Sariri  giovini,.  ;■  • • 

Imperocch'ei  cantava  «.  r’..  j 1 

.*  c .■  Q.uì  tratta  della  pritqa  formazione  delle  cofe— » , 
t • r,.  m .fecondo  la  fentenza  d’Epicuro  che  fiabili  il 

• -»  : ' • /.  Pieno  ed  il  Vacuo ■ pe’  principi  del  tutto. 

' 1 > Diceva  edere  il  Vacuo  qualunque  fpazio,  fenza_» 
- i alcun  corpo  : Pieno  chiamava  gli  atomi  , e i 

corpufcoli , che  pel  «oro  s’aggiravano,  che  femi 
; n chiama  Virgilio;  e che  dall’accidentale  me- 

< I 3”.  ' • ? fcolapz*  di  quelli  :T  fieno,'  poi  fiati  prodotti  li 

• J c i 'quattro  elementi . , Aria,  Acqua  * Terra  , e Fuo- 

. co:  come  fi  legge  chiaramente  finche  nel  Te- 
: l‘i  fiO».,-  • . | ; . , 

p.  <541.  i.Le  favole  contenute  dal  v.  1.  fino  al  9.  fono  fiate 
più. volte  ripetute  negli  Indici  paflatU  ; r j 
ibid.  Vi  if.  . * anfor  cantò.  Pafi fé  ce.  ,.  ..  . a 

Fu  Moglie  del  Re  Minofle  di  Creta,  e figlia  del 
*l  * cr:x  .r,n  'Sole,  cfTeqdp  innamorata, d’un  Toro  , Dedalo 
artefice  in^egnofo  trovò  la-mauiera  di  foddif- 
farla;  e s’ e,  detto  di.  lei'  altrove  ,v  / 

ibid- . v,  >4,  ; . r.  . i Le  Figlie  di  Prtto  n 

timandofi  quelle  edere  uguali,  in  bellezza  a Giu- 
none , a tanta  rabbia  c furore  je>  induflè  , clic 
p:K)  " * TU- 
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■ i ■ ftimavanfi  effer  Vacche, 
ibid.v.  14.  Ancor  cantò  tTuna  Fanciulla  te. 
e fece.  Intende  Atalanta  figlia  di  Scheneo  Re  dr  Setto 

65  v.  l’Ind.  delle  Selve  p.  i8a.  delle  Efpertdt  v. 

' Ind.  Teb.  p.  i?<S. 

Delle  Sorelle  di  Fetonte  s" è parlato  piu  volte . 

V.  I fi  conte  errando  Gallo . * 

F **  Di  lui  fi  dirà  nell’Egloga  decima;  le  favole  ma- 
neggiate ne’  verfi  di  «juefta  pagina  , fonlì  de- 
fcritte  abbaftanza  negli  Ìndici  partati. 

egloga  settima. 


p.  *4J. 


<) 


-rii 


i. 


I M 


Mrtibto , Coridone , Ttrjì . ' ; - 

Sotto  nome  di  Melibeo  intendiamo  Virgilio  k*®! 
lito  nelle  fue  Egloghe  mafcherarft  (otto  il  no- 
me de’  Partorì,  come  nell’Egloga  prima  ‘Otto 
quello  di  Titiro : di  Coridone  nella  feconda; 
di  Mtnalca  nella  nona  : fotto  nome  di  Cor/Jon# 
fi  nafeonde  o Cornelio  Gallo , o pure  Afmto  Pol- 
itone l’uno  e l’altro  eccellenti  Poeti. 

E fotto  quello  di  Ttrfi  qualche  Poeta  loro  emulo; 
e fiotto  il  nome  di  Dafni  , un  qualche  loro 
amico;  e per  verità  è da  crederli  follerò  Uo- 
- ■ *■  mini  infigni,  mentre  promettono  di  alzar  lta- 

tue  di  marmo  agli  Dei . Quando  fia  ftata  com- 
porta l’Egloga  prefente  è ancor  da  faperfi. 
ibid.  V.  p.  Qui  con  tenere  canne  il  Mincio  ec. 

Da  quefto  s’arguifce  , che  vicino  a Mantova  II 
finge  la  feena  di  queft’Egloga.e  che  però  «on 
erano  Arcadi  i Partorì , (ebbene  cantavano  all 
• - ufo  de*  Partorì  d’Arcadia. 

ibid.  V.  tt.  Meco  Ftllide , o Alcippe  ec. 

Sotto  quelli  due  nomi  **intendono  le  ferve  da 
Melioeo. 

p.147.  v.  t.  Qual  ha  il  mio  Coìto  te*  ••  Codio 


Digitized  by  Google 


EGLOGA  SETTIMA.’  4*1 

Codro  foprannominato,  Poeta  amico  di  Virgilio^ 
eccellente*;.  ' \j  J J £ £ 
ibid,  v.ll.  Dt  btccart  ctgntttmt  la  fronte. 

Credeva  la  fuperftiziplà  geitilità  , che  Nemefi  , 
Dea  effe  gaftiga"  le  òpre  fattive,  e premia  le-» 
buone  ;gaftigava  altresì  chi  era  troppo  lodato; 
e però  fumavano  una  Torta  di  malia  la  loda.» 
data  in  eqceiTo..  Quindi  ficuri  fi  filmavano, 
quando  ét“ano  o' coronati  di  lauro  , o di  bac- 
caro.  Il  fenfo  però  del  Poeta  è quello  . Corbe 
. r,.  natemi  di  lauro,  acciocché  Codro  fi  crepi  d’ih- 

. . ‘ t ridia  vedendoli  vinto  ; o di  baccaro  , accioc- 

, che  con  troppo  lodarmi  non  tnì  faccia  qualche 

inalia. 

ibid.  y.31..  Che  Ptrbe  ài  Sardegna  te. 

I/erba  di  Sardegna  è il,  Ranuncolo  Pratenfe,  che 
ÌJerba  fcelleràta  viene  ranche  d.étt^  da’  Bottini- 
ci* àvegnache  in  Sardegna  ha' un  corrofivo 
, , maggiore  di  quello  de\ nófiri; Paefi  , onde—» 
r I l'i'.  mangiata  vellicà  talmente,  U diaframma,  che 

. „ , *.  j fa  morire  ridendó.  Il  Rovo  qua,  e tante  vol- 

te nominato,  è quell’arbufto,  che  i latini  dico- 
, ; . no  Rtibus  ha  le  foglie  quali  limili  alla  Rofa-.  , 

c • , rma  afpre,  e di  un  verde  fip.urp^.e  la  pianta  h 

•.  ( . fbinofa,  e produce  un  frutto,  che  chiamiamo 

Mora  di  qualità  afiriqgente  ; l’Alga  è queU’cr- 
. ; ba  minuta,' che  fi  trova  ai  lidi  del  Mare  , a» 

tutti  affai  nota.  ' 
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, Jncantefimo.  ■ » . , 

1 ' Il  Traduttore  non  ha  cfpofto  lignificato  , che 
~J  , : • ha  predo  noi  là  voce  Pbarmaccxuris  , forle  per 

P non  àVéUe  irttefo  il  figni fidate  > che  pur  do- 
ve» capire  dal  contelio  » Natce  la,  voce 
maceutria.i.  e.  vrwr/ic-M,  dalla  greca  fapf***0'  c“fc 
ora  lignifica  rimedio  , ora  veleno  , r da  quelta 
fé  né  cava  o*pn*%tLt  vene  ficus , e p*m**vjrpi*  ve- 
vcfiìuy  che  per  .Incuntqfimo  i nterpf  et  riamo . 
^.'•■30  , Dùe  fònò’i  Partorì,  che  qu'i  a cantare  introdu- 
confi:  Demone  , ed  Alfifibto , e dosi  due  fono 
‘ 7.  \ . le. parti  dell’Egloga.  Nella  prima,  un  giovine 

‘ pretenfore  amante  di  Nifa,fi  lagna,  che  Mop- 
i .t  j-0  puo  jijyajg  f1Jt  a iui  preferito.  Nella  feconda 

‘ ' Ji  una  moglie  incantatrice  guadagna  il  marito 

4 ' . / Dafni  al  fuo  amore  contrariò  , col  mezzo  de 

•'  li'r!  ■ •'  (\joi  magici  carmi Damdrfe  rlpprefenta  la-» 

*--*  » • peVfona  del  pretenfore  amante*',  Alfefibeo  lo» 

(tiene  il  personaggio  della  Maga\  . 

Alcuni  hanno  penlato  che  ad  Ottaviano  fia  indi- 
rizzata l’Egloga,  ma  dal  comedo  s’arguifce  , 
che  non  a lui , ma  ad  Afinio  Politone  la  dedi- 
ca il  Poeta.  Fu  fcritta  A.  U.  C.  71 5;  l\  1** 
di  Virgilio,  allorach;  Pollione  vincitore  dalla 
Dalmazia  , e per  la  via  di  Venezia  , padando 
vicino  alla  tergente  del  Fiume  Timavo  nel 
Friuli,  ritornò  a Roma,  ove  fu  onorato  del 
»C^.w.x  trionfo.  ib1"* 


• *- 
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ibid.  f . 7.  i ...  il  tuo  favor  ci  prefia , 

O fiafi  pur , che  del  Timavo  alpefire  ec. 

— • ' « 1 < Quivi  non  può  intenderà , che  Pollione,  caden- 
-'»•> ' o;uv:.  do  in  quefto.  tempo  la  vittoria  da  lui  riporta- 
ta itr  Dalmazia,  e non  già  Ottaviano , che  non 
ottenne  la  vittoria  fopra  qua’  Popoli fe  tronf 
- ' dopo  la  caduta  di  Seno  Pompeo  . Vedi  i Falli 
Capitolini. 

ibidr  Vit4%  Che  le  Tragedie  fue  Sofocle  rifornii 

Sofocle  il  Principe  de’  Poeti  Tragici,  perchè  fu 
il  primo  che  introdullè  l’afo  di  rappfefòntare  < 
r • Uyov  fi  le  Tragedie  nobili  per  coxhumum , cioè  per  al- 
is  ..■'.e  uó’  ti  tiorem  calceum  .bollo  Hi  valletto  a mezza  gamba 
degli  Attori,  a differenza  delle  commedie  che 
fi  rapprefentanoper  foccum,  cioè  per  calceum  hu~ 
«c  / r ; ! t milem.  Qui  pure  parla  di  Pollione,  dicendo  che 
- ir  ' ’.t:  •.  . fono  tali  i fuoi  verfi,  che  Sofocle  potrebbe  àb- 
r;.  itii<  bellirne  le  fue  Tragedie.  E*  vero  che  Ottaviano 
fcriffe  una  Tragedia , intitolata  Yj4jace , ma  fe  vo- 

Sliamo  credere  aSvetonio,  non  la  terminò,  e la 
racciò,  perchè  da  niuno  folTe  letta,  e vedu- 
ta. Pollione  bensì  era  fcrirtore  di  Tragedie- 
• ij  • nobili  nel  tempo  di  quefto  fuo  trionfo,  che  di 
1 t<  lui  dicèfi  : ( 1)  P aullum  fevera  Mufa  tragedia 

v.  1 : , degit  theatris  tyc. 
ibid.  T.15-  Da  te  dunque  comincia  il  cantar  miat  > 

Ed  in  tuo  nome  finirà  il  mio  canto.  « 

1.  Quantunque  fia  certo, che  Virgilio  ha  comincia- 

t to  con  l’Egloga  prima  in  onore  di  Ottaviano, 

ed  in  onore  pur  di  lui  ha  terminato  con  l’E- 
neide  : nulladimeno  quefto  detto  può  anche- 
-f  i bene  convenire  a Pollione, per  lo  di  cui  mez- 
20  ricuperò  le  fue  Terre, ed  ebbe  occasione  di 
fcrivere;  Se  poi  non  finifee  in  nóme  di  PoLf 
Tom.  VII.  Tpp-.i  ‘ . lione  * 

<1  ) fiorar.  Od.  I,  ».  1. 
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lione  le  Tue  opere,  non  è maraviglia,  mentre  le 
promefle  de’  Poeti  non  s’adempiano  Tempre-; 
Qui  certo  ne  dimofira  la  buona  volontà  , fé- 
poi  non  l’ba  efeguita,  n’avrà  forfè  avuto  mo- 
tivo.che  non  polliamo  fapere . i 
p.»53.v.iO.  Moffa  ha  per  moglie  Nifa  te. 

Non  che  realmente  Tavelle  fpofata,  ipa  che  fpe- 
rava  di  confeguire  in  ifpofa  , e qui  Dameta-* 
con  invidia,  e con  ifdegno  fi  congratula  del- 
• . la  fortuna  del  fuo  rivale 
ibid.  V.14.  Taglia  pur  Mopfo  le  fattile  acute  te. 

. ». . Spiega  i riti  degli  antichi  in  condur  la  moglie  a 
cala  delle  fattile  . V.  l’Indice  della  Geòrgie» 

• • ' 1*  «•  P-4J4- 

ibid.  V.  f 6.  ....  fiorgi  le  noci. 

Sparge»  altresì  il  Marito  le  noci  ai  fanciulli  «vo- 
lendo con  ciò  moilrare , che  il  Marito  abban- 
dona le  cofe  puerili;  Vedi  Rofinb,che  fpiega 
v . . ; piu  a lungo  tal  cerimonia.;  ) 
jbid.  T.  31.  Vedeva  appena  il  terzodecimo  anno.  \ 

11  tallo  latino  dice  : ' 

Alter  ab  undecima  tum  me  jam  ceperat  annue . 

Qui  il  Traduttore- ha  feguito  l’opinione  di  Ser- 
- . j : vio  che  fpiegà  Ta/ffi*  per  do*  oa»l.  Virgilio  ha 

pur  detto  Egloga  8.  v„  49.  Alter  ab  illo%  cht-, 
certamente  lignifica  prime»  pofi  illum  y così  quìi 
alter  ab  undecima  a noftro  parere,  lignifica  pri - 
. mus  po/l  undeetmum , così  fpecifica  Tanno  duo- 

( decimo,  non  il  terso  decimo:  parò  faria  fiato 

. j ■ meglio  * : .1  ji: 

«_„■?  , , Vedeva  appena  H do  dice  firn' anno  ; c'  ij  • 

n » Legga  ognuna  * (ha  modo  t.  cosi!  noi  l’inten- 

• . diamo,.-,  '-.il  ut. : *.i  ó;t.  .•  . rr 

p.433.  r.6.  Fe ’ rempio  Amor  tc.  • ; 

• fegg.  . Medea,  vedendoli  abbandonata  da  Gfafone  per 
- — - • - -T-amox  di  Creufa,  fcannò  per  rabbia  in  faccia— 

.1  ...  • .*  • i ( • p 
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a Giafone  i proprj  figli  . Qui  per  la  ribalda.. 

^ 1 ' - Madre  s’intende  perciò  Medea  , e per  l'empia 

fanctul  s'intende  Giafone?  e però  conclude: 

_ Ma  fufli  più  erti  Jet , tu  cruda  madre L .t.\  .r“  - q 
,l  Quantunque  foflè  fiato  crudele  Giafone  iu  lafciar 
* Medea  per  Creufa,  è Tempre  Vero, che  fu  più 
‘crudele  Medea  in  uccidere  i proprj  figli,  che 
• ^ colpa  non  aveano , fe  Giafone  il  loro  Padre»*, 
avea  abbandonata  Medea  loro  Madre*  '<  . 
ibid.  V.^pi  V**ga  Tàirv  Orfeo  : Orfeo  tra  bfifbi 
v.  q ii  & ftia  mai  fempr-t^  ed  Arieti  fra*  pefei . 

> <•  Titiro  vien  quV Confiderato  per  un  Pallore  inef- 
perto  al  canto. Orfeo  è noto  abbaftanza.  Ario- 
. ne  nativo  delflfola  Lesbo  fu  fuonatore  eccel- 

lente, e nobile  Poeta  lirico,  che  di  ricchezze 
»*  '•>  * carico,  pattando  d’Italia  a Corinto,  chiamato 

«- * dal  Re  Periandfo,  fli  gittate  in  mare  da’Noc- 
chieri,per  levargli  la  roba,  e da  un  Delfino, 
si  - allettato  dal  lui  canto,  fu  portato  a Tenaro  in 

- Licaonia.  ■’  ' i 

ibid.  v.ji.  Porta  delT acque  te.  meglio  delT  aequa. 

Alfefibeo,  che  parla  a nome  della  Maga  , coi* 
ti-iifim  r.I  i comincia  a deferivere  l'incantefimo,di  cui  s’è 
i_ti  T1;'-!  , detto , ie  Che  abbraccia  la'  feconda  parte  dell* 
•il:  i'  iir-  Egloga  i Comanda  pertanto d’appreftare  le  co- 
-“Lps-tcì  n'fe  qui  enumerato  ad  Amarilli  ferva, 
ibid.  T.3J.  La  ptrfufa  Verbena}  e’I  ma fcbia  ineenf. 

• < La  Verbena  è erba  affai  nota  , nafee  nelle  terre 
-iì<  ; « : incolte,  e lungo  il  gambo  mi  nutriti  mi  fiori  pur- 
ai;  purei  produco.  Credevano  i ftregóni , che  quelli, 

• che  s’ungevano  col  fugo  della  verbena poteffe- 
ro  ottenere  quant’efli  volevano  : come  liberarli 
dalla  febbre,  e conciliare  l’amicizia  ec.  cofe^ 
vane  e non  naturali  alla  pianta:  che  per  virtù 
naturale  ufiamo  applicare  alle  ofiruzioni  della 
milza,  effendo  un  ottimo  rifolrcnte.  L’incen- 
«C  l-.'J  PPP  t fO 
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L-  (o  non  fi  può  dire  nè  mafchio,  nè  femmina.,, 

, . i come  di  molte  erbe  fi  dice  t quìi  per  mafchio 

' . ■ ; : s’intende  in  ordine  alla  bontà 

p.157.  V.».  Co'  verfi  trar  fi  può  dal  del  la  Luna..  ' 

-,  • Credevano  gli  Antichi , che  la  Luna  TofTe  fog- 
getta  agli  incanti  de’  Maghi,  e che  folle  in— 

, loro  balìa  di  farla  comparire  di  color  fangui- 
gno,  e farla  anqhe  difeendere  dal  Cielo, 
ibid.  r. IO.  Che  dal  numer  difpar  godon  gli  Dei. 

Dicevano  i Pitagorici,  che  la  natura  di  tutte  Je 
cofe  confitte  ne*  numeri  difpari . Qui  per  nu- 
mero difpari  viene  efprelTo  il  ternario , come 
fra  i numeri  difuguali  Jl  più  perfetto;  perchè 
fecondo  Ariftotele  contiene  in  se  il  principio, 
il  mezzo,  ed  il  fine  delle  cofe.  Quindi  godo- 
, no  di  tal  numero  le  Deità  tutte  . Trifido  è il 

- fulmine  di  Giove;  Nettuna  porta  il  Tridente, 
Plutone  è cuftodito  dal  cane  di -tre  tette.  Tre 
* : 1 i fono  le  Parche,  e tre  le  Furie  . Tre  nomi  ha 

il  Sole  j e tre  la  Luna  , come  altre  volte  s’è 
detto  ec.  ~ ■—  ,y  ",  1,  • — q .#t,v 

ibid. r»,  14,  E dì.  Ventre  bella , il  nodo  firingo. 

./  ; , ; Accennò  il  Poeta  ne’ verfi  antecedenti  la  materia 
dell’ incanto,  qui  efprirae  la  foratola,  che  la~« 

; al  - 1-  Maga  comanda  ad  Amariili  di  proferire;  fti- 
. mando  avellerò  i pazzi  Gentili  gran  forza  que- 
. fte  cofe  deferitte,  e quefte  cofe  degne  d*  rifoL 
...  - - a’nottri  tempi , ne*  quali  pur  fi  ridiamo  de*  loro 

.1  , 1 Dei  fognati.  Profegue  iad;  il  Poeta  a deferi- 

( • vere  le  altre  fatidiche  cofe  operate  dalla  Maga 

r • . per  conciliarli  l’atnox  del  Marito  ec. 

f -T.l  11  *..*»  j 1 'V  fr  . ".wp  r i .1:0  * T 
o'  " .*.»  1 "V”  «•:’!  ?**.i  ìli  ».  -*3  e .J  iti.'* 

:i  • : j ■.  1 : n n-ir:  •> 

.»  i..  t ’ti'o  • ,!r  'r,  ,>:*ir"ìi»  v1,  r.  ’i  ?» 

-1  • : .i'J  ,c:n:  o-  uu  ofctvj;.-.  c ì:.! • j 

oì  t q ''  'i  EGLO 
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Ificida,  e Meri,  •>  » . ; 

Quantunque  col  mezzo  de* portènti  Amici  avelie 
Virgilio  ricuperato  il  fuo  podere  , gran  con- 
tralto fccegli  Azio  Centurione  , o pure  Clalw 
dio  Veterano  , come  altri  vogliono  , che  già 
erano  Itati,  porti  al  portèllo  , e tal  oppofizione 
violenta  gli  fu  fatta  , che  alle  minacce  fegui- 
rono  le  percolTe.  Il  povero  Virgilio  fi  fottraf- 
* fe  con  la  fuga  al  maggior  pericolo  di  lafciarvi 
la  Vita,  c pafsò  a nuoto  il  Mincio.  Tornò  egli 
a Roma  per  nuovamente  fupplitar  Ottaviano 
,a.  mantenerlo  nel  portèllo  già  da  lui  ottenuto  . 


Tl’ 

> 


M r l 

• - • e* 


p.idj 


Lafciò  alla  guardia  della  Cala  Meri  fuo  Fatto 
re,  con  ordine  di  trattar  con  dolcezza  il 'mio-1 
vo  Padrone  . Andando  Meri  pertanto  a Man- 
-.0:  a portar  qualche  regalo  al  Pretendente  , 

s’abbattè  in  lùcida  fuo  amico,  col  quale  dif- 
• correndo  delle  fortune  e difgrazie  di  Menalca, 
ù -.i  < (cioè  Virgilio)  o cosi  cantando  -s’incammina- 
no alla  Città  . Scritta  fi  fuppone  quell’  Egloga 
l’anno  Hello , o poco  dopo  della,prim»Egloga. 

. v.  8/  Tìfifo  \aro  ct,i  . i : ■ 

Avvertimento  che  dà  Licida  a Titiro  , che  qui 
....  fi  confiderà  come  un  Caprajo.  • 

ibid.  v,  14*..  :tt;  . ptr  dar  lode  a Varo  . ' < ^ 

.(  :•  mi  i;  Dall*  teffitura  di  quell’ Egloga  malfimamente  fu’l 
n i . vii» 1 . * - fine, s’argomenta,»  Che  l’abbi»  fret*olofamenre_-» 
i’i  ir."  1*  : comporta, Virgilio»  ed  agitato  dalla  fua  doglia, 
i srl  .?  * c a Varo  fi  crede  da  effòlui  prefenrata  come  una 
• i Supplicai  per  ottenere  col  di  lui  mezzo  la  ricu- 
I -j  per*  della  fua  poflèflicme.  ».  . 
ibid.  v.  lo.  Ah  Mantova  infelice , t troppo  apprtflò 
i . y > , . r Crcmonay  ricetto  fogni  duolo , 

Se* 
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Seguendo  i Cremonefi  il.  partirò  di  Antonio  con- 
. / tro  Ottaviano,  furono  fpogliari  de*  loro  Terre- 
ni , ed  adegnati  a*  Soldati  di  Ottaviano  , ma_. 
non  badando  quelli , ne  furono  adegnati  in-,* 
buona  parte  anche  di  quc’  del  Mantovano  con- 
finante al  Creraonefe. 
p.ldj.V.ld.  E prima  il  Lupo  vide  Meri  te. 

, Quando  uno  c veduto  dal  Lupo  , prima  ch*ei  fe 
; i n’accorga,  e lo  veda  , fi  dice  che  perde  la_ 

Voce  ^.proverbio  ufato  anche  oggi  di  , mentre 
quando  un’  Amico  ha  la  voce  rauca,  diciamo 
che  l'ha  veduta  il  Lupo  . E da  quello  n’è  anche 
nato  il  proverbio  latino.  Lupus  tfl  in  fabulcu  , 
perchè  quando  fi  parla  d’un  adente  , fe  accade 
che  giunga  ove  di  lui  fi  difcorrc  ; Tutti  «’am- 
. i mucolifcono . 

ibid.  v.  3 J.  .....  * [cargo  il  SepoUro 
. : Di  Biarioro  tc. 

fiianoro  lo  fletto  che  Ocao  Re  de’Tofcani  figlio 
del  Tevere  , e della  fatidica  Niftfa  Manto,  il 
quale  fondò  Mantova, e le  diede  il  nome  della 
Madre.  Su  la  ftrada  pubblica  all’ufo  degli  an- 
tichi, era  il  di  lui  Sepolcro.  '/ 


EGLOGA  DECIMA’.’^' 


p.  1 tfp.  Gallo.  . 

Quello  fu  Cn.  o Pub.  Cornelio  Gallo  nàti vò  dei* 
!’  f *,’r ’ Friuli  j e di  batti  natali  ; e non  già  Cornelio 
«._>•*  1 Gallo;  nè  Afinio  Gallo,  figlio  di  Pollione  . Fu 

j.  molto  caro  ad  Ottaviano*  Augufto  ; 11  più  di 

; . luì  a raccoglie  da  Sver.  ia  Aug.  66.  Fu  egli 

. Poeta  infigne , e feri  de  quattro  libri,  cantando 

in  etti  in  rerfi  elegiaci  i Tuoi  amori  con  Lico- 
ri , che  fono  l’argomento  di  quell*  Egloga- , 
nella  quale  Virgilio  riduce  a memoria  gli 
. amori 
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•meri  partati  di  Licori,  che  mai  volle  aderire 
al  fgo  genio  r per  l’amore  che  a lei  portava». 
M.  Antonio,  che  feco  la  conduffè  per  tutta». 
l’Italia  in  un  Cocchio  tirato  da*  Leonr  l Vo- 
gliono che  quefta  Licori  forte  una  Commica», 
f di  quella  razza,  che  gli  antichi  chiamano  Mi- 
mi t c che  il  fuo  vero  nome  forte  Citeridet  t». 
4 che  anche  Volnwnta  chiamavaia  M.  Antonie  . 

, Le  Poefie  di  Gallo*  fogo  perdute,  e le  fei.  Ele- 

gie , che  fi  trovano  l'otto  il  lui  nome  , fono 
d’un  certo  Maifimiano  piene  di  errori  nella». 
, , f quantità  delle  ftllabe  , e di  latinità  barbara»,  ; 

■ , oltre  di  che  in  quelle  Gallo  fi  dice  Vecchio  , 
quando  fi  fa,  che  morì  d’anni  40.  ovvero  45., 
e che  il  Voffio  atterta,  che  morì  di  età  ancor 
§i  . , ~ frefea . Seguì  perciò  la  Tua  morte  A.  U.  C.  718. 

: fette  anni  prima,  di  Virgilio,  molto  amico  di 

,V  , . - Cicerone,  di  Pollione,  e di  Virgilio  medefi- 

\ - jvj-  roou  perire he  fiipigliò  egli  la  confidenza  di 

\ . -,  . , /fcfjtVargU.  quefta  Egloga,  che  è l'ultima  fcritta 

. • da  lui  , ed  in  tempo  , che  M.  Antonio  fi  tro- 
vava in  Oriente,  -j  . 
ibid.  v.  l.  Siami , Arttufa , . 

# v In  voca fonte  di  Sicilia  per  la  ragione  detta 
r- : • * di  {opra,  quando  invocò  , Le  Mufc  Siciliane. 
ibid,  v.  6.  Così  l’amara  Dori  ee. 

^ Per  Dori  intende  il  Mare. 

D’Alfco,  e d’Aretufa  v.  l’Indice  delle  Selve  p.i8$. 
p.273.  V.  3.  Del  Caldàico  Vate  ee.  , * 

Della  Qitti  di  Calci  fu  Euforione  Poeta , di  cui 
fi  compiaceva  Gallo,  e molte  cofe  ei  tradurti 
di  quello  Euforione. 

ì i j t v avrà  *n  niente  l’accennata  erudizione». 

in  ordine  al  Perfonaggio,  ed  Amori  di  Gallo, 
e le  altre  ripetute  negli  Indici  antecedenti  r 
non  avrà  difficoltà  capire  a fondo  queft’Egloga, 
che  pone  alla  Bucolica  di  Virgilio 
IL  FINE.  6 
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p .179.  T.I. 


o Ttavio , «•. 


Virgilio. indirizzò quello  fuo  primo  compo- 
nimento ad  Ottaviano,  che  fu  poi  detto  Au- 
gusto. 

ibid.  v.xj.  Siafi  pur  che  l'Alma  Troja  tc. 

Sogliono  i Poeti  ne’  loro  componimenti  invoca-' 
re  Apollo  Nume,  e Padre  delle  Mufe;  Virgi- 
lio in  quello  fuo  fcherzevole  componimento 
j ejprimo  parto  della  fui  penna,  invoca  anch 

elio  Apollo  , ma  non  già  cdme  Nume  perfe- 
zionato  nell’arte  di  Poelìa,  ma  come  difcepo- 
lo  anch’effo,  e in  illaro  ancor  di  apprendere 
i documenti,  o in  Troja  , della  quale  egli  fu 
uno  de’  principali  Numi  , Protettore  , e dal 
quale.  Troja  conobbe  lo  fuo  ingrandimento,  o 
in  Cielo,  o pure  fu’l  Monte  ParnalTo  , óve- 
hanno  fede  le  Mufe  , e delle  quali  ottenne^ 
Apollo  la  Signoria.  • * 

p.lSz*  T.I»  Te  dei  Coloni , 0 Pale. 

E’  già  noto  abbaftanza , che  Pale  è quella  Deità,  che 
ha  in  cuflodia  i Pallori  , e che  preliede  ai 
pafcoli.  Qui- è invocata  , volendo  il  Poetai 
cantar  di  cofa  attinente  ad  un  Pallore  , ed  a 
cofe  villerecce . ' 

ibid.  T.d.  Canterò  delle  Selve , e delle  Stelle  ee. 

Qui  accenna  Virgilio  di  voler  dopo  di  quello 
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componimento  fcrivere  la  Geòrgie*,  e la  Bu- 
colica . ' 

Va  fora  guerra  onde  Fltgra  . 

Della  guerra  de’  Giganti;  de’Lapiti  e Centauri, 
e di  tutto  clic  viene  accennato  me*  feguenti 
rerfi,  non  occorre  qui  parlare,  mentre  fuppo- 
niamo,  che  il  noftro  Lettore,  le  avrà  lette-* 
tutte  quefte  erudizioni  negli  Indici  palliti  ; e 
potrà  leggerle  di  nuovo  per  rimetterle  alla-. 
. memoria . . T'  ' ’ 

I»  altro  tempo  di  tì  chiaro  impreft. 

Qui  accenna  di  voler  fetivere  l’Eneide, ove  can- 
terà in  e(Ta  quanto  di  fopra  ha  toccato  di  paf- 


- i faggio. 

p.z87.  v.8.  O graùjfima  Tempo. 

Sotto  nome  di  Jempe  s intende  ognr  luogo  de- 
liziofo,  e lontano  dai  tumulti  degli  Uomini  . 
ibid:  V.M.  Povero  anch'ti , corno  /*  Afereo  Poeta*.- 

Efiodo  nativo  d’Afcra,  perciò  detto  Afereo  , fu 
detonato  dal  Padre  alla  cuftodia  delle  pecore  , 
e dormendo  fi  fognò  d’edere  divenuto  all’im- 
i . . , provvifo  un  eccellente  Poeta.  , 

p.lSp.v.ld.  7 ma  Selva , o Cintia  oc,  , 

Qui  deferire  la  Selva  dedicata  a Diana, 
ibid.  V.18.  Agente  * thè  di  Cadmo  tra  figliuola  ec.: 

.•nt'i.n  . .Agave,  forprefa  dal  furore  di,  Bacco  , uccife— * 
..  i penteo  fiio  figlio,  perchè  deprezzava  Bacco  , 

e non  voleva  bever  vino,  e s’è  di  lei  altrove 

- , . parlato.  > , . r -•  - ; J 

ibid.  T.Jl.  Orfeo  nel  canto  ti,  . < ■ » -m  » :c ■: 

i!  . .1  Che  Orfeo  arrefiade  il  corfo  a’  fiumi, e dalle  col 

dolce  fuono,  e canto  moto  allegante  , è già 
. - f;  s .noto.-;  r ? il  ;».*•!!  x .*• 

ibid.  v.jj.  Ni  la  bell'onda  tua.  Ponto,  corrente  te. 

t Vicino  al  fiume  Peneo  furono  celebrate  le  nozze 
fra  T*ti,  e Pclco.  l.  / . 

.l  Tom.  vii.  o,qq  P-*M. 
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p.  api.  v.7.  7/  Loto,  che  fu  Ninfa , empio  forgea  ec. 

Lotis,  Ninfa  bellillìma,  figlia  . di  Nettuno  , non 
potendo  sfuggire  da  Pnapo  , che  ingiuriofo 
amante  la  feguitava,  chiamò  in  fuo  aiuto  gli 
Dei,  e fu  convertita  nella  pianta  del  Loro,  le 
di  cui  bacce  fanno  perdere  la  memoria  dellu. 
Patria  al  Foreftiero  , che  ne  mangia  ; quindi 
approdati  in  Africa  i compagni  d’ÙlilTe  , non 

•  poterono  efler  più  rimolfi  di  là  , dappoi  che—* 

ebbero  mangiato  i frutti  del  Loto  , che  però 
empio  qui  chiamali  a quello  riguardo.  , / \ 

ibid.  V.JI.  Ma  le  fighe  del  Sol , ch’ora  fon  Pioppi  ec. 

La  favola  delle  Sorelle  di  Fetonte  convertite  in 
Pioppe  è già,  quanto  bada,  riferita  negli  In- 
dici antecedenti . 

ibid.  T.17.  Ewi  il  Mandorlo  ancor,  cui  Demofonte. 

Demofonte,  figlio  di  Tefeo  Re  di  Atene,  ritor- 
nando dalla  guerra  di  Troja  , fu  accettato  ed, 
* * ofpite,  e marito  da  Fillade  figlia  di  Ligurgo 

Re  di  Tracia.  Demofonre  data  a lei  la  fede  di 
fpofa,  parti  per  ordinare  i fuoi  donzellici  affa- 
ri, con  prometta  di  tornare  a lei,  e condurla 
ad  Atene.  Ma  tardando  più  del  tempo  {labili* 
• to  al  ritorno,  Fillide  per  impazienza  amoro- 
fa,  e per  eccello  di  dolore  , credendoli,  fcher-i 
T - ‘ nita,  ed  abbandonata,  s’appiccò,  e. fu  conver- 
tita nella  pianta  del  Mandorlo  lenza  foglie—. 
Demofonte  memore  di  fua  parola  ritornò  quan- 
to più  prello  potè;  ma  trovata  la  fpofa  dive- 
nuta una  pianta  , altro  non  fece  in  fegno  di 
' amore,  che  abbracciarne  il  tronco,  e fubito  li 

* ì-'t  -vide  la  pianta  a fiorire,  ed  a produrre  le  fo- 

gli?» e fe  bene  qui  il  Poeta  chiama  Demofon- 
te  infido,  così  parla,  perchè  parla  col  Tenti* 

' ' • - mento  di  Fillide,  che  tale  (limandolo,  di  fpera- 
tamente  volle  perderli. .... 

.iiV.riMd. 
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ibid.  v.10.  Erari  qui  pur  le  Querce  , e v'eran  feci 

Gli  Oracoli  ee. 

Di  quelle  Querce  v.  l’Indice  della  Teb.  p.  140* 
ibid.  r.»4.  Che  poi  ne'  folchi  fuoi  ft ’ Tritolano. 

Di  Tritolemo  v.  l’Indice  delle  Selve  p.  207. 
ibid.  v.l8.  Fu  la  gran  Nave , che  die  fama  ai  Argo. 

Della  Nave  d’Argo  v.  l'Indice  della  Teb.  p.  137, 
p.ipj.  v.4.  V'*  il  Mirto  ancor  che  il  fato  antico  ha  in  mente. 

Polinneftore  Re  di  Tracia  uccife  a tradimento 
..  Polidoro,  e feppellito  che  l’ebbe  ne  nacque- 
da  quella  terra,  che  lo  copriva,  inzuppata  del 
di  lui  fangue  il  Mirto:  e nel  3.  dell’ Eneide  a 
• lungo  ne  parla  il  Poeta . 

p.tpp.  v.p.  Qui  dagli  afpidi  cinto  Oc»  Gigante  ec. 

Oco  ed  Efialte  Giganti,  e figli  di  Nettuno,  ten- 
. ramno  di  mover  guerra  agli  Dei  , onde  da— 
Giove  fulminati,  furono  cacciati,  all* Inferno, 
ibid.  v.ij.  Quivi  pieno  d'affanni  è Tizio  ec. 

*<  ' Di  Tizio  r.  l’Indice  della  Teb.  p.  147.  e 167. 
ibid.  v.18.  Egli  ì colui , che  traditore  ai  Numi  ec. 

Intende  Tantalo  . V.  l’Ind.  della  Teb.  p.  «tp.  e 
147. 

ibid.  V.ar.  E che  dirò  di  lui , che  un  faffo  imm  enfi  ec. 

Di  Sififo  intende.  V.  Indice  della  Teb.  cir. 
ibid.  V.JO.  Fanciulle , 0 voi  ec. 

Le  figlie  di  Danao,  dette  le  Belidi  , fono  quivi 
lignificate.  Di  loro  V.  l'Ind.  della  Teb.  p.ijf. 
La  loro  pena  nell’Inferno  è di  portar  continua* 
mente  acqua  ne*  crivelli , che  tanto  ne  fpan* 
dono,  quanto  ne  prendono, 
ibid.  v.34.  Della  fiera  Medea  ec. 

Medea  uccife  i proprj  figli,  come  *’è  detto, 
ibid.  T.jd.  Lagnanfi  pur  per  Iti  ec. 

La  favola  prefenre  di  Filomela,  e Progne,  e di 
Tereo  convertito  in  Upupa.  V.  Indice  della-* 
Teb.  p.  170. 

Qqq  * p.)OI* 
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p.301.  v.4.  1 dificordi  fratelli  ec.  , 

Sono  quelti  Eteoclc  , e Polinice  . Vedi  l’Indice 
della  Tebaide  in  principio. 

ibid.  v.ix.  Alce (le  fola  ec.  ' . 

Le  feguenri  favole  o fono  quanto  bada  fpiegite 
dal  Tefto,  o ripetute  negli  Indici  antecedenti. 
£.303.7.31.  Telamone , e Peleo  lieti , e fi  curi 

Si  flan  del  Padre  al  Tribunale  accanto . 

Cioè  fenza  patire  alcuna  pena  ettendo  protetti  da 
Eaco  loro  Padre,  che  c. Giudice  dell’ Interno  , 

1 come  s’è  detto  altrove. - 

p.305.  v.l.  Un  altro  Giovinetto. 

.Quello  è Ajace  figlio  di  Telamone  , che  fi  trovò 
al  fecondo  attedio  di  Troja  . Telamone  con_ 
* : - “ Ercole  fi  trovò  al  primo:  Quivi  il  Poeta  mif- 

chia  i fatti  dell’uno  e l’altro  attedio. 

1 3.7.14.  » ...  orefice  Veliera  tenace. 

Il  verfo  che  fegue  a quello  non  è tradotto.  Il 
,y£  in.  Tefto  latino  porta:  Et  Boccbus  Lybia  Regie  me - 
mor  . Chi  arriverà  a fapere  qual  fiore  od  er- 
...  . ba,  o pianta  fiali  quello  Boccbus  , che  fi  ricor- 

da ancora  del  Re  di  Libia  ; potrà  faciltnen- 
. ' te  tradurre  il  verfo,  e venire  in  cogniiiont^. 
:.'-j  ..!.  della  favola.  . : . • ; v 
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Iin.i.T  'Allodola. 

J— * L’augello  che  noi  chiamiamo  Allodola , e di 
cui  tre  fono  le  fpezie  : cioc  Cappelluta  , Ponte*- 
• i*  rana,  c Mattoima  , "è  quello,  che  qui  il  Poeta 
. • latino  chiama  Ciris , che  cohaunemente  per  AL 
lodala-  fpieganò  gli  Interpetri . Con  tal  nome—» 
t appunto  viene  da  noi  efpofla  , per  non  ifeo- 
ftarfi  dalla  altrui  più  ufara  lignificazione  . Sca- 
ligere la  chiama  Egretta , o Agretto.  Altri  han- 
1 no  penfato  ,.che  fia  una  Torta  di  Ardea  , e la_. 
chiamancr Garza , o Garzetta:  La  chiami  ognu- 
no come  vuole,'  che  la  variazióne  del  nome  , 
non  muta  la  foftanza  delta  favola. 

La  favola  diNifo,. e Scilla  è fiata  da  noi  toccata 
. nell’Ind.  delle  nollre  Selve  p*to4.,  e da  Virgilio 
(ledo-  nel  libra  I.  della  Georg.  ; ma  perchè  fer- 
ve d’Argomento  a quello  Poema  j non  farà  fuori 
cUpropofiro  il  farne  una  più  efàtta  repetizione. 

. Androgeo,  Figlio-(;e  non  già  Padre,  come  per 
J - -isbaglio r dicemmo  nelle  Selve  cilate  ) diMinoo, 
o fia  MinofTe  Re  di  Creta  , efTendo  il  più  va- 
lente Lottatore  di  qoe*  tempi  , fu  per  invidia 
i uccifo  da’ Megarefi  , e dagli  Atcnieu,  che  uni- 


. i i 


i ni 
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tamente  arcano  moffe  le  armi  contro  Creta  ; 
MinofTe  fuo  Padre  per  vendicar  la  morte  del 
Figlio,  ritornati  che  furono  i Megarefi,  e Ate- 
niefi  fconfitti  alla  Patria,  rtioffe  loco  la  guerra, 
ed  affediò  Megara  , che  era  la  Refidenza  del 
Re  Nifo  . In  vano  però  erano  le  forze  di  Mi- 
nore contro  i Megarefi,  mentre  Nifo  avea  un 
cappello  purpureo  , in  virtù  del  quale  , tanto 
che  gli  durava  in  capo,  cosi  avendo  difpoflo 
gli  Dei  , non  poteva  efTer  vinto  , ne  prefa_ 

giammai  la  Città  . Scilla,  Figliuola  di  Nifo, 
tirante  l’afledio,  ed  efercitandofi  con  le  com- 
pagne al  giuoco  della  Palla  , s’accoflò  tanto 
alle  mura  , «n  feguendo  la  Palla  , che  vide  in 
vicinanza  il  Re  Nemico,  e ne  divenne  aman- 
te . Sapeva  cortei  che  MinofTe  non  avrebbe-# 
giammai  conquidala  la  Città,  fin  che  fi  mante- 
neva il  cappello  fatato  in  tertadel  Padre:  Spin- 
ta e(Ta  pertanto  dalla  veemente  amorofa  padro- 
ne promife  a MinofTe  di  trovar  modo  , che  le 
fue  armi  efpugnaflero  Megara,  qualunque  vol- 
ta ei  dalle  la  fede  di  accettarla  in  Ifpofa  : Pro- 
mife il  Re  nemico,  e la  Fanciulla,  tagliato  il 
cappello  purpurino  , cagionò  la  perdita  della.» 
Citrà,  e la  morte  al  Paare,  e la  ruina  del  Re- 
gno . Reflò  la  miferabile  Figlia  preda  di  Mi- 
nofle,  che  in  vece  di  trovare  , come  fi  penfa- 
va  , in  efTòlui  un  tenero  Amante  , trovò  uno 
fpietato  Nemico  , che  fe’  a lei  pagar  la  pena.» 
del  tradimento  commeffò . Molla  a pietà  Anfi- 
trite  dello  rtrazio  crudele  , che  di  lei  face*-» 
MinofTe  , la  convertì  in  Allodola  . Giove  ri- 
. ' -,  ; tornò  Nifo  ertinto  alla  Vita,  e ilo  convertì  in 
Falcone.  . <* 

Quello  Poema,  che  è l’ultima  fatica  di  Virgilio 
. ' come  appare  dal  conteso  v fu  da  lui  fcritto  , 

quaa- 
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quando  per  imparare  la  Filofofia  di  Epicuro  fi 
portò  a M'gara  vicina  ad  Atene  , ed  ivi  for- 
prcfo  da  noja  , e-  fovvenendogli  la  guerra  di 
MinolTe  contro  Megarefi,  e la  Metamorfofi  di 
• ' ■ Nilo  , e Scilla  , compofe  per  divertimento  il 

prefente  Poema,  che  intitolò  Grir. 

Con  quelle  notizie  non  avr à bifogno  di  gran  di- 
chiarazione il  noftro  Tello  Italiano,  e diremo 
fol  quanto  balla  , per  informare  di  qualche—* 
nuova  erudizione,  il  noftro  Lettore, 
ibid.  v.  1.  Nel  Giardino  d' Atene  tc.  ' . 

• *>  « In  quello  Giardino  s’univano  i Filofofi  della  fet- 

ta Epicurea. 

ibid.  v.io.  Ch'altro  fiudio  tc.  

Parla  della  fublimità  della  Filofofia  d’Epicuro  . 
ibid.  v.  *4.  Ove  li  quattro  Eroi  tc. 

Platone,  Ariftotele,  Zenone,  ed  Epicuro  , fono 
li  quattro  Eroi,  e promulgatori  ,lft  Maeftri  di 
. quelli  Filofofia  r che  elfi  chiamavano  fublirae  , 
r~  e celefte,  e conofciuta  da  pochi. 

p.319.  V.7.  I Quinquennali  tc. 

Da  quello  può  arguirli,  che  Virgilio  in  occafio- 
i ne  de’  Quinquennali  di  Minerva  , fi  portalTe— 
" ad  Atene,  e da  ciò  prende  occafione  di  qui 
- • : , defcrivere  il  Peplo,  o Manto  della  Dea,  ed  il 

: • . ! 1 ■ rito  di  moftrarlo. 

ibid.  r.iy.  Le  Palladie  Vittorie  tc. 

In  quello  Peplo  erano  ricamate  le  Vittorie  di 
Giove  .contro  i Titani  , che  anco  ponno  attri- 
1 i buirfi  a Minerva  , come  figlia  di  Giove  , c— 

-o  <:  " Dea  dell’armi . . ••  *n  ù 

ibid.  v.i 6.  . . e con  tal  rito  • > r 

.i  '.  \ J . Tejjeme  pur  vorrei  altro  fintile,  ea 

Virgilio  ad  imitazione  di  quello  Peplo,  vorreb- 
< * ’ « be  te!Terne  un  altro,  ed  in  elio  efprimere  le—* 

' . gcfta  di  V.  Meflalla  , giacché  in  limili  veli , 

.1 . '•(  non 
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non  folo  fi  efprimevano  le  vittorie,  e le  ge/la 
- l ivi  v i « di  Pallade,  ma  ancora  degli  Eroi  di  Atene,  e 
; fi  ponevano  nel  Tempio  della  Dea. 
p.jtl.  V.4.  Che  un  dono  egli  è del  giovanti  talento  ec. 

Vuol  dire  il  Poeta,  che  non  eflendo  ancor  capa- 
ce  di  fcrivere  le  gefta  di  V.  MeiTalla  fecondo 
i precetti  della  Filofofia  d’Epicuro,  della  qua- 
‘ le  appena  gufta  i principj,  feri  ve  a lui  quello 

v..  . 1 Poema,  fecondo  l’arte  Poetica  , che  fu  fin  da 

. 1 giovine  la  fila  occupazione, 
ibid.  t.*4-  Ben  diverfa  da  quefta  un  altra  Scilla  tc.  ■ . i 

Accenna  Scilla,  che  fu  convertita  inzaffo,  favo- 
la aliai  ripetuta. 

ibid.  V.ult • « Lamoiflejjo . -7  _ 7 • 'i 

. < 11  ..  Lamo  fu  Re  de*  Leitrigoni  popoli  ferocifiimi  , e 
crudeli,che.fi  pafeevano  di  carne  umana^cre- 

• 1 . c-j.-ì  duto  Padre  di  Scilla,  di  cui  fopraJ  parla. 

p.313.  v.p.  O ftafifur  la  vergine  infelice  d 

: v Mutata  in  feoglia  , avvelenata  al  fonte . 

Qui  parla  di  Scilla  figlia  di  Forco  , la  quale  era 
amante  di  Glauco, del  quale  ancora  n’era  Circe 

• ’ìoj  t i t, : innamorata  : Vedendoli;  pertanto  Circe  pofpo- 

..:il''£j  K>r,  r . fta,.  con  erbe  venefiche  avvelenò  il  fonte  , nel 
7 ■ il.  vt  - quale  Scilla  era  folita  iavarfi  f onde  nulla  fa- 

• [ li j | . . 1.  pendo  Scilla  ed  entrata  nel.  fonde,  fi  vide  can- 

giata dal  mezzo  in  giù  in  cane  . Fu  forprefa 
da  tal  timore,  la  Ninfa  , che  per.  non  vederfi 
>-  -.così deforme,  ufeira  dal  fonte,  fi  precipitò  nel 

-/  ;;c  11  Mare,  e divenne  fcoglio.,  che  da  Poeti  fi  dice 

w1  ,1  Tempre  cinto  da  lupi  , e cani  j E Tonde  del 

Mare  che  tra  quello  fcoglio  , e.tra  l’altro  op- 
pofto  di  Cariddt  fi  frangono tal  fuotro.  rèn- 
dono, che  appunto  al  latrar  de* cani  fomiglia. 
«bid.  t.It:  Qual  colf  a di  kiì  ■■ 

Certamente  fe  Glauco  1 amara  non  era  preso, 
, > Circe  degna  d’incontrare  la  di  lei  collera. 

iu.:  ibid. 
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ibid.  v.  il.  Nettuno  il  Padre  ee. 

Allorché  Scilla  fi  gittò  nel  Mare,  ignuda  ch’ella 
era,  molle  a gelofia  Anfitrite  moglie  di  Net- 
tuno, che  fi  credette  ofFefa  da  lui,  per  aver  ac- 
colta nelle  lue  braccia  , cioè  nelle  fuc  onde  , 
la  Ninfa . 

ibid.  r.  1 6.  Pagò  dappoi  d'uri  tal  error  Li  pena  ee. 

Non  potendo  Anfitrite  vendicarli  di  Nettuno,  da 
cui  fi  /limava  offefa,  fi  vendicò  con  Scilla,  che 
« nel  Mare  convertita  in  lcoglio  perdè  la  Vita . 

Palesato,  e non  Palifato,  come  per  errore  fi  leg- 
ge nel  Tefto,  antichiffimo Scrittore,  dice,  che 
quella  Scilla  fu  Meretrice  , e che  mancò  di  Tua 
promeffa  a Venere  in  non  darle  una  porzione  del 
fuo-guadagno,  e che  ingannava  gli  amanti,  invo- 
lando loro  il  danaro  , e che  perciò  continua- 
. . mente  le  latrano  intorno  e cani^  e lupi,  e co- 

me diffufamente  efpone  il  noftro  Tefto  Italiano, 
p.jlf.v.jj.  Che  Febo,  ed  Alcatoo . 

Alcatoo  figlio  di  Pelope  , che  fucccdette  al  Re- 
gno di  Megara. 

p.jjj.v.14.  Voi  pur  godete , o Daulide  fanciulle. 

S’intendono  Progne,  e Filomela, 
ibid.  T.17,  ......  e de*  pennuti 

Regi  fra  lor  congiunti  et. 

I Re  di  Megara,  e di  Atene  erano  congiunti 
di  parentela:  Quindi  Scilla  convertita  in  Al- 
lodola; Nilo  in  Falcone  , erano  Paino  fratello, 
e l’altra  cugina  di  Progne,  e Filomela  , figlie 
- < • ; i ' di  Pandione  Re  di  Atene,  ed  affini  di  Terèo 

| " - ' ’ ■ - convertito  in  Upupa,  e d’Iti  figlio  di  Terèo 

i i fletto,  e di  Progne  , convertito  in  Fagiano  , 
come  ancor  più  avanti  fi  tocòa  nel  Tefto. 
p.J J7.V.1J.  Prego  Rannufia  a far  ri,  ch'io  m'inganni. 

Di  Rannufia  v.  l’Indice  delle  Selve  p.  *05. 
p. J JP«  v.y.  Che  già  di  Mitra  affafcinè  glt  [guardi* 

* Tom.  VII.  " R r r Mirra 

a 
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Mirra  figliuola  di  Cinara  Re  di  Cipro  s’inrta-. 
moro  del  Padre,  e col  mezzo  della. lei  Nutri- 
ce ottenne  di  giacerli  con  etto  lui  . Accortoli 
il  Padre  dell’inganno  , voleva  ammazzire  la 
figlia,  ma  ella  fuggendo  per  l’Arabia  fu  dalla 
pietà  degli  Dei  convertita  nell’ arbufcello  del 
fuo  nome . • ' 

ibid.  v.  7.  Ch'  A dr afte  a ne  pur  faper  dovrebbe  . 

Adraftca  fu  figliuola  di  Giove,  e della  neceffità, 
Vf  vindicatrice  delle  fcelleragini , e dalla  quale—# 
non  può  alcuno  efentarfi  fiali  povero, o poten- 
te, o fiali  che  cerchi  fottrarfi  dal  lei  giudizio, 
o con  forza,  o di  nafeofto  : con  altro  nome—# 

; chiamali  Nemefi. 

P.34J.V.H.  0 due  volte  nemico  a mia  vecchiezza 

Crudel  MinoJJe  ec.  •„ 

Briromarte  fu  figliuola  di  Carme,  e di  GioveJi 
la  più  bella  di  tutte  le  vergini  di  Creta  . Si 
dice, che  cortei  inventale  le  reti  per  ufo  del- 
la caccia , onde  poi  fu  detta  Dittinna  , dal  che 
alcuni  hanno  penlaro  , che  Dittinna  , e Diana 
fiano  la  fletta  Deità,  Fu  quefta  Ninfa  amata  da 
MinofTe,  di  cui  qui  fi  parla  , e non  potendo 
fuggire  un  incontro,- che  a lei.  non  piaceva  , 
piuttofto  che  d’acconfenti  re  alle  voglie  dell* 
!'•>  - importuno  portènse  amante  da  un’  alta  rupe  fi 
gittò  in  Mare.  Perloche  qui  Carme  fi  lagna 
, d’aver  due  volte  provato  nemico  Minofle  : e 

. 1 per  la  di  lei  figlia  che  perdette,  perchè  da  lui 
» 1 1 amata,  e per  Scilla  groppo  altamente  innamo- 

i lj  rata  di  lui  capitale  nemico  e di.Nifo  , e del 

, c I Regno,  di  Megarajcome  in  avanti  fi  canta  dal 
V Poeta.  • ...  , j 

ibid.  V.18.  Tenuta  in  fchiavitude  te. 

Carme  fu  prefa  in  guerra  da  Nifo,  e fempre  in 
qualità  di  prigioniera  trattenuta  alla  fua  Cor- 
• < • 1 ,i 
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re,  ed  al  fervigio  di  Scilla. 
p.345.  V.7.  Benché  vario  il  parer  Jìa  di  tua  forte  ee. 

Dicono  gli  Egincti  , che  Britomarte  sfuggi(7è_< 
dalle  prepotenze  di  Minofle,  e non  morifle  , 
e però  , ficcome  que*  di  Creta  la  chiamano 
Dittinnay  cosi  gli  Egineti , cho  la  collocarono 
nel  numero  delle  Dee,  la  chiamarono  Afta, 
p.  J47.V.H.  E per  te  d’Ilizia  tc. 

- Ilizia  è la  Dea  delle  Donne  partorienti,  la  ftefla 
che  Giuno  Lucina. 

p.349.  v.p la  lucerna  empiendo 

D'olio  fuor  di  mifura  (/lingue  il  lume , 

Tra  le  altre  fuperitizioni  dell’antichità  , n’enL,' 
ancor  quella,  che  la  lucerna  non  eftinguerano 
col  foffio,  ma  o da  se  la  lalciavano  eftingue- 
re  , o pure  tant’olio  v’infondevano  , che  lo 
ftoppino  reftade  foffocato,  e fc  n’eftingueflc-* 
la  iìamma.  ■ » ' 

ibid.  v.ij.  D'abborrire  a vicenda , e poi  bramate  . 

Le  Fanciulle  timorofe  foffrono  mal  volontieri 
vedere  il  Sole  a tramontare  , perchè  produce 
la  notte  nel  loro  fenfo  imbelle  mille  fpaventi; 
Però  bramano  che  palTi  pretto  la  notte  , e che 
• * fi  faccia  giorno,  come  nel  nettro  Tetto  fifpie- 
* gà  ne*  verfi  feguenti . . ' 

p.Jfr.v.17.  Che  il  numero  non  pari  aman  gli  Dei  • 

V.  l’Indice  dell’Egloghe  p.488. 
p.  359*  V p.  Veggomfi  intanto  $c. 

Defcrivefi  un  prodigio  di  varj  inoltri  apparenti 
comparfi  nel  porto,  prima  che  fcioglielTe  le—* 
navi  alla  partenza  Minofle  vincitore, 
ibid.  r.18.  Sudano  i Marinari  a fender  Vonde  . 

L’Armata  di  Minolle  andò  per  molto  tempo  er- 
rando di  quà  di  là  portata,  prima  di  giugnere 
a Creta,  e forfè  di  tale  finiftro  viaggio,  a lei 
ne  diero  avvifo  i moftri  comparii,  e di  fopra 
Rrr  x nel 
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nel  Tetto  riferiti  . 

P jjja  in  un  tratto  di  Scirone  i J cogli . 

Sono  fcogli , che  fi  trovano  fu  li  via  che  faceva 
l’artrata  prima  d’arrivare  ad  Atene  » di  Sciro- 
ne, da  cui  hanno  prefo  il  nome  , s’è  detto  al- 
trove . 

Scanfa  le  grotte  ove  la  Scrofft  ec. 

Fra  le  imprefe  di  Telo  , fi  trova  ancor  quella, 
d’aver  uccifo  la  Scroffa  Crommionia,  che  ucci- 
deva i pattaggeri. 

Già  7 ficuro  Pirèo . 

Pirèo  fi  chiamava  il  Porto  di  Atene:  Nel  profe- 
guimento  del  Tetto  fono  nominate  la  maggior 
parte  delle  lfole  dette  Cicaldi  e Strofadi , che 
fi  trovano  nel  Mar  Egeo  , e già  note  abba- 
ttanza. 

E in  memoria  di  quel  che  fece  in  terra 

FoJJì  Ciri  chiamata  ec. 

Qui  abbiamo  efpofto  il  nome  Ciris  per  Ori  affine 
di  far  più  nota  l’efprettìone  , che  qui  intende 
il  Poeta  latino  : mentre  Ciris  è cosi  detta  a 
tendendo  captilo . 

E prima  ancor  dai  Numi  e figlio,  e fpofa . 

P-er  figlio  intende  Apollo,  figlio  di  Giove  , che 
con  Alcatoo  , come  fopra  nel  Tetto,  fabbricò 
Megara;e  per  fpofa  intende  Giunone  fpofa  di- 
Giovc  fletta,  e di  cui  , con  giuramento  ofFefe 
Scilla  il  Nume  di  Giunone  medefima  , cornea 
nel  Tetto  è dichiarato. 
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DE’  PASSI  PIU*  DIFFICOLTOSI 

* . • 

CHE  SI  INCONTRANO 

NELL’  AGLIATA, 

Brievemente  fpiegati. 

p.3<5p.  lin.l.  T 'Agliata . 

J-J  II  titolo  di  quefto  Poemetto  dato  a lui  dal 
fuo  Autore  è cón  voce  tolta  dal  greco,  latina- 
mente eipoflo  Moretum  . La  greca,  voce  legge 
liivrar  ; cioè  Mofetum  , mutato  fecondo  l’ufo 
l’o  in  e;  ed  i latini  in  vece  di  Mofttttm , fcrif- 
fero  poi  Moretum . Noi  in  italiano  abbiamo  in- 
terpretata quella  voce,  e la  diciamo  Agliata  , 
mentre  offerviamo  che  i Greci  nomine  , 

, altro  non  intendo,  che  alliatum  intritum  : e fe 
fi  efaminerà  la  defcrizione  , che  ne  fa  qui  il 
Poeta,  fi  comprenderà  chiaro,  che  altro  nome, 
non  fi  può  dare  a quella  fpezie  di  fapore,  fe__» 
non  quello  d' Agliata  , detto  dall’aglio,  che__* 
n’c  l’ingrediente  principale  , che  cosà  l’hanno 
pur  intefo  i Greci  medefirai.- 
ibid.  v.  Iv  Era  d'inverno  ec. 

Pare  che  la  (Iasione  d’inverno  qui  intefa,  ove—» 
fono  le  notti  affai  lunghe  , e per  conseguenza 
le  giornate  fredde,  non  corrifponda  alla  defcri- 
zione dell1  Agliata,  che  in  una  di  quelle  notti 
fi  fa  dal  Villano,  mentre  dal  Poeta  fi  dice  che 
entra  nell’orto  a cavar  dalla  terra  l’aglio  fre- 

fco 
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fco  s'i , ma  già  bulbofo  , e perfezionato , ed  a 
cogliere  le  cime  dell’appio,  e della  ruta*  c- 
dalleloro  ombelle  i‘ curiandcli  ; quando  c cer- 
to, che  di  mezzo  inverno  quelle  cofe  non  fi 
trovano  negli  orti  ; nè  plir  l’aglio,  che  fu  ’I 
principio  di  Marzo  fuol  puntarli  , ed  alla  fine 
di  Giugno  già  maturo  levarfi  dalla  terra,  e--* 
dopo  tal  tempo  è vano  andar  cercar  l’aglio  ne- 
, . gli  orti.  Per  altro  fi  rimettiamo  alla  verità. 

Chiudendo  l’Autore  quello  fuo  Poema  dice , che 
il  Villano,  faziata  la  fame,  andò  ad  arare  la_, 
terra;  fe  di  mezzo  inverno,  e quando  la  terra 
od  è coperta  di  neve,  o dal  gelo  riftretta,  fia 
il  tempo  che  s’abbia,  e fi  polla  arare  , fi  ri- 
mettiamo . 

ibid.  V.  31.  V affine  pofeia  cv’ ha  la  mola  ec. 

Dalla  deferizione,  che  fegue,  s’intende  efierque- 
> fio  un  Mulino  da  mano. 

P.371.V.17.  Scibale  ì 

Nome  ridicolo  col  quale  il  Villano  chiama  la_» 
Serva  . 

ibid.  v.10 . Crefpa  la  chioma  ec. 

Defcrive  le  qualità,  che  avea  la  Serra,  come  na- 
turali agli  Africani, 
ibid.  v.  a».  Era  larga  di  petto  ec. 

E qui  defcrive  le  qualità  proprie  e naturali  della 
Serva  non  come  Africana,  ma  come  Donna,  e 
Donna  di  mala  grazia. 

p,j7j.  V.tf.  La  preme  in  giro , e la  riduce  in  Quadre. 

Da  quello  fi  raccoglie,  che  il  villano  area  fatto 
- -*  :f  una  Focaccia,  e non  pane,  che  fe  avelie  vo- 
luto fpiegare,  che  e’  fece  del  pane  ; non  avreb- 
be ommelTo  di  farvi  porre  il  lievito  ; ed  oltre 
che  mancava  il  tempo  per  far  il  pane;  mentre 
bifogaava  lafciar  fermentar  la  farina  , poi  far 
il  pane  , e cuocerlo  ; ora  s’ei  mangiò  prima 
» del 
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del  giorno,  non  v’era  tempo  dalle  ore  dieci 
pallate  fino  alle  quattordici  di  far  tante  cofe  . 
Oltre  di  che  il  pane  non  fi  può  cuocere  nel 
focolare  con  fopra  il  tefto  , come  fi  defcrive  , 
ma  bensì  una  Focaccia  anche  grolla  : Fece.-» 
dunque  il  buon  Villano  all’ufo  degli  antichi 
una  Focaccia:  Cola  s’intenda  di  dire  il  Poeta, 
dice,  che  la  divide  in  Quadre  , vedi 
dell’Eneide  lib.  7.  p.  418.  che  ne  tro« 
verai  l’erudizione . 

P.375.V.3J.  Così  penfando  ad  altro  cibo  ec.  ■ , 

1 Qui  comincia  la  definizione  dell’Agliata. 

P*37P'  v-7*  ® pnnde  il  pane. 

Cioè  la  Focaccia,  come  fopra .s’è  notato. 

• 4 « . 
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TAVOLA 

' DEGLI  ERRORI  DI  STAMPA 

NELLE  OPERE 

DI  VIRGILIO, 

Con  un  Supplemento  agli  errori 
de’  Tomi  antecedenti. 

TOMO  V. 

NELL’ENEIDE 

Dal  Libro  primo  fino  al  lèfto. 

errori.  correzioni. 


p.To«;,v.i9.  Ipito 

p,i47.v. e del  granbtove 
p.i75.v.li,  tregge 
p.m.v.2».  Terra , tetra  fe'  va 
P.347.V.  7.  Di  durato 
p.j59,v.35«  et ernamentre 


Jfito. 
difefa . 

. E'  del  gran  Giove . 
tragge . 

Terra  a terra  fen  va. 
Di  doreto. 
eternamente . 


tomo  vi. 


Dal  Libro  fettimo  fino  al  fine . 


p 83.V.  9.  Già  Sun  Coloffi  Già  Sun  Coloffi  % 

P.I93.T.17.  E fi  com'ora  E fi  eom%  era . 

P •*$*« 


b 


Digitized  by  Google 


fo* 

p.if  i.v.tr.  Ld  taciturna  Amica  La  taciturna  Amidi . 
p.]4p.v.t8.  G/i  fi  licvn  Gli  fi  lievin . 

• • 
S’avvertifce  non  effèrfi  mutata  l’antica  ortografia  in  quelle 
voci,  nelle  qtlali  s’è  giudicato  pofia  aver  così  fcritto  il 
comendabile  Poeta  Italiano. 

TOMO  VII. 

<*  * 

NELLA  GEOR.GICA 

LIBRO  TERZO. 

• * '..***  ’ 1 

p.l  17. v.ulr.  gli  infermi  ' > gli  informi . 

P.14J.V.30 . toc  circondano  Nè  circondando. 

j 1-  . . ■ 1 O . . » 1 

LIBRO  QUARTO. 

p.ljp.v.  9.  hiaccio  ghiaccio . 

p.  179.  v’.ulrr  L'altro  'Edipèo  \ L’alto  Ettspìo . . * j ] .T 

. r -1»  d X-  « V.  \ k ■ V-  » V....  ^ t 1 * * I- 

NELLE  EGLOGHE: 

ERRORI.  CORREZIONI. 

EGLOGA  PRIMA.  ’ 1 

> r* 

p.ioo.v.ic.  E fAr  ro/à  canto  E che  col  canto i 

•—EGLOGA  TERZA.  *'1 

p.*x  j.v.18.  Canon  è Tema  Canone  è Vuna 
p.xi8.v.n.  Parcit  . Parcite.'  • . „ 

p.«i.v.i8.  altri  Regi  ' * “ alti  Regi. 

Tom.  VII.  Sff  EGLO- 
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p.aaj.v.  4.  E i baffi  Rovi  E i baffi  Rovi. 

egloga  quinta. 

p.iap.v.id.  Qual  verfo  Qualche  verfo . 

ibid.v.17.  O in  loied’Alcion  Od  in  lode  d'Alcon. 
p.13  i.in  marg.  Tir.  Men. 

p.i}$.v.*8.  Antigono  . Antigene 

».  ) i.  * f . < i A 

EGLOGA  SESTA. 


* i* 

V * 


j 


• * . • « 

P.X41.V.34.  Ancor  canto  Ancor  cantò. 

ibid.v.xx il  fianco.  il  fianco. 

EGLOGA'OTTAVA. 

*.*•-#  . . • 1 • ; . 

• I .*  l M . l • 

p.iji.r.14-  Sofoole  n’orni?  Sofocle  n’orni? 

NELLA  ZENZARA.  ’ 

r7  T ? r"‘t  T »•**%  ».  r »'  ■ f 7 TI  T <*? 
p-iSfc-Ylfi  Hipc  * lJ.  <L>  H»c.  w_L  d k..!.  «-.I  > 1 

p.i90.v.id.  aè'nis  aèri*, 

p.xpj,?.»?.  C^r  p«r  centrala  Che  pur  éorùrafin  i 

Tirnffl»  Tenta:  per  miglior  efpofizione. 

p.j04.v.  1.  flìdff.  ; ; : /.  : Affidet.  .1  L li 

p.3 1 3.V. jo.  e in  profpetto  ed  in  profpetto. 

NELL’,  ALLODOLA . : 

p.31  tf.v.  1.  Et  fi  ma  vario  > Et  fi  me  vario  jaéfcawun  r 
ja&atum  , . / - , 

p.jxi.V.jO.  trifi  i cafi  ■ , i trifii  cafi  - . • , l 

.'-•-.i  r ili"'  .lv>347- 
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p.-j47.y.i$.  gii  di  tifciar  * gli  lafciar 
p.j57.v.iz.  . . . non  lo  [perar  non  lo  [perù. 

; NELL’INDICE  DELL’ ENEIDE. 

p.38£.lin.n.  non  penetrato  noi  penetrato 

p.390.1in.io.  atica  fatica 

p.4io.Iin.n.  Achelo  Acheloo 

p.43  5-lin.n.  Eurito  gli  co-  Eurifteo  gli  comandala 

mandava  , - ; 

ibid.  lin.id.  Apollo  d’oro  Apollodoro 
p.438.1in.n.  Cervetià  , Cefvetri 

p.44o  lin.  9.  a*  foldaci  da’  foldati 

p.443.1in.  9.  venuta  , • • venuto . 

NELL’INDICE  DELLA  GEORGICA 

...  . - T - • ” -r’  . 1 * 

p.454.1in.i  x.  intende  Platone  incende  Plutone 

p.4dr.lin.34.  Tefco  • Tefeo 

p.4<54.1in.i7.  i/l  poito  • tfi  potio 

p.4<S8.1in.24.  Aflercaxico  ' Afhratteo 

NELL’INDICE  DELLE  EGLOGHE. 

p.47$.lin.io.e  17.  Mfehio’.  ■*  Meri  . . ' ’ ..  , 

p.477  lin.  i,.  che  quelli l ) ■ che  quali  ! ■ •.  * 

ibid.  Iin.  18.  la  Mufe  le  Mufe 

4j.485.lin.!  [porgi  ■ [parg*  • 

^ » • * ’ • ? '•  ' ì ■ 

• ri ■ Supplemento  ài  Tomi  antecedenti. 

TOMO  in. 

Nel  Tetto  delle  Selve. 

P.149.V.  2.  Prima  ancor  di  que-  Quando  ancor  di  queflo  ttadc 
l la  ttadt  ibid. 
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ibid.  v.  3.  Voleri  pertefamofa  Non  /Piegò  famofa  il  volt 
ibid.  v.  4 .La  Zenzara  Vèrgi-  La  Zenzara  Virgiliana. 

liana.  . , . * ^ - A ' * ' ’ ^ 

E Vuol  dire,  che  Lucano  in  età  frtfca  fcritte  in  verfi 
prima  che  Virgilio  componeflc  la  Zenzara,  che  pure 
fu  il  di  lui  primo  Poema.  • 
p.i70.v.  8.  quos  notte  quos  notte 

P.323.V.30.  da  trtfìo  fatto  da  triflo  fato 

p.^a^.v.ao.  Della  Matrigne  Delle  Matrigne 

• • • b fìrali  glifirali. 

TOMO  IV. 

Nell’Indice  delle  Selve. 

'/  ! IT**’ L ."1  •*. 

p.l9^.lin.  9.  Poemetto  compo-  Poemetto  comporto  da  Vir- 
fto  da  Lucano  ..  gilio  in  età  d’anni  2$.  : 
p.too.lin.ult.  Admteo  Admeto 

p.xoj.lin.  3.  fuo  Padre.  fuo  Figlio 

p.xidUin.n.  raccontata  raccontava* 

Alla  pag.  203.  ed  alla  pag.  fognata  in  margine  201,  r. 
xp.  ove  fi  legge:  * ? ; Ì \ Z • ■ . - 

*■"  . . . . Che  Sicilia  tavtt  ec. 

Si  aggiunga  alla  dichiarazione  ivi  fatta  : • 

O piuttofto  perchè. in  Sicilia  morì  Anchife,ed  ivi  fep^ 
pellito,  e compianro. 

E come  fi  e notato  dappoi  alla  pag.  117.  1 .■  1 

Per  i pochittimi  sbagli,  che  potettero  elfere  cord  o nell’in- 
terpuiizioqe*  o contro  le  regole  della  più  efatra  ortogra- 
fia fe  rimecte  al  giudizio  del  Lettore  l’ameAda  . 
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